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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Ripresa della mobilitazione dei lavoratori a Milano, Firenze, Roma 

UNA FUMI PROTESTA SOCIAIE 

Discutiamo pure j Grandi cortei con la Cgil 

edeireferenS per lavoro, salario, fisco 

di EMANUELE MACALUSO 


<l( T 9 UNITA’» ha seguito 

•*"* sempre con forte im* 
pegno e partecipazione le 
grandi battaglie sociali che 
hanno caratterizzato gli ulti¬ 
mi quarantanni di storia ita¬ 
liana. Questo giornale è stato 
un punto di riferimento per 
tutto il movimento dei lavora¬ 
tori e non solo per il Pei. I suc¬ 
cessi e le sconfitte di questo 
movimento, i momenti unitari 
e quelli della divisione sono 
stati anche nostri. E non c’è 
dubbio che il 24 marzo 1984 e 
questa di oggi sono tappe che 
ci appartengono. 

È stato un anno difficile e 
tormentato. Un anno in cui i 
processi di riorganizzazione 
produttiva, i mutamenti nel 
tessuto sociale della nazione e 
in tanti centri del potere eco¬ 
nomico e politico hanno messo 
a dura prova il movimento 
sindacale nel suo complesso e, 
più in generale, le forze che si 
richiamano al mondo del lavo¬ 
ro. 

Il presidente della Confin- 
dustria, Lucchini, ha dichiara¬ 
to ieri alla «Nazione» che 
aspetta la «morte del sindaca¬ 
to» e che ne vuole uno «più plu¬ 
ralista, più consapevole». Co¬ 
me si vede la posta è grande e 
non solo per i lavoratori ma 
per la democrazia italiana. 

In effetti, un anno fa, col de¬ 
creto che tagliava i salari, fu 
iniziata una partita di enorme 
rilievo. È una partita ancora 
aperta e di esito incerto. Non 
c’è da abbandonarsi a trionfa¬ 
lismi. 

Dicemmo l’anno scorso che 
il decreto era un segnale poli¬ 
tico molto preciso. Si voleva 
indicare la parte sociale cui 
addossare la responsabilità 
dell’inflazione e che doveva 
pagare; si voleva colpire al 
cuore l’autonomia del sinda¬ 
cato; si voleva mortificare il 
potere del Parlamento ed af¬ 
fermare il primato dell’esecu¬ 
tivo, della decretazione, del 
decisionismo a senso unico. 

Se non avessimo dato la 
battaglia che abbiamo data 
nel Parlamento, nei posti di 
lavoro e nel paese con la ma¬ 
nifestazione del 24 marzo e 
dopo, il movimento dei lavo¬ 
ratori e la democrazia italia¬ 
na avrebbero subito una scon¬ 
fitta storica. 

Questo dato fu colto non so¬ 
lo dai comunisti, ma da un va¬ 
sto arco di forze sociali e di 
uomini di cultura. L’intuizione 
e l'impegno di Berlinguer su 
questo fronte, sino al giorno 
della morte, sono una testimo¬ 
nianza da non dimenticare. 

E la richiesta del referen¬ 
dum è stata un momento di 
questa battaglia e mantiene 
oggi tutto intero questo signi¬ 
ficato. 

Ma c’è un dato che va ricor¬ 
dato e che non va sottovaluta¬ 
to nel sussulto del 24 marzo 
1984: una forte richiesta di de¬ 
mocrazia nel sindacato, come 
momento essenziale di rinno¬ 
vamento e di ricostruzione 
della sua unità. La pratica de¬ 
gli incontri «verticistici», sino 
alla conclusione dell’accordo 


Un anno 
dopo 

4 pagine 
speciali 


E trascorso un anno dalla 
grande manifestazione del 24 
marzo 1984 che segnò una tap¬ 
pa decisit a nella lotta contro il 
decreto che tagliava la scala 
mobile. È una lotta ancora 
aperta. Le testimonianze di 
quella memorabile giornata, 
la cronaca dei giorni che por¬ 
tarono al decreto e alla prote¬ 
sta sociale che ne segui l’anali¬ 
si del fallimento di tutta una 
linea di politica economica. 
Interi iste, testimonianze in 
un inserto speciale di 4 pagi¬ 
ne. ALLE PAGG. 9. IO. 11 e 12 


Partecipazione di massa anche alle manifestazioni di Cagliari e Potenza - Del Turco: 
nessuna prospettiva riformatrice con le sinistre divise - L’intervento di Lama 


Si allarga lo scandalo Icomec 

Tangenti, un altro 
arresto eccellente 
In carcere esponente 
del Psi di Milano 

È Antonio Natali, presidente della Metropolitana - Per un appal¬ 
to accusa di concussione come per l’attuale commissario Casmez 


separato che doveva dare un 
alibi al decreto governativo, 
era entrata in contraddizione 
radicale con la coscienza di un 
movimento sindacale, come 
quello italiano, che aveva co¬ 
nosciuto un’intensa e signifi¬ 
cativa partecipazione. 

Sia chiaro: noi consideria¬ 
mo utili e necessari gli incon¬ 
tri e le trattative «ai vertici», 
ed anche col governo. Il mas¬ 
simalismo riduce il sindacato 
alla stregua di piccole centra¬ 
li propagandistiche senza ca¬ 
pacità e potere contrattuale 
nei luoghi di lavoro e nella so¬ 
cietà. La storia del movimen¬ 
to sindacale italiano è ricca di 
esperienze di vita democrati¬ 
ca e di capacità di sintesi uni¬ 
taria espressa anche nelle 
centrali confederali. Noi non 
crediamo nelle «rifondazioni», 
nel «cominciare tutto dacca¬ 
po ». Il sindacato italiano ha 
una stona antica e forte ed il 
suo rinnovamento ed adegua¬ 
mento vanno tracciati come 
continuazione di questo cam¬ 
mino. 

Il travaglio di quest’anno è 
un momento di questo cammi¬ 
no. È illusorio e sbagliato pen¬ 
sare che il 24 marzo e tutta la 
battaglia contro il decreto sia¬ 
no un capitolo da archiviare 
perché «estraneo» all’unità 
sindacale. Non si cancella la 
storia vissuta da milioni di uo¬ 
mini e vissuta per ridare forza 
e unità al sindacato. 

È sbagliato ritenere che il 
movimento contro il decreto 
caratterizzi ed in modo esclu¬ 
sivo la identità del sindacato, 
mentre tutto ciò che vi si op¬ 
pose ne sia la negazione. Il 
manicheismo non serve La 
Cgil in questo anno ha cercato 
una ricomposizione unitaria 
fondata su piattaforme sinda¬ 
cali che avrebbero potuto ren¬ 
dere superfluo il referendum. 
È questa una linea che non 
può e non deve essere spezza¬ 
ta se il referendum sara reso 
necessario — e così ormai è 
— dalla tracotanza confindu¬ 
striale e dalla reticenza go¬ 
vernativa. Le manifestazioni 
di Milano, Firenze, Roma, Ca¬ 
gliari, Potenza hanno questo 
senso e perciò assumono un si¬ 
gnificato grande. 

Il giuoco di alcuni dirigenti 
della Cisl di guardare al refe- 
ì rendum come un appunta- 
| mento che possa fare apparire 
la Cgil «una proiezione del 
Pei» il quale ha chiesto il refe¬ 
rendum, è miserevole e per¬ 
dente. Il tentativo di presenta¬ 
re la Cisl come il solo sindaca¬ 
to autonomo, dopo aver barat¬ 
tato l’autonomia con il decre¬ 
to governativo, è ridicolo. Il 
referendum serve anche a re¬ 
stituire al sindacato l’autono¬ 
mia sottrattagli. Questa è la 
realtà ed i fatti sono ben più 
forti dei giuochi politici Lo 
saranno anche per Lucchini 
che, seduto sulla sponda del 
fiume, aspetta il cadavere del 
sindacato. Prima di lui altri 
Lucchini hanno dovuto cam¬ 
biare mestiere. 

Abbiamo detto che il trava¬ 
glio del movimento sindacale 
nel suo complesso non è con¬ 
cluso e non vogliamo improv¬ 
visarci profeti per indicarne 
lo sbocco Ma una cosa voglia¬ 
mo dire con tutta chiarezza: la 
carta dell'unità non è usurata, 
consumata, Ditt’altro. Si trat¬ 
ta. invece, di lavorare per so¬ 
stanziare l’unità con i conte¬ 
nuti di questa stagione. 

Le cose sono cambiate, 
cambiano. Ma in quale dire¬ 
zione? Chi governa, chi gover¬ 
nerà il cambiamento futuro e 
quale incidenza avrà in esso il 
movimento dei lavoratori con 
le sue articolazioni nuove, che 
la rivoluzione tecnologica 
propone, e con le sue allean¬ 
ze? 

Si. la posta in giuoco è gran¬ 
de. Sgombrare il campo dal 
decreto significa dare limpi¬ 
dezza alla stessa dialettica 
che anima il movi mente sin¬ 
dacale in un momento di tra¬ 
vaglio, e, al tempo stesso, ri¬ 
dare chiarezza allo scontro e 
agli incontri per definire i 
nuovi assetti sociali e politici. 

Questo è uno dei modi mi¬ 
gliori per risanare e rinsan¬ 
guare la stessa democrazia 
italiana. 
















U .Jà 

k -jtSéé 










v- v ;< v ; 

''s< - * « ' ' 






' ' % 


L’appello della Cgil ai lavoratori, per 
partecipare ieri a grandi iniziative di 
massa, è stato raccolto. Migliala e mi¬ 
gliaia hanno sfilato a Milano con Lama 
e Del Turco. 

Il segretario aggiunto della Cgil ha 
detto fra l’altro che nessuna prospetti¬ 
va riformista può passare attraverso la 
spaccatura della sinistra. «Non siamo 
disposti a concedere tregue», ha affer¬ 
mato Bruno Trentin parlando a Roma. 


«Ecco la nostra risposta ai progetti della 
Federmeccanica», ha detto Sergio Ga- 
ravini, di fronte ad una piazza della Si¬ 
gnoria stracolma, a Firenze. La prote¬ 
sta è stata ampia anche in due centri 
del Mezzogiorno come Potenza e Ca¬ 
gliari (dove ha parlato Fausto Vigeva¬ 
no. Tutti i discorsi hanno messo l’ac¬ 
cento sull’unità della Cgil, proprio alla 
vigilia del 24 marzo e sugli obiettivi at¬ 
torno ai quali è necessario rilanciare la 
lotta. Piani per il lavoro al giovani, ri¬ 


duzioni di orario, riforma del salario, 
riforma del mercato del lavoro, riforma 
delle detrazioni fiscali fin dal 1985, non 
devono rimanere solo parole d’ordine. 
Sono legate a precise scelte economiche 
(e proprio per questo il Pei dal canto suo 
ha promosso il referendum che ormai 
appare inevitabile) e per imporsi hanno 
bisogno dì lotte. Anche perché le tratta¬ 
tive, bilaterali o triangolari che siano, 
finora sono apparse inconcludenti. 
Nella foto: Lama e Del Turco alla manifesta¬ 
zione dì Milano A PAG. 2 


Non meno di 5 mila tonnellate di greggio in mare 

Indifesi dalla «macchia nera» 
che è ad un miglio da Messina 

I ministri Carta e Biondi sul posto - Ma non sono stati in grado di dare indicazioni 


La «macchia nera- che mi¬ 
naccia una catastrofe nello 
Stretto di Messina sì estende, 
ora, da Capo Alì, a venti chi¬ 
lometri da Messina, fino a 
Taormina. In certi punti il 
petrolio fuoriuscito dalla na¬ 
ve greca Patmos è lontano 
dalle coste solamente un mi¬ 
glio. Settecento metri è inve¬ 
ce la distanza che separa 
un’altra vistosa macchia 
dalla Calabria, in prossimità 
dell’aeroporto d*. Reggio. Or¬ 
mai è certo: non meno di 5 
mila tonnellate di greggio 
sono finite in mare. Ma a 
Messina ancora non si sa be¬ 
ne cosa fare. Ieri i ministri 
dell’ecologia Biondi e della 
Marina mercantile Carta 
non hanno saputo dire come 
bisogna intervenire. È stata 
una conferenza stampa bur¬ 
rascosa. I due ministri han¬ 
no teso a minimizzare l’acca¬ 
duto: in fondo, è stato detto. 


non è successo granché. E 
solamente un fatto locale. 
Nella capitaneria di porto la 
confusione è grande e decine 
di rappresentanti della ditte 
private di disinquinamento 
l’hanno presa d’assalto con 
la speranza di ottenere l'ap¬ 
palto. Ma i solventi — ecco 
una ferma denuncia degli 
ecologisti — servirebbero in 
realtà solo ad appesantire il 
petrolio. La Patmos, intanto, 
ieri è entrata nella stazione 
di degasificazione. Le orga¬ 
nizzazioni ecologiche hanno 
chiesto le dimissioni del mi¬ 
nistro Carta colpevole di 
aver sottovalutato i pericoli 
del traffico marittimo nello 
Stretto. Nel frattempo si 
chiede aiuto all’estero: la 
Francia ha già fornito un ae¬ 
reo «Canadair» per combat¬ 
tere la chiazza. Anche due 
corvette militari italiane so¬ 
no sul posto per spargere ad¬ 
ditivi chimici. A pag.3 


Altri morti in Sudafrica 
Si moltiplicano le condanne 

Dal Sudafnca giungono notizie di nuove vittime, mentre al¬ 
l’estero aumentano le proteste per il massacro di giovedì. 
Cos’è l’apartheid? Un alfabeto di base per capire Torrore delle 
condizioni della maggioranza nera. A PAG. 3 

300 anni fa nasceva Bach, 
padre della musica moderna 

Trecento anni fa nasceva Johann Sebastian Bach. Compose 
centinaia di opere che sono alla base della musica moderna. 
Ce ne parlano i musicologi Alberto Basso e Paolo Petazzi, e il 
maestro Luciano Berio, A PAG. 13 

Roma: «molotov» contro bus 
una donna è gravissima 

Crudele e misterioso attentato ieri sera a Roma: una bottiglia 
incendiaria è stata scagliata dentro un autobus di linea che 
passava in via di San Basilio ed è esplosa sul volto di una 
donna. Lorenza Di Nicola, 44 anni, è ricoverata in condizioni 
gravissime al Policlinico. A PAG. 18 


«Vi racconto Mikhail Gorbaciov 
e spiego cosa mi aspetto da lui» 


di ROY MEDVEDEV 


I funerali dì Cemenko 
hanno chiuso un breve e 
niente affatto significativo 
periodo della stona del no¬ 
stro paese. Quel giorno, tut¬ 
tavia, può significare qual¬ 
cosa di decisamente più im¬ 
portante di una cerimonia di 
trasmissione del potere dalle 
mani di un leader sovietico a 
quelle di un altro. Issso può 
significare anche la fine dì 
un prolungato perìodo di 
transizione nella storia dello 
stato sovietico e divenire l’i¬ 
nizio di una nuova, impor¬ 
tante fase di crescita della 
società sovietica, nella poli¬ 


tica estera e soprattutto in 
quella interna del Pcus. 

Alla direzione del partito e 
del paese giunge una nuova 
generazione di leader sovie¬ 
tici che si distingue sostan¬ 
zialmente da quella d! diri¬ 
genti come Breznev, Kossi- 
ghin, Suslov, Pelsce, Andro- 
pov, Ustinov, alle cui recenti 
tombe at piedi dei Cremlino 
se n'è ora aggiunta un’altra. 
Per la prima volta nella sto¬ 
ria del Pcus arriva al potere 
un uomo nato molti anni do¬ 
po la rivoluzione d’ottobre, 
un uomo che non ha potuto, 
perla sua età, prendere parte 


alla guerra patriottica e la 
cui biografia politica non ha 
nulla a che fare con gli anni 
neri dell’epoca staliniana. 

Ma prima di parlare del 
nuovo segretario generale 
del Cc del Pcus, il 54enne 
Gorbaciov, occorre pur dire 
qualcosa sul suo predecesso¬ 
re. 

Cemenko non fu mai un 
dirigente popolare e tanto 
più egli avanzò verso l’alto 
nella gerarchia del partito, 
tanto più crebbero le dimen¬ 
sioni delia sua impopolarità. 
La sua eiezione, nel febbraio 
1984, alla carica di capo del 
partito e dello Stato fu ac¬ 
compagnata da una quasi 
esplicita ondata di scontento 
nella maggioranza della po¬ 


polazione e specialmente tra 
l’intellighenzija, Cemenko 
veniva considerato, non sen¬ 
za fondamento, uno degli 
esponenti più conservatori 
del gruppo degli intimi di 
Breznev. Per questo nessuno 
poteva attendersi da lui al¬ 
cun cambiamento in senso 
progressista. 

Malato, debole, scarsa¬ 
mente energico, Cemenko 
non fu in grado di esercitare 
un’influenza non dico decisi¬ 
va ma neppure percettibile 
sullo sviluppo della vita dei 
partito e dello Stato e sulla 
composizione del vertice po¬ 
litico. La maggior parie del 
problemi sorti negli ultimi 


E dopo 
Perotti 
ci fu 
Perotti 


ROMA — Chi spende e come 
il danaro degli italiani? Vi 
sarebbe materia per una bei¬ 
la inchiesta, di quelle che si 
usavano una volta e poi 
(chissà perché) s’è usato 
sempre meno. E Massimo 
Perotti, il commissario liqui¬ 
datore della Cassa per il 
Mezzogiorno, arrestato l’al¬ 
tro ieri per una vicenda di 
appalti e tangenti legata al 
suo precedente incarico al- 
l’Anas, avrebbe certamente 
un posto di rilievo tra i pro¬ 
tagonisti di questo •sistema 
sperperi » scientificamente 
organizzato. E non sarebbe 
un ruolo tra i minori. 

■ Venticlnquemila miliardi 
veri: tanti, infatti, ne ha am¬ 
ministrati nei suoi quattro 
anni di permanenza alla 
Cassa perii Mezzogiorno. Ed 
altri trentaelnquemila era 
pronto ad amministrarne 
nei prossimi anni, se fosse 
andato in porto il suo pro¬ 
getto di rinviare sine die io 
scioglimento della vecchia 
Cassa, pur sancito per legge. 
Una bella storia. Da raccon¬ 
tare. * ’ 

MARZO 1984 — Il mini¬ 
stro per il Mezzogiorno, il de 
Salverino De Vito, incalzato 
dall’opposizione comunista, 
decide Io scioglimento del 
Consiglio di amministrazio¬ 
ne della Cassa. Decisione 
saggia e grave che può essere 
presa, per legge, solo in caso 
•digravi inadempienze o vio¬ 
lazioni di norme e regola¬ 
menti » (Testo Unico 218 del 
1978). Bene. Chi viene nomi¬ 
nato commissario straordi¬ 
nario dopo queste «violazio¬ 
ni»? Perotti, naturalmente. E 
chi era Perotti? Il presidente 
del Consiglio di amministra¬ 
zione appena dlsciolto per 
•violazioni di norme e rego¬ 
lamenti *. 

AGOSTO 1984 — Il Parla¬ 
mento scioglie la Cassa per il 
Mezzogiorno. C’è bisogno di 
un commissario liquidatore, 
uno — cioè — che ponga fine 
alle gestioni precedenti e 
chiuda con un passato discu¬ 
tibile e discusso. Molto di¬ 
scusso: dalla Commissione 
tecnica perla spesa pubblica 
insediata presso il ministero 
del Tesoro, ad esemplo, che 
contesta duramente il siste¬ 
ma degli appalti. I costi, in¬ 
fatti, dall’appalto alla realiz¬ 
zazione dell’opera, si molti¬ 
plicano per 7, con il gioco 
delle revisioni e delle perizie 
suppletive. Anche la Corte 
dei Conti arriva alle stesse 
conclusioni. Gli esperti cal¬ 
colano che, in questo modo, 
si è formato un debito occul¬ 
to di diecimila miliardi. E 
tutto questo accade con Pe¬ 
rotti commissario. Chi sarà 
nominato a liquidare l’eredi¬ 
tà di Perotti commissario e 
di Perotti presidente? Perot¬ 
ti, il •liquidatore », ovviamen¬ 
te. 

OTTOBRE 1984 — Entro 
il 31 ottobre 1984 il •Perotti 
liquidatore• avrebbe dovuto, 
comunque, presentare una 
relazione conclusiva sulle 
opere della Cassa in corso a 
fine luglio, in modo che si 
possa decidere una volta e 
per sempre quali opere deb¬ 
bano essere completate e 
quali no. E con quali costì 
per il contribuente. La rela¬ 
zione la presenta, ma la com¬ 
missione parlamentare bica¬ 
merale e lo stesso ministro 
De Vito la ritengono •inat¬ 
tendibile ■». Le cifre sono 
enormi e ballerine: il fabbi¬ 
sogno per completare lavori 
già in corso, secondo Perotti, 
in un primo tempo sarebbe 

Rocco Di Bissi 


MILANO — Dopo PAnas e la 
Casmez, è la volta della Me¬ 
tropolitana milanese. A fini¬ 
re in manette questa volta è 
stato il presidente della Mm, 
Antonio Natali, vogherese, 
64 anni, personaggio molto 
influente del Psl nazionale e 
milanese, con un curriculum 
di tutto rilievo sia sul piano 
politico (segretario cittadino 
del partito, vicepresidente 
della prima Giunta regiona¬ 
le lombarda, membro del 
Comitato centrale, già presi¬ 
dente del Comitato di garan¬ 
zia, organismo di controllo 
del partito) che su quello 
professionale (prima della 
presidenza della Metropoli- 
tana è passato nei ranghi 
amministrativi della società 
aeroportuale milanese Sea e 
dell’ospedale Sant’Orsola). 
L’accusa per la quale è finito 
in prigione è la stessa conte¬ 


stata a Perotti e all’ingegner 
Patrizi, direttore centrale 
dell’Anas: concussione. E lo 
stesso è lo scandalo nel quale 
sono rimasti impigliati: le 
tangenti della Icomec, una 
intricata storia che sembra 
stendere i suoi tentacoli su 
tutti 1 centri del potere pub¬ 
blico locale e no. Natali è sta¬ 
to arrestato poco dopo la 
mezzanotte di ieri da agenti 
della Guardia di finanza al¬ 
l'uscita di una sala pubblica, 
la «ex Stellina» di corso Ma¬ 
genta, dove era appena ter¬ 
minata una riunione del 
gruppo dirigente del partito 
in preparazione della cam¬ 
pagna elettorale ammini¬ 
strativa. 

Ora Natali, «fedelissimo» 

Paola B oc cardo 

(Segue in penultima) 


Sottoscrizione 

di 35 miliardi 
e altri 10 miliardi 
per «l’Unità» 


Grandi, difficili lotte at¬ 
tendono i comunisti e tutto il 
popolo italiano. La prova del¬ 
le elezioni amministrati ve’ e, 
poi, quella del referendum 
hanno un alto valore per i te¬ 
mi specifici che saranno sot¬ 
toposti in ciascuna di esse al 
voto dei cittadini. Ma queste 
prove assumono anche un si¬ 
gnificato più generale: vanno 
contrastate tendenze perico¬ 
lose per la democrazia italia¬ 
na; va respinta una linea eco¬ 
nomica che non risolve i pro¬ 
blemi più acuti e grava pe¬ 
santemente proprio su chi ha 
di meno o non ha nulla. Con¬ 
temporaneamente urge la 
necessità di dare il piu vivo 
contributo alla ripresa della 
lotta per la distensione inter¬ 
nazionale e per rivendicare 
positive conclusioni delle 
trattative sul disarmo. 

Decisivo è che dinnanzi a 
così grandi impegni il Partito 
e il suo giornale abbiano, co¬ 
me è sempre stato, il soste¬ 
gno anche finanziario degli 
iscritti, dei simpatizzanti, di 
tutti coloro che avvertono la 
utilità e il valore della lotta 
dei comunisti. 

Un grande sforzo dovrà es¬ 
sere compiuto: la sottoscri¬ 
zione ordinaria del 1985 per 
le elezioni amministrative, il 
referendum, il sostegno del 
Partito, ha l’obiettivo di 35 
miliardi. Le iniziative per le 
elezioni e per la scadenza re¬ 
ferendaria costituiscono oc¬ 
casioni importanti anche per 
spiegare come si finanzia l’a¬ 
zione dei comunisti e per rac¬ 
cogliere i fondi. Decisiva im¬ 
portanza avranno le Feste de 
l’Unità. Un nuovo e più gran¬ 
de impulso deve avere la rac¬ 
colta capillare tra gli iscritti, 
i simpatizzanti, tutti i cittadi¬ 
ni 

Allo stesso tempo, un gran¬ 


de impegno deve sorreggere 
la sottoscrizione straordina¬ 
ria in cartelle per il quotidia¬ 
no del Partito il cui obiettivo 
è di dieci miliardi di lire. I 
grandi sforzi compiuti da 
tanti compagni e amici hanno 
portato primi e grandi risul¬ 
tati, ma il risanamento e il 
rilancio de l’Unità deve conti¬ 
nuare poiché è essenziale il 
suo ruolo, non solo per i co¬ 
munisti ma per tutti i cittadi¬ 
ni, nella difficile lotta per 
una corretta informazione 
Perciò vanno sostenute le ini¬ 
ziative editoriali con cui l’U¬ 
nità e Rinascita si rivolge¬ 
ranno direttamente ai lettori 
e alla più vasta opinione La 
principale di essa sarà la 
pubblicazione di un volume 
sul compagno Enrico Berlin¬ 
guer per il primo anniversa¬ 
rio della sua scomparsa. La 
diffusione di massa, unita¬ 
mente a l’Unità v di questo vo¬ 
lume — che sara stampato in 
un milione di copie — acqui¬ 
sterà un grande valore politi¬ 
co: e il ricavato darà ulterio¬ 
re sostegno alla stampa co¬ 
munista. 

Gli obiettivi sono ardui: ma 
di essi vi è bisogno perché 
non si tratta soltanto della 
battaglia di un partito e di un 
giornale Sono in discussione 
interessi essenziali del popo¬ 
lo e valori fondamentali della 
democrazia. È in discussione 
la possibilità di un concreto 
uso della libertà di stampa e 
di informazione Nessuna or¬ 
ganizzazione e nessun com¬ 
pagno si sottragga al compi¬ 


uto comunista di essere posi¬ 
tivamente diverso e di conce¬ 
pire rettamente il proprio 
impegno politico e la propria 
funzione 

La Direzione del PCI 


(Segue in penultima) I (Segue in penultima) 


Da oggi due nuove iniziative: inserto “Mi- 
lanolombardia” e più cronaca a Roma 

Da oggi due nuove iniziative editoriali dell’-Unità». Nasce «Mi- 
lanolombardia» (a poco più di un anno dalla partenza dell'in¬ 
serto emiliano-romagnolo). Anche qui il giornale sarà -dop¬ 
pio», avrà otto pagine in più tutti i giorni (salvo il lunedì) c 
dodici la domenica, quando insieme a «Milanolombardia» 
usciranno le quattro pagine di «Viveremilano». Il giornale co¬ 
sterà 600 lire,come prima, nei giorni feriali e 1000 la domenica. 
Non si tratta solo di una cronaca più ampia, sarà anche qualco¬ 
sa di nuovo e diverso. Ci proponiamo anzitutto di fornire ai 
lettori dell’area metropolitana milanese e della regione una 
guida nel campo dei servi» (trasporti, casa, salute) e dei consu¬ 
mi (cibo, abbigliamento, cultura, spettacolo, divertimento). E 
al mondo del lavoro vogliamo, ancora più che in passato, offri¬ 
re uno strumento di informazione e di servizio. A Roma pas¬ 
siamo da due a quattro pagine di cronaca (salvo il lunedi). 
Anche qui non si tratta solo di maggiore spazio, ma di un 
rinnov amento più generale per rispecchiare meglio c dar v oce 
alle novità di un'area urbana come quella della capitale. 
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La mobilitazione sull’occupazione, le detrazioni fiscali, la riforma del salario 


Di nuovo le piazze piene, con tutta la Cgil 


Tre cortei 
a Milano, 
una prova 
di maturità 

Applausi per Lama e Del Turco 
Un inizio di contestazione da 
parte di Dp, subito rientrato 








MILANO — Il corteo si disten¬ 
de sulla gobba dell’ultimo dei 
bastioni spagnoli rimasti in cit¬ 
tà, davanti ai giardini pubblici. 
In testa ci sono gruppi di ragaz¬ 
ze con le mimose, la voglia di 
ridere e di scherzare, i loro stri¬ 
scioni di fabbrica. Dietro le tes¬ 
sili si assiepano centinaia di 
-bandiere rosse, i cartelli, le in¬ 
segne della Cgil di Milano e dei 
maggiori comuni della cintura 
industriale e poi di Como, Va¬ 
rese, Lecco. Luciano Lama e 
Ottaviano Del TVirco arrivano 
con un gruppo di dirigenti sin¬ 
dacali e si mettono alla testa 
del corteo. Vengono attorniati, 
festeggiati da queste giovani 
operaie tessili che aprono la 
manifestazione. 

Quando il corteo si muove è 
un lungo serpentone compatto 
di folla, una folla composita e 
composta con giovani e pensio¬ 
nati, braccianti della Bassa pa¬ 
dana e operai delle grandi fab¬ 
briche; composita e composta 
dietro gli striscioni della Cgil al 
di là della militanza o meno in 
questo o quel partito. Si per¬ 
corrono le strade che comincia¬ 
no ad intasarsi di traffico. Ver¬ 
so il parco del Castello Sforze¬ 
sco due, tre cortei si intreccia¬ 
no. E nel grande slargo di piaz¬ 
za del Cannone c’è altra folla 
attorno al palco. Nei cortei sfi¬ 
lano decine e decine di migliaia 
di persone (un comunicato del¬ 
la Cgil nazionale parla di 
60-100 mila). I lavoratori del- 
l’Amnu. l’azienda municipaliz¬ 
zata per la nettezza urbana di 
Milano, e i vigili del fuoco for¬ 
mano tre, quattro file attorno 
al palco e spiccano con le loro 
divise giallo shocking. 

Salgono sul palco i dirigenti 
sindacali, salgono Luciano La- 


Lama: «Per 
i nuovi 
vertici Cgil 
c’è tempo» 


MILANO — «C’è tempo fino 
alla fine dell’anno, la deci¬ 
sione sarà presa dall’intero 
gruppo dirigente. Il segreta¬ 
rio generale non è l’unico a 
decidere anche se ovviamen¬ 
te dà il suo contributo». La¬ 
ma ha risposto così alle do¬ 
mande dei giornalisti In me¬ 
rito alla sua successione alla 
guida della Cgil per la quale 
alcuni organi di stampa 
hanno fatto il nome di Anto¬ 
nio Pizzinato, attualmente 
membro della segreteria na¬ 
zionale, ex numero due della 
Cgil lombarda. «C’è ancora 
i tempo — ha insistito Lama 
—, in ogni caso la linea della 
Cgil non è quella del suo se¬ 
gretario, ma quella dell’inte¬ 
ro gruppo dirigente». 

Del Turco, numero due 
della confederazione, ha det¬ 
to che «è difficile sostituire 
un uomo come Lama, però la 
Cgil è così forte e unita da 
poter affrontare serenamen¬ 
te questa scelta. L’importan¬ 
te è che si capisca subito con 
quale tratto distintivo la Cgil 
vuole andare avanti». 


ma e Ottaviano Del Turco fra 
gli applausi. E un applauso che 
unisce tante teste diverse, tan¬ 
te opinioni che passano attra¬ 
verso le componenti della Cgih 
anche dei comunisti presenti. E 
l’espressione di un consenso al¬ 
la prova di autonomia che la 
Cgil anche con queste iniziative 
ha voluto dare, un richiamo al¬ 
l’unità della stessa confedera¬ 
zione e dei sindacati. Respinge¬ 
re il disegno padronale che vor¬ 
rebbe ricacciare il sindacato in 
un angolo, conquistare risultati 
sulla riforma del salario e del 
fisco per eliminare le ragioni 
che stanno alla base del refe¬ 
rendum, battersi per una poli¬ 
tica economica che dia una ri¬ 
sposta a chi lavora e a chi è in 
cerca di la\oro è un traguardo 
che — come dirà Lama nel suo 
discorso — ha bisogno dell’in¬ 
tesa più piena nella Cgil e nel 
movimento sindacale. 

Cosa c’è di settario — ha so¬ 
stenuto Ottaviano Del Turco 
nel suo discorso spesso inter¬ 
rotto dagli applausi — in un 
sindacato che chiama i lavora¬ 
tori a lottare contro la proter¬ 
via della Confindustria? «Noi 
non vogliamo piegarci a questa 
strana logica — ha sostenuto 
ancora Del TVirco —. Siamo 
stati insieme anche quando 
non eravamo d’accordo su tut¬ 
to. Oggi non si sta insieme nep¬ 
pure per le cose su cut siamo 
d’accordo. Se avessimo pratica¬ 
to queste regole nel passato 
non avremmo fatto una mani¬ 
festazione negli ultimi quindici 
anni». 

E Luciano Lama: «La Cgil 
unita è impegnata per costruire 
un’alternativa positiva al refe¬ 
rendum e continuerà in questo 
sforzo anche se le possibilità di 
successo diminuiscano con il 
passare dei giorni. Ma bisogna 
subito dire che la nostra piatta¬ 
forma sulla riforma del salario 
e il fisco, per l’occupazione 
mantiene tutto il suo valore an¬ 
che a referendum avvenuto». 

Il «dissenso organizzato» che 
i delegati convocati da Dp ave¬ 
vano preannunciato nei giorni 
scorsi si è manifestato all inizio 
del discorso di Lama. Dal fondo 
della piazza, dove erano stati 
piazzati gli striscioni di Demo¬ 
crazia proletaria e di Lcr (Lotta 
comunista rivoluzionaria) sono 
partite salve di fischi non rac¬ 
colti dalla piazza. C’è stato un 
breve sbandamento ai margini 
delta manifestazione, i conte- 
statori sono stati sospinti all’e¬ 
sterno e si sono quindi allonta¬ 
nati. 

Al termine della manifesta¬ 
zione, Lama e Del Turco hanno 
brevemente incontrato i gior¬ 
nalisti. Lama ha confermato 
che il pagamento dei decimali 
resta una pregiudiziale per la 
ripresa della trattativa con la 
Confindustria. «Se gli indu¬ 
striali si ostinassero a non voler 
pagare, allora si potrebbe pen¬ 
sare a disdire noi l’accordo sul¬ 
la scala mobile perché la con¬ 
tingenza così svuotata non ser¬ 
ve più». Sia Lama che Del T\ir- 
co nanno sottolineato il carat¬ 
tere unitario della Cgil. Del 
T\irco, sostenendo che nessuna 
prospettiva riformista può pas¬ 
sare attraverso la spaccatura 
della sinistra, ha detto: «Non 
sono un militante di strada del¬ 
la Cgil. Sono un sindacalista; 
alle ragioni del dirigente sinda¬ 
cale aggiungo, a sostegno del¬ 
l’unità, quelle del militante so¬ 
cialista». Dp, in un comunicato, 
accusa il servizio d’ordine Cgil 
di aver picchiato alcuni suoi 
militanti. 

Bianca Mazzoni 



Da Roma 

un messaggio 

«Non daremo 
tregua» 

Nel corteo gli operai, ma anche 
tantissimi lavoratori dei mini¬ 
steri - L’intervento di Trentin 


A Firenze la risposta immediata 
ai progetti della Federmeccanica 

Erano in cinquantamila in piazza della Signoria, malgrado la pioggia - Una delusione per chi pensava ad una 
Cgil isolata - Il comizio di Sergio Garavini - La presenza anche di iscritti alla Uil e alla Cisl 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Una marea di 
ombrelli. Piove con insisten¬ 
za. Ma dal palco posto pro¬ 
prio sotto Palazzo Vecchio si 
continua ad invitare i lavo¬ 
ratori a spostarsi verso il lato 
destro di piazza della Signo¬ 
ria. «Il corteo è ancora lungo. 
Siamo in 50 mila». Ci vorrà 
quasi un’ora prima che la co¬ 
da del corteo giunga in piaz¬ 
za. Sfilano lentamente gli 
striscioni di tutte le maggio¬ 
ri aziende della regione. Su 
qualcuno sono state coperte 
le sigle della Clsl e della Uil. 
Altri invece sono' «unitari». 
Ma nessuno protesta. Alla 
manifestazione Indetta dalla 
Cgil ci sono anche molti la¬ 
voratori con in tasca una 
tessera sindacale diversa. 
Neppure la pioggia battente 
è riuscita a dissuaderli. 

Sono arrivati da tutta la 
Toscana. Duecento pullman, 
un treno speciale e decine di 
auto private. 

Molto folta la rappresen¬ 
tanza dei pensionati, che ri¬ 
vendicano la riforma delle 
pensioni. Sfilano assieme ai 
giovani in cerca di prima oc¬ 
cupazione, alle delegazioni 
degli studenti. Teste bianche 
si mescolano con i foulard 
multicolori. 

Chi pensava che la Cgil 
fosse isolata sulla sua propo¬ 
sta per l’occupazione, la ri¬ 
forma del fisco, della scala 
mobile per una diversa poli¬ 
tica economica è rimasto de¬ 
luso. 

Tra i lavoratori toscani, ad 


un anno dalle grandi mani¬ 
festazioni contro il taglio 
della scala mobile, è ancora 
viva la volontà di lotta, di «ri¬ 
battere colpo su colpo — co¬ 
me ha detto il segretario ge¬ 
nerale della Cgil Toscana, 
Oriano Cappelli aprendo la 
manifestazione in piazza del¬ 
la Signoria — in ogni luogo 
di lavoro all’attacco arro¬ 
gante e provocatorio del pa¬ 
dronato e della Confindu- 
stria». 

Immediata la risposta del¬ 
la Cgil anche alle dichiara¬ 
zioni fatte dal presidente del¬ 
la Federmeccanica pròprio 


dal copoluogo toscano che 
chiede ampia libertà di li¬ 
cenziare. «Una proposta — 
ha detto Sergio Garavini, se¬ 
gretario nazionale della Cgil, 
concludendo la manifesta¬ 
zione — in perfetta linea con 
le posizioni più reazionarie e 
intransigenti dei padronato. 
Si vuole mano libera per ri¬ 
pristinare le discriminazioni 
politiche degli anni ’50. E’ es¬ 
senziale invece superare il 
blocco della contrattazione 
che la Confindustria intende 
porre, riconquistando il po¬ 
tere contrattuale a tutti i li¬ 
velli a partire dai luoghi di 


lavoro, imponendo una cor¬ 
rezione nella politica econo¬ 
mica per l’occupazione ed il 
lavoro. Ma queste Istanze 
non possono affermarsi sen¬ 
za l'azione, e meno che mai 
con quelle crociate sul refe¬ 
rendum che mettono espo¬ 
nenti della Cisl insieme con i 
fautori della politica econo¬ 
mica più retriva e con i pa¬ 
droni più impegnati a di¬ 
struggere il sindacato. E’ es¬ 
senziale invece sostenere con 
tutta la forza del sindacato 
la richiesta della riforma del¬ 
la scala mobile proprio in 
contrapposizione a queste 


Lotte anche 
a Potenza 
e Cagliari 

La Cgil del Mezzogiorno non ha deluso. Gran¬ 
di manifestazioni di massa si sono svolte in due 
grossi centri: Potenza e Cagliari dove, accanto ai 
temi che hanno determinato la mobilitazione po- 

F olare in molte città italiane, c’è, predominante, 
obiettivo del lavoro e dell’occupazione. A Po¬ 
tenza una folla di lavoratori, proveniente da tut¬ 
ta la Basilicata, ha ascoltato i discorsi di Pietro 
Simonetta e Donato Fasanella, della Cgil regio¬ 
nale. 

Anche Cagliari ha vissuto un importante mo¬ 
mento di lotta, finalizzata al raggiungimento di 
obiettivi oggi al centro dello scontro sociale: la 
riforma del salario, la riduzione degli orari, la 
riforma del salario, la riduzione degli orari, la 
riforma del mercato del lavoro, piani per l’occu¬ 
pazione giovanile. Ha parlato nel corso della ma¬ 
nifestazione il compagno Fausto Vigevani, segre¬ 
tario confederale della Cgil. 


Sondaggio, 
ai sì la 
maggioranza 

ROMA — Solo un italiano su dieci contrario al 
recupero dei quattro punti di contingenza taglia¬ 
ti dal governo. Lo rivela un sondaggio, che il 
settimanale «Panorama» pubblicherà sul prossi¬ 
mo numero, condotto dalla «Svg», una azienda 
specializzata nelle ricerche. L’inchiesta ha forni¬ 
to questi risultati: il 50,2 per cento degli interpel¬ 
lati voterà «sì» all’abrogazione del decreto. Con¬ 
trari (quelli che voteranno «no») sono appena il 
dieci e uno per cento. Il resto o dichiara una 
«scarsa conoscenza del problema» (e sono più del 
venticinque per cento degli interpellati) o si defi¬ 
nisce «ancora indeciso» (e rappresentano quasi il 
quattordici percento) o addirittura (ma si tratta 
di una percentuale irrilevante: appena Io zero e 
due per cento) risponde che in ogni caso non 
andra alle urne, perché ha già deciso di astenersi. 
Il sondaggio è stato realizzato su un campione di 
1551 elettori. 


posizioni cosiì pressanti nel 
padronato e nel governo che 
mirano alla sua liquidazio¬ 
ne». 

Da qui l’appello della Cgil 
all’intero movimento sinda¬ 
cale a riprendere l’iniziativa 
su scala generale, locale e 
nelle fabbriche. 

Del resto — ha proseguito 
Sergio Garavini — il gover¬ 
no non ha fatto i minimi 
passi per correggere una po¬ 
litica economica restrittiva 
che corrisponde all’aumento 
della disoccupazione, al con¬ 
tenimento del salari, all’ag¬ 
gravamento del deficit com¬ 
merciale italiano e del passi¬ 
vo della bilancia dello stato. 

Anche misure elementari 
come la riduzione dei tassi di 
interesse almeno al livello 
dell’inflazione e l’adozione di 
programmi selezionati di In¬ 
vestimento sembrano im¬ 
possibili per questo governo. 
Non si creano alcune pro¬ 
spettive di lavoro e di occu¬ 
pazione. Intere leve di giova¬ 
ni rischiano di rimanere fuo¬ 
ri dalla produzione. 

In Toscana si è già toccato 
il tetto dei 160 mila disoccu¬ 
pati, pari ad oltre l’ll% della 
manodopera. 

«Con questa politica sono 
di fatto incoraggiate le posi¬ 
zioni del padronato e della 
Confindustria, secondo le 
quali la soluzione di tutti i 
problemi sta nell’attacco al 
salario ed al potere contrat¬ 
tuale del sindacato». 


ROMA — Gli operai, certo. Come al solito. Ma anche gli 
•altri»: gli impiegati del ministeri, degli uffici, i bancari, i 
lavoratori dei servizi. E poi le donne, tantissime. In qualche 
modo quella della Cgil ieri a Roma è stata una manifestazio¬ 
ne «più vera» di altre. Nel senso che quelle migliaia di persone 
in piazza Santi Apostoli, quel lunghissimo corteo (che la 
pioggia battente non ha scalfito) era davvero rappresentati¬ 
vo ai questa città, di questa ragione. C’erano i metalmeccani¬ 
ci della Fatme, della Voxson, dell’Autovox, c’erano i chimici, 
e foltissime delegazioni di edili, il «vero nucleo operalo» della 
capitale. * 

Ma Roma non è una città operaia. Il settore Industriale è 
appena il dieci per cento del lavoro dipendente. Le fabbriche 
hanno avuto e hanno ugualmente un ruolo Importante per il 
movimento sindacale romano: è nato lì, sono stati i metal¬ 
meccanici a guidare le lotte dell’anno scorso, e anche in que¬ 
sto difficile *85 sono in prima fila (tanto che alla Fatme è già 
partito il «comitato per il sì». Ma in una città che ha quattro- 
centomila lavoratori in qualche modo legati al pubblico im¬ 
piego è nei ministeri che si «gioca» la partita piu grossa. 

E lì che si decidono le sorti del sindacato, è li che si decido¬ 
no i rapporti di forza. E quell’esercito che una volta si chia¬ 
mava di «mezze maniche», quell’esercito di ministeriali (dove 
pure la Cisl la fa da padrone) ha risposto. Erano loro a carat¬ 
terizzare il corteo. La «Funzione Pubblica Cgil», le lavoratrici 
delle banche, i dipendenti degli ospedali. Enorme anche la 
delegazione delle aziende dei trasporti. 

Dietro a loro, tutti gli altri. Impossibile citare ogni striscio¬ 
ne, tutte le presenze. Una comunque risaltava subito: quella 
delle donne. Era sicuramente una presenza particolare, con 
propri slogan, con proprie parole d’ordine. Così c’erano le 
braccianti di Zagarolo, le donne metalmeccaniche (un enor¬ 
me striscione verde: «Siamo la luna che muove le maree»), le 
operaie alimentariste. 

E poi c’erano quelli a cui »la battaglia per 11 recupero dei 

S uattro punti» non dovrebbe interessare. C’erano anche quel- 
— come dice Camiti — a cui del referendum non importa 
nulla, perché prima di tutto hanno 11 problema del posto di 
lavoro. E così sono sfilati i «cassintegrati della Fatme», 11 
•coordinamento» delle leghe deidisoccupat), le braccianti av¬ 
ventizie della campagna romana, che lavorano appena 51 
giorni all'ànno. E ancora, 1 sospesi della Fiat di Cassino, gli 
operai della Snla di Rieti, che neanche si ricordano più qua- 
nd’è stato l’ultimo giorno che hanno lavorato in fabbrica. I 
loro striscioni portavano le parole d’ordine che proprio un 
anno fa riempirono San Giovanni. Ma allora quegli striscioni 
erano «quasi anonimi», non erano firmati (se non da «1 lavora¬ 
tori di...»): era un modo per non compromettere i già difficili 
rapporti dentro il sindacato. Ieri Invece c’era una novità. 
Quei cartelli, quegli striscioni avevano una firma: la Cgil. 
Tutta la Cgil. E questa ritrovata unità, s’è potuta leggere 
anche nel comizio finale, dove assieme a Bruno Trentin, se¬ 
gretario confederale, ha preso la parola Raffaele Minelli, so¬ 
cialista, responsable della Camera del Lavoro di Roma. E i 
loro discorsi hanno bene interpretato il «clima» della giorna¬ 
ta di lotta: «Dobbiamo respingere il più duro attacco sindaca¬ 
le degli ultimi vent’annl», dirà Minelli. Ttentin ha messo in 
guardia da un pericolo: «C’è il rischio — ha detto — .che 
elezioni amministrative, referendum, elezioni presidenziali, 
e l’estate diano alla Confindustria una tregua di sei mesi. Sei 
mesi che potrebbero segnare la sconfitta del sindacato. Ecco 
perché questa lotta, che non guarda solo alle scadenze con¬ 
tingenti, ma propone soluzioni a problemi che comunque ci 
troveremo di fronte». Il rischio di «tregua» esiste: ma quella 
piazza piena sta lì a testimoniare che e anche possibile bat¬ 
terlo. 


Piero Benassai | nella foto: un momento del corteo. 


Stefano Bocconetti 


Natta coi lavoratori Michelin 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Corso Umbria è 
un corridoio di bandiere ros¬ 
se del sindacato. Dalla folla 
in attesa, davanti alla vec¬ 
chia fabbrica di pneumatici 
della Michelin, spuntano 
cartelli di lotta: denunciano 
l’attacco all’occupazione — 
2.300 posti di lavoro minac¬ 
ciati, 1.200 cassintegrati — e 
mettono sotto accusa anche 
il governo. Ma quando Ales¬ 
sandro Natta scende dall’au¬ 
to, 11 primo lavoratore che va 
a stringergli la mano si pre¬ 
senta in modo inatteso: «So¬ 
no un operaio democristia¬ 
no». 


Il segretario del Pel coglie 
subito questo segnale di uni¬ 
tà tra i lavoratori: «Non do¬ 
vete ringraziarmi — dice — 
perchè, se sono qui, è solo per 
fare il dovere proprio di un 
Partito come quello Comu¬ 
nista, che ha la più ampia 
rappresentanza del lavora¬ 
tori. Uguale dovere piuttosto 
dovrebbero avvertirlo tutte 
le forze democratiche. Ogni 
tanto qualche segretario di 
partito viene a Torino: fate 
con gli altri come avete fatto 
con me, invitateli qui a senti¬ 
re le vostre ragioni». 

Il dialogo è avviato, si svi¬ 
luppa nei locali del Consiglio 


«Non siamo 
pentiti e 
neanche 
spaventati, è 
in gioco tutta 
la politica 
economica» 
Dialogo nei 
locali del CdF 






di Fabbrica, amplificato da¬ 
gli altoparlanti fuori dallo 
stabilimento. Non tocca solo 
la drammatica situazione 
dei lavoratori Michelin, ma 
il dramma di una città come 
Torino, un tempo simbolo di 
sviluppo e piena occupazio¬ 
ne, oggi seconda forse solo a 
Napoli per numero di disoc¬ 
cupati. E una verifica sul 
campo dei fallimenti della 
politica economica del go¬ 
verno, analizzati dalla confe¬ 
renza programmatica del 
Pei torinese, che Natta con¬ 
clude stamane. 

Giovanni Caglleris e Gio¬ 
vanni Piblri, delegati dei due 




stabilimenti torinesi della 
Michelin, spiegano che lavo¬ 
ratori e sindacato vogliono 
condurre una lotta intelli¬ 
gente: non si oppongono alla 
chiusura di una fabbrica 
vecchia e non più competiti¬ 
va come la Michelin Dora, 
ma chiedono che i livelli di 
occupazione siamo salva- 
guardati con investimenti 

C roduttivi nella nuova fab- 
rica di Stura. 

«Qui non c’è nessuna di 
quelle posizioni settarie ed 
arretrate — commenta Nat¬ 
ta — che spesso ci vengono 
attribuite. Siete voi l primi 
ad avvertire un’esigenza di 


modernizzazione. Ma non è 
affatto inevitabile che l’in¬ 
novazione produca disoccu¬ 
pazione, nuove povertà e di¬ 
seguaglianze, come alcuni 
predicano. A costoro va ri¬ 
cordato che il diritto al lavo¬ 
ro è un cardine della Costitu¬ 
zione e ci sono in Italia le ri¬ 
sorse per lo sviluppo. Bene 
avete ratto anche a chiedere 
che il caso Michelin venga 
discusso dal Parlamento Eu¬ 
ropeo, perchè i problemi del¬ 
io sviluppo e dell’innovazio¬ 
ne vanno affrontati in termi¬ 
ni europei». 

«Le cose nel nostro Paese 
non vanno bene — prosegue 
il segretario del Pei — non 
solo perchè ci sono tanti casi 
Michelin. L’anno scorso ci 
dicevano che era giusto ta¬ 
gliare per decreto i punti di 
scala mobile, perchè si dove¬ 
va puntare sull’occupazione. 


I fatti dicono che così non è 
stato. A noi viene imputato 
di aver promosso un referen¬ 
dum che non risolverebbe 
questi problemi. Ma, a parte 
il fatto che senza la nostra 
iniziativa sarebbero già sta¬ 
to dati altri colpi al lavorato¬ 
ri e forse sarebbe già passato 
quel «diritto di licenziare» 
che oggi invoca la Feder¬ 
meccanica, il vero motivo 
del referendum è che non si 
risolvono i problemi dell’e¬ 
conomia italiana compri¬ 
mendo i salari. Noi non sia¬ 
mo pentiti e nemmeno spa¬ 
ventati di averlo promosso e 
faremo il possibile perchè 
tutti gli italiani, non solo gli 
operai, capiscano che è in 
gioco tutta la politica econo¬ 
mica del Paese». 
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L’allarme 
ecologico 
nello 
stretto di 
Messina 



Dal nostro inviato 

MESSINA — .La macch'fl è 
lunga tre chilometri, no, di più, 
di meno. Il petrolio in mare: 7 
mila tonnellate, 500, macché, 
esagerazioni, sono solo 200. E 
tutto sotto controllo, la stampa 
ha esagerato, quale disastro 
ecologico, questo al massimo è 
un incidente, neanche poi tanto 
grosso. E poi ci stiamo lavoran¬ 
do no 9 » 

Voci del porto, anzi della Ca¬ 
pitaneria. Ala chi parla non è 
un ulficiale, un rappresentante 
di quella istituzione che tiene 
tutto, appunto, «sotto control¬ 
lo., Sono le voci delle decine di 
rappresentanti delle ditte pri¬ 
vate di disinquinamento. Se ne 
stanno .appollaiati» nei locali 
della Capitaneria come falchi 
sulla preda, tutti lì a magnifi¬ 
care i loro solventi. E con i sol¬ 
venti infatti che la macchia fi¬ 
nora è stata aggredita: con il 
Protesol 28, si vanta un disin- 
quinatore, che è approvato dal 
ministero della Sanità. Sarà. 
Gli ecologisti però insistono sul 
fatto che i solventi sono più pe¬ 
ricolosi del petrolio, e che in 
questa situazione soprattutto 
servono a poco. Servono in 
realtà infatti solo ad appesanti¬ 
re il petrolio. Una volta sceso 
sul fondo però, le correnti che 
qui sono anche verticali, po¬ 


trebbero tranquillamente ri¬ 
portarlo a galla. 

Da Capo Ali, a venti chilo¬ 
metri circa da Messina, la mac¬ 
chia di greggio fuoriuscita dalla 
nave greca Patmos si estende 
lino a Taormina. E lontana dal¬ 
le prestigiose coste della «capi¬ 
tale. del turismo siciliano solo 
quindici miglia Dall’altro loto 
invece, il petrolio arriva ad un 
miglio dalle spiagge. Altre mac¬ 
chie, «pezzi, consistenti del ca¬ 
rico dello Patmos sono già pas¬ 
sate davanti Catania. A Furgi 
Siculo, nel Messinese, gli abi¬ 
tanti hanno lanciato l’allarme: 
ci sono macchie nere anche li. A 
pochi metri dalla riva. Sette¬ 
cento metri invece è la distanza 
che separa un’altra macchia 
ancora dalla Calabria, in pros¬ 
simità dell’aeroporto di Reggio. 

Ma nonostante questo, e no¬ 
nostante ormai la quantifi¬ 
cazione ufficiale della massa di 
idrocarburi persa in mare sia di 
5 mila tonnellate, lo «stato 
maggiore, accorso ieri mattina 
a Messina ha deciso che l’allar¬ 
me resta locale, va gestito con 
mezzi locali. E uno «stato mag¬ 
giore. che vede riuniti i ministri 
dell’Ecologia, Biondi e della 
Marina mercantile Carta, due 
ammiragli della Protezione ci¬ 
vile, il comandante della Capi¬ 
taneria di porto Bartocci ed 


uno stuolo di tecnici e capitani 
di impossibile elencazione. 
Tutti d’accordo, anche Biondi: 
in fondo non è successo gran¬ 
ché. Non è successo cioè qual¬ 
cosa che giustifichi l’emergenza 
nazionale. Semmai, quella in¬ 
ternazionale. Paradossale? Ma 
proprio così ha detto il ministro 
Carta: «Se non sarà possibile 
condurre la nave, che perde an¬ 
cora il suo carico, alla stazione 
di degasificazione, bisognerà 
riunire una commissione di 
esperti internazionali». Per fare 
cosa, signor ministro 9 Rispo¬ 
sta: «Per prendere delle misure 
alternative». E cioè quali? «Al¬ 
ternative». E basta. Il ministro 
in definitiva non lo sa, di preci¬ 
so, cos’è che si può fare. 

E Biondi, ministro dell’Eco¬ 
logia, sa dire invece se il danno 
finora prodotto da questo «inci¬ 
dente» all’ambiente sia grande, 
medio, o piccolo? No. Non lo sa 
dire. Quando ha saputo del di¬ 
sastro? Venerdì pomeriggio. 
Erano già passate 36 ore, 36 ore 
in cui la Patmos ha continuato 
a perdere greggio. Biondi può 
dire allora se a suo giudizio i 
sistemi con cui è stata affronta¬ 
ta la macchia — tonnellate di 
sostanze chimiche — sono 
quelli idonei al mantenimento 
aeU’equilibrio ecologico? No. 
Non lo sa Lo chiederà alla sua 
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I ministri Carta e Biondi sui posto, ma senza risposte 


Dopo il disastro, la confusione 

La «macchia nera» è ancora intatta 

La chiazza si è estesa e frammentata e minaccia ora molte località delPisola - I solventi? «Non servono a niente», affermano gli ecologisti 
Entrata in funzione una motopompa - La nave finalmente condotta nella stazione di degasificazione - In pericolo rare specie marine 


ROMA — Cinquantaquattro pagine, piu 
cinque di premessa. Un documento, quel¬ 
lo elaborato quasi tre anni fa dal gruppo 
di lavoro della Consulta «per la difesa del 
mare dagli inquinamenti sistematici e 
accidentali da idrocarburi», che ritorna, 
come un boomerang, sul ministero della 
Marina. Avvertiva il ministro già da allo¬ 
ra, come hanno denunciato ieri Lega Am¬ 
biente, Italia Nostra e W \VF, della neces¬ 
sita di canalizzare il traffico in zone di 
confluenza di rotte e in 2 one di alta densi¬ 
tà di traffico o dove la liberta di movimen¬ 
to della navigazione e difficoltosa per il 
pericolo di collisione tra petroliere; e in 
particolare nello Stretto di Messina, dove 
indicava come indispensabile la proibì- 
zione alla navigazione a navi superiori 
alle 65 mila tonnellate con carichi di idro¬ 
carburi e/o sostanze pericolose. 

11 documento elaborato dal gruppo di 
lavoro contiene inoltre tutta una serie di 
proposte. Esse riguardano, tra l’altro, 
sempre in campo di idrocarburi, inter¬ 
venti immediati per i terminali a mare, 
per le sea-lincs, per le acque di zavorra e il 
lavaggio delle cisterne, per la predisposi¬ 
zione di adeguate strutture centrali e pe¬ 
riferiche da attivare in casi di incidenti. 
«Per fare un esempio — dice sempre il 
documento delia Consulta — non e possi¬ 
bile che ancora oggi la ricezione di segna¬ 
lazioni di inquinamento sia assicurata so¬ 
lo in orario d’ufficio da personale (peral¬ 
tro ridottissimo) del ministero». Ministe- 


Il dossier 
ammoniva: 
«Passare 
di lì è 
un rischio» 
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ro col quale — sia detto per inciso — e 
assai difficile mettersi in contatto telefo¬ 
nico. 

Piu oltre la relazione aggiunge: «Se 
senza altri indugi e altre commissioni di 
studio, si attueranno in tempi brevissimi 
e totalmente i suggerimenti che seguono, 
il nostro paese potrà finalmente imbocca¬ 
re la strada che porta alla tutela dei nostri 
mari». E qui, tra l’altro sono elencate le 
necessita di canalizzazione e di individua¬ 
zione di rotte prefissate in zone di difficile 
navigazione con particolare riferimento 
allo Stretto di Messina. 

Emergenza e strutture di intervento. 
La relazione si richiama, per la prima, ad 
un decreto di legge approvato e votato nel 
dicembre ’82 col quale vengono stanziati 
un certo numero di miliardi per appalti 
per battelli per il pronto intervento in ca¬ 
so di emergenza. Ma non sembra che que¬ 
sto decreto sia stato messo in pratica, né 
risulta che i battelli siano mai stati acqui¬ 
stati. Per quanto riguarda le strutture di 
intervento (capitolo 6 della relazione) il 
gruppo di lavoro propone di istituire pres¬ 
so il ministero della Marina mercantile 
«un ufficio apposito alle dirette dipenden¬ 
ze del gabinetto del ministro formato da 
sci funzionari con un servizio permanen¬ 
te di ricezione. Tutto questo personale do- 
v ra acquisire una specifica specializzazio¬ 
ne nel campo dell’inquinamento mari¬ 
no». Neanche questo e mai stato fatto. 

Il risultato e davanti agli occhi di tutti. 


commissione scientifico. Vera¬ 
mente per il momento lui lo 
chiede ad un giovane della Le¬ 
ga ambiente di Messina, Mau¬ 
rizio Rella, finita la conferenza 
stampa. Se lo prende sotto- 
braccio e si fa spiegare cos’è 
questa storia del disaggregante 
che è peggio del petrolio. Il ra¬ 
gazzo glielo spiega allibito e gli 
comunica anche che la Lega 
ambiente nazionale ha chiesto 
l’immediata sospensione del¬ 
l’uso di quelle sostanze. Biondi 
allibisce a sua volta e se ne va. 

La conferenza stampa è sta¬ 
ta, per la verità, alquanto bur¬ 
rascosa. Talmente evidente era 
l’intenzione di minimizzare 
l’accaduto da parte delle istitu¬ 
zioni che i giornalisti, dal canto 
loro, si sono fatti piuttosto ag¬ 
gressivi. Un rappresentante 
della stampa infatti, sorteggia¬ 
to per accompagnare Carta nel 
suo giro di ricognizione in eli- 
cottero, la macchia l’ha vista, la 
nave che perdeva anche, e salta 
fuori invece da uno degli ammi¬ 
ragli di Zamberletti che le falle 
sono state tamponate. Non è 
vero: i sommozzatori conferma¬ 
no che loro sono riusciti a rag¬ 
giungere solo le più piccole. Il 
ministro Carta, interrogato 
sull’omissione dei suoi uffici 
del controllo del traffico dello 
Stretto, richiesto a gran voce da 


più parti, risponde che lui, 
nell’82 quando la richiesta (del¬ 
la quale peraltro non sa niente) 
fu inoltrata, non era ministro 
della Marina mercantile. 

Alle 5,30 del pomeriggio fi¬ 
nalmente la Patmos è entrata 
alla stazione di degasificazione. 
È cessato ('«allarme internazio¬ 
nale». Le lamiere contorte era¬ 
no finite finalmente sotto il li¬ 
vello dell’acqua, per i marinai 
non c’è più pericolo. Ora si trat¬ 
ta di vedere quanto petrolio 
c’era ancora nei serbatoi che ne 
contenevano originariamente 
circa 100 mila tonnellate. La 
nave greca è stata trainata da 7 
imbarcazioni «precettate» dalla 
Capitaneria anche tra i tra¬ 
sporti privati. Più di 20 sono 
invece le imbarcazioni che «la¬ 
vorano» — con i solventi — sul¬ 
le diverse macchie. Le moto¬ 
pompe da Augusta sono arriva¬ 
te, finalmente: da ieri pomerig¬ 
gio quindi parte del petrolio 
non viene solo attaccato chimi¬ 
camente ma anche aspirato. 
Ma ancora, nonostante la «pre¬ 
senza» qui a Messina di mini¬ 
stri, ammiragli e tecnici (sem¬ 
bra che in serata debba giunge¬ 
re anche Zamberletti), un qua¬ 
dro preciso della situazione 
ecologica non è stato possibile 
farlo. 

Nanni Riccobono 


Gli ecologi unanimi 
«Il ministro Carta 
se ne deve andare» 


ROMA — Catastrofe in ma¬ 
re, catastrofe del mare. Am¬ 
bientalisti e ecologi indigna¬ 
ti e in allarme. Per comincia¬ 
re, dicono, il ministro Carta 
se ne deve andare, non han¬ 
no fiducia — e come potreb¬ 
bero averne — nemmeno sul 
mezzi che si stanno utiliz¬ 
zando per tentare di argina¬ 
re la marea nera. «Non usate 
i solventi» — ha telegrafato 
Fulco Pratesi a nome del 
Wwf al ministro Carta e alle 
capitanerie di porto diretta- 
mente interessate. «I solventi 
puliscono — dice — come la 
trielina un vestito, ma ucci¬ 
dono quanto ancora vìve in 
mare e, quel che è più grave, 
uccidono in profondità». L’u¬ 
nico metodo per porre qual¬ 
che riparo — aggiunge — è 
l’aspirazione. Pratesi segue 
con apprensione la «macchia 
nera» che rischia di far abor¬ 
tire, prima di nascere, il par¬ 
co marino dei Ciclopi, da¬ 
vanti ad Acireale. 

Giorgio Nebbia, deputato 
indipendente eletto nelle li¬ 
ste del Pei, è ancora più dra¬ 
stico. «Carta — dice — se ne 
deve andare. E uno scandalo. 
Quanto ai metodi per com¬ 


battere questo tipo di inqui¬ 
namento non servono i sol¬ 
venti, non servono i battelli, 
né i "salami” che circoscri¬ 
vono le zone coperte dal pe¬ 
trolio. Adesso hanno anche 
creato l’illusione di batteri in 
grado di metabolizzare gli 
idrocarburi. E un sistema 
che può andare bene in una 
piscina, in una laguna, non 
in mare». Ermete Realacci, 
giovane ed energico segreta¬ 
rio della Lega Ambiente è 
deciso: «Siamo stufi — dice 
— di piangere sul latte ver¬ 
sato. Sembra che la gente si 
accorga dei problemi legati 
alla salvaguardia dell’am¬ 
biente e all’uso razionale del¬ 
le risorse solo quando acca¬ 
dono eventi gravi e irrepara¬ 
bili come è ilcaso della colli¬ 
sione dello Stretto di Messi¬ 
na. Basta pensare all’eutro¬ 
fizzazione dell’Adriatico, a 
Seveso, al rischi che riguar¬ 
dano i grandi impianti nu» 
cleari e a carbone. Ma non 
siamo più di fronte a dram¬ 
matiche fatalità, ma ad una 
concezione profondamente 
distorta dello sviluppo, ad 
un’industrialismo straccio¬ 
ne incurante delle esigenze 


più profonde del popolo ita¬ 
liano. In questo caso — ag¬ 
giunge — come in molti altri 
crediamo proprio di poter in¬ 
dividuare responsabilità 
precise: il ministro Carta, 
che permette a molte indu¬ 
strie italiane di inquinare 
impunemente i nostri mari, 
è il primo responsabile. L’ar¬ 
ticolo 40 del Codice penale 
afferma: "Non impedire un 
evento che si ha l’obbligo di 
impedire equivale a cagior- 
narlo". Mi pare che non sia¬ 
no necessari commenti. 
Questo ministro, ministro 
della ligure Stoppani e dei 
fanghi di Marghera, se ne 
deve andare». 

E Realacci aggiunge anco¬ 
ra: «Questo evento dramma¬ 
tico non è del resto un caso 
isolato. Nella totale assenza 
di controlli (con alcune lode¬ 
voli eccezioni) vige in Italia 
una spietata permissività di 
inquinamento che sta di¬ 
struggendo coste e mari, un 
patrimonio da preservare 
non solo per il suo valore 
economico o per noi stessi, 
ma anche per le generazioni 
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MESSINA • I marinai delia nave greca soccorsi dai Vigili del fuoco e in alto il comandante della Patmos in ospedale 


future. Mi auguro che il mo¬ 
vimento verde possa cresce¬ 
re non solo sulle pesanti ag¬ 
gressioni che l’ambiente su¬ 
bisce, ma anche sulle propo¬ 
ste di un diverso modello di 
sviluppo. Oltre a fronteggia¬ 
re l’emergenza dobbiamo 
imparare dalla catastrofe 
dello Stretto a muoverci in 
questa direzione e a mobili¬ 
tare forze e intelligenze. An¬ 
che per questo — conclude 
Realacci — chiameremo tut¬ 
ti i cittadini a manifestare il 


20 aprile, a Roma, “in nome 
del popolo inquinato" perché 
difendere la natura è un pre¬ 
supposto irrinunciabile per 
costruire un futuro miglio¬ 
re*. Le dimissioni di Carta 
sono state anche chieste dal- 
l’associazoine radicale ecolo¬ 
gista. 

Che le proteste e le richie¬ 
ste di ambientalisti e di tutti 
coloro che hanno a cuore an¬ 
cora questo nostro maltrat¬ 
tato paese siano giuste e a di¬ 
mostrazione del grado di 


confusione in cui cacone i 
nostri governanti dinanzi a 
fatti tragici riportiamo una 
nota dell’agenzia Italia: «Le 
operazioni — dice —, se non 
si verificherà l’emergenza, 
continueranno ad essere 
coordinate dal ministro del¬ 
la Marina mercantile con 
l’aiuto della Protezione civi¬ 
le. Se invece dovesse scattare 
l’emergenza a prendere l’ini- 
ziativa sarà il ministro per la 
Protezione civile, Zamberlet¬ 
ti». E continua la nota: «Sul 
luogo della sciagura si è re¬ 


cato anche il ministro per 
l’Ecologia Biondi per valuta¬ 
re le misure da adottare per 
evitare il degrado ambienta¬ 
le. Biondi riferirà I risultati 
al presidente Craxi e al con¬ 
siglio dei ministri per coordi¬ 
nare eventuali misure da 
prendere». A questo punto 
siamo: devono ancora deci¬ 
dere se settemila tonnellate 
di petrolio in mare sono 
un’emergenza o no. 

Mirella Acconciamessa 


Transitano 

sessantamila 
navi all’anno 


MESSINA — C’è più traffico ogni giorno nello Stretto di 
Messina che il sabato pomeriggio in una via centrale di una 
grande metropoli. Prima stima: ogni anno tra Scilla e Cerid* 
di passerebbero sessantamila navi. Ma i capitani del traghet¬ 
ti sostengono che è un dato ottimistico. Solo i traghetti delle 
Ferrovie dello Stato infatti vanno avanti e indietro centocin¬ 
quanta volta al giorno. Altrettanto (circa) fanno l privati. E 
questo è solo il «passaggio» verticale, a cui si aggiunge poi 
quello delle navi che lo Stretto Io devono percorrere orizzon¬ 
talmente. Sono spesso navi straniere che non conoscono la 
zona, che si attengono genericamente a indicazioni di navi¬ 
gazione internazionale, che non chiedono il pilota perché 
costa troppo e che — questa l’opinione del capitani — ri¬ 
schiano quotidianamente la collisione. 

Uno di questi anziani lupi di mare comincia a fare l’elenco 
di tutti gii scontri a cui ha assistito: «La Proester contro il 
Corona, la Brik che Investì una nave della flotta Lauro, me Io 
ricordo perché ero di servizio, poi, vi ricordate? la grande 
portaerei americana Roosvelt che andò a sbattere con una 
nave greca. E cinquecento tonnellate di grano finirono in 
mare...». Lo interrompiamo. È mai possibile che non ci sia un 
codice preciso, un controllo per impedire che accadano questi 
.incidenti»? È possibile. Il codice — spiega il dirigente nauti¬ 
co, Saverio Vita — raccomanda alle imbarcazioni di tenere la 
destra. Tutto qui. La destra dalla parte di Punta Cavallo, la 
sinistra verso Capo Pelerò. E le correnti? Già, le correnti. Chi 
non le conosce fa presto ad eludere questa raccomandazione. 
Quando si vede trascinato troppo verso la costa si piazza al 
centro della via marina. «Qui — racconta ancora Vita — noi 
facciamo le gimkane tutti i giorni con i traghetti per evitare 
le navi da carico. Ed è pericolosissimo. Quando io mi trovo 
sulla Rosalia, che porta tremila passeggeri, e mi passa accan¬ 
to un bestione carico di petrolio, le assicuro, non sono tran¬ 
quillo». 


La strage in Sudafrica è il vero volto deH’apartheid 

Dal 1978 Botha è impegnato nella «riforma» del sistema di segregazione e discriminazione razziale, che tende ad allargare la base di consenso al regime, ma punta a mantenere intatta la 
supremazia dei bianchi - Le contraddizioni che hanno aumentato il livello di violenza e repressione nel paese - Un alfabeto di base per illustrare l’orrore della condizione della maggioranza nera 
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UITENHAGE - Dopo la strage di giovedì è scoppiata la rabbia dei neri. La polizia pattuglia il 
quartiere con un camion blindato 
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JOHANNESBURG — Dopo il massacro co¬ 
stato la vita a diciotlo cittadini neri, la situa¬ 
zione è quanto mai tesa e nuove violenze ven¬ 
gono segnalate in tutto il paese. Nell’agglo¬ 
merato nero di Port Elisabeth, un gruppo di 
manifestanti ha circondato un’auto della po¬ 
lizia: un agente ha sparato uccidendo due 
giovani di colore. II corpo del figlio diciotten¬ 
ne del consigliere di un agglomerato nero nel 
pressi di Uitenhage è stato ritrovato ieri in¬ 
sieme a quelli di due suoi amici: i tre sono 
stati assassinati a colpi di bastone e badile. I 
corpi sono poi stati fatti a pezzi e dati alle 
fiamme. Altri due cadaveri parzialmente 
bruciati sono stati trovati dalla polizia nella 
stessa provincia. 

Un portavoce della polizia ha inoltre an¬ 
nunciato nella mattinata di ieri che il corpo 
di una donna nera dell’età di ventisei anni è 
stato rinvenuto nel ghetto nero di Lesley. cir¬ 
ca cento chilometri a Sud-Est di Johanne¬ 


sburg. Sempre secondo quanto ha affermato 
il portavoce della polizia, due bombe a mano 
sono state lanciate da ignoti contro l’abita¬ 
zione del sindaco nero di Soweto, causando 
danni materiali. 

All’esterno del paese si moltiplicano le 
proteste per il massacro di giovedì scorso. 
L’Onu.per bocca del segretario generale Pe¬ 
rez de Cuellar, ha ribadito che in Sudafrica 
non si potrà averqla pace finché la maggio¬ 
ranza nera sarà privata dei più elementari 
diritti umani e civili. L’Organizzazione per 
l’unità africana e il Commonwealth britan¬ 
nico hanno esortato le Nazioni Unite a Ina¬ 
sprire le sanzioni contro Pretoria. Molto cau¬ 
ta, invece, la Casa Bianca, che peraltro so¬ 
stiene col suo «impegno costruttivo» il regime 
razzista sudafricano. Reagan si è limitato a 
condannare genericamente la violenza che 
regna in Suaafrìca, mentre il segretario di 
Stato Shultz ha definito le sparatone della 
polizia «una tattica deplorevole». 


A COME APARTHEID — Il sistema di sfruttamento eco¬ 
nomico e di ingegneria costituzionale che deve garanti¬ 
re la supremazia dei bianchi (circa quattro milioni) sulla 
maggioranza nera: ventitré milioni. L’apartheid è stata in¬ 
trodotta ufficialmente in Sudafrica nel 1948 e letteralmente 
significa «sviluppo separato» delle razze dei paese, attraverso 
ia segregazione dei neri in aree lontane dagli insediamenti 
dei bianchi, il rigido controllo sugli spostamenti della forza 
lavoro nera da un’area all’altra, e soprattutto la negazione 
totale alia maggioranza nera di qualsiasi diritto politico. 

Dal 1978 è iniziata ia cosiddetta «riforma dell’apartheid» 
voluta dall’allora primo ministro, oggi presidente Pieter W. 
Botha, per allargare la base di consenso al regime bianco 
attraverso alcune «concessioni» fatte ai meticci, agli asiatici e 
ai neri. A meticci e asiatici sono stati regalati due parlamen¬ 
tini a livello nazionale che si affiancano oggi a quello bianco, 
ma il cui numero di deputati rimane inferiore a quello della 
Camera dei bianchi. Come dire che non hanno alcuna possi¬ 
bilità di modificare la legislazione. AI neri sono state fatte 
concessioni di natura economica e amministrativa. Possono 
accedere oggi in maniera limitata alla proprietà privata e al 
piccolo commercio; possono eleggere i propri rappresentanti 
puramente amministrativi nelle città ghetto; possono acce¬ 
dere a lavori più qualificati che fino a ieri erano loro negati 
dal «job reservatlon» che garantiva ai bianchi i livelli di im¬ 
piego più specializzati e remunerati; possono infine organiz¬ 
zarsi in sindacati che comunque non hanno diritto a rivendi¬ 
cazioni politiche, ma solo economiche. Alle «patrie tribali» del 
neri (vedi bantustan) può venir infine concessa l’indipenden-i 
za. 

Il COME BANTUSTAN — I neri sono sempre stati relegati 
** in -riserve» che ospitavano ognuna una etnia diversa. P. 
Botha ha deciso di concedere l’autoamministrazione e perfi¬ 
no l’indipendenza a queste patrie tribali che sono dieci e che. 
pur dovendo ospitare la maggioranza delia popolazione nera, 
non coprono che il 13% del territorio nazionale, il più povero 
e privo di risorse. Fino ad oggi i bantustan indipendenti sono 
quattro: Bophuiatswana, Traskei, Ciskei e Venda; un’Indi¬ 
pendenza puramente di facciata. Ma i bantustan servono 
soprattutto a «denazionalizzare» la popolazione nera, a pri¬ 
varla cioè del diritto alla cittadinanza sudafricana. Tutta la 
popolazione del bantustan è costretta ad «emigrare» in Suda¬ 
frica oer lavorare, emigrazione rigidamente controllata al¬ 


l’origine poiché si può lasciare la patria tribale solo se in 
possesso di un contratto di lavoro. 

C COME CITTÀ GHETTO — Il regime non è riuscito a 
«deportare» nei bantustan tutta la popolazione nera, cui 
oggi viene concesso di risiedere in mostruose città-dormito¬ 
rio insediate vicino ai luoghi di lavoro e rigidamente separate 
dalle aree residenziali bianche. La violenza che sta incen¬ 
diando le città-ghetto dell’agosto dello scorso anno trova le 
sue radici nelTimpoverimento dei neri dovuto alla crisi eco¬ 
nomica che II Sudalrica sta attraversando, nella rivolta con¬ 
tro gli amministratori neri locali, considerati collaborazioni¬ 
sti del regime e nella radicalizzazione della richiesta di diritti 
politici. E soprattutto con gli abitanti delle città-ghetto, 5 
cosiddetti «Urban blacks» che Botha dovrà fare i conti ancora 
per molti anni. 

F COME FRONTE DEMOCRATICO (UDF) — La riforma 
dell’apartheid ha prodotto nella società sudafricana di¬ 
verse contraddizioni: da una parte le poche concessioni fatte 
hanno indotto una maggior richiesta di diritti politici, dal¬ 
l’altra hanno però creato un clima di relativa liberalizzazione 
che ha fatto fiorire diverse associazioni di protesta, n polo 
politico e organizzativo di tutte le espressioni di dissenso è 
divenuto li Fronte democratico unito (Udf) che raggruppa 
oggi più di seicento associazioni, partiti, chiese e sindacati, 
uniti nella denuncia del regime e di tutte le sue false riforme. 
L’Udf è un movimento legale, può agire quindi airinterno del 
sistema, e per ia sua consistenza rappresenta il fronte d'op¬ 
posizione più ampio che sia mal stato registrato In Sudafrica. 
E l’Udf che ha organizzato il boicottaggio delle elezioni che 
dovevano creare i parlamenti meticcio e asiatico e che si 
trova in prima linea in ogni battaglia politica e civile oggi in 
Sudafrica. 

M COME MOVIMENTO DI LIBERAZIONE — Il Congres¬ 
so nazionale africano (Anc) è fuorilegge in Sudafrica. E 
il più antico dei movimenti politici africani essendo stato 
creato nel 1912. Diventa un’organizzazione di massa negli 
anni Ttenta quando si aggancia alle rivendicazioni delia 
classe operaia nera e si impegna a fondo nella protesta con¬ 
tro le «pass law» (vedi «pass»). La manifestazione più impo¬ 
nente contro i «pass» viene organizzata nel marzo 1960 a 
Sharpeville e si conclude con un massacro perché la polizia 


spara sui dimostranti. I processi seguiti alla manifestazione 
di Sharpeville decapitano la leadership del movimento ormai 
fuorilegge e che dopo il massacro decide di passare dalla 
protesta pacifica alla lotta armata. Il processo di RJvonia del 
’64 condannò all’ergastolo I leader più prestigiosi dell’Anc fra 
cui Nelson Mandela ancora oggi detenuto in Sudafrica. 

O COME OPPENHEIMER — Sir Ernest Oppenheimer, pre¬ 
sidente della Anglo-American Corporation, della De 
Beers e di altri grossi gruppi industriali sudafricani a capita¬ 
le multinazionale. Oppenheimer è un po’ Il simbolo di quella 
gran parte del mondo economico sudafricano che ha premu¬ 
to e preme sul regime perché liberalizzi l’apartheid. Non per 
filantropia certo, ma piuttosto per ragioni economiche per¬ 
ché l’apartheid non era più funzionale allo sviluppo capitali¬ 
stico. Dalle pressioni del grossi industriali sono nate le «con¬ 
cessioni» economiche ai neri, la possibilità di accesso ai lavori 
specializzati, maggiori salari: il tutto per ottenere la necessa¬ 
ria manodopera qualificata (i bianchi sono troppo pochi per 
coprire il fabbisogno) e soprattutto per creare un mercato del 
consumi. 

P COME .PASS» — Ogni africano per circolare ed avere 
accesso alle aree dei bianchi deve essere munito del 
«pass» che attesta il motivo per cui si sposta dalle aree riser¬ 
vate al neri. Sul «pass» devono essere perciò indicati il luogo 
e il datore di lavoro, nonché la durata del contratto. Col 
«pass» i! regime si garantisce un sistema di controllo a dir 
poco poliziesco sulla mobilità della forza lavoro e della popo¬ 
lazione nera in generale. Dai ’52 il sistema è infatti esteso 
anche alle donne. 

P COME PARTITI BIANCHI — II partito al potere dal ’48 è 
il Partito nazionalista (Np) che trova ia sua base di con¬ 
senso tra gli «afrikans» di origine boera. Quando Botha ha 
varato la riforma dell’apartheid, l’Np si è spaccato e per scis¬ 
sione a destra si è costituito » Partito conservatore contrario 
ad ogni concessione alle altre razze e che di recente ha creato 
addirittura un’organizzazione terroristica armata. I «pro¬ 
gressisti» bianchi. In genere di lingua inglese, sostengono 
invece il Partito federale progressista che alla fine dello scor¬ 
so anno ha aperto le sue file anche ai neri. La riforma dell’a¬ 
partheid cioè ha radicauzzato tanto a destra quanto a sini¬ 
stra anche il mondo della politica dei bianchi. 

Marcella Emiliani 
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l’Unità - DIBATTITI 


Donne e identità 

Il nome del 
manto come 
impronta digitale? 


Mentre le donne si Interrogano 
da anni sulla loro Identità di *per- 
sone» e anche su quella conqui¬ 
stata nel campo sociale e politico, 
c'è chi non ha dubbi: Il ministro 
dell'Interno Seal faro. Per lui una 
Identità solare viene alla donna 
sposata o vedova solo dal marito: 
e lasciamo da parte 11 drappello di 
nubili per le quali ci si deve con¬ 
tentare di adattamenti e ripieghi. 
L’Identificatore, Il Rivelatore di 
personalità femminile è 11 coniu¬ 
ge, che dà 11 suo cognome alla 
donna al momento del matrimo¬ 
nio. 

Ad una Interrogazione parla¬ 
mentare che chiedeva appunto al 


ministro se non ritenesse contra¬ 
rio al principi del nuovo diritto di 
famiglia l’aggiungere sul docu¬ 
menti delle donne 11 cognome del 
marito, Scalfaro ha cosi risposto: 
•Il cognome del marito è parte In¬ 
tegrante degli elementi Identifi¬ 
cativi della persona Interessata e 
pertanto viene legittimamente 
indicato nel frontespizio della 
carta d’identità che è documento 
valido per l’espatrio In alcuni 
paesi». Aggiunge che d’interpola- 
zionefra 1 due cognomi del termi¬ 
neconiugata è necessaria per evi¬ 
tare confusione fra persone che 
possiedono dalla nascita un dop¬ 
pio cognome e persone che acqui¬ 


siscono Il secondo a seguito del 
matrimonio ». 

Chiaro? Per niente. Se si deci¬ 
desse che ogni cittadino, maschio 
o femmina, è portatore solo del 
suo cognome di nascita, sla que¬ 
sto singolo o doppio, quali equi¬ 
voci si creerebbero? Potremmo 
mal Immaginare che 11 collega 
Barblelllnl Amldel è Barblelllnl 
da ragazzo e Amldel da coniuga¬ 
to? Perché, dunque, per le donne 
cl si tormenterebbe nel dubbio? 
Un cognome solo per tutti, quello 
della nascita, e chiarezza (oltre 
che giustizia) sarebbe fatta. 

Ma 11 ministro deve Immagina¬ 
re scene drammatiche di questo 
tipo: la Thatcher alla frontiera 
non viene riconosciuta finché 
non si chiarisce che è moglie di 
mister..., Valentina Tereskova si 
affanna a raccontare, perché si 
capisca chi è, che ha volato nel 
cosmo da sola e senza marito. Per 
restare In casa nostra la stessa 
sorte capita a Carla Fraccl, a Lu¬ 
cia Bose, a Sara Simeonl, Mllva e 
ognuno metta 11 nome che gli vie¬ 
ne In mente. Un marito-rivelato¬ 
re non possono esibirlo? E allora 
è fatale l'amletico dubbio: «Chi 
sono?». 

Giocando con 11 passato — spe¬ 
ro si capisca l’Ironia — possiamo 
Immaginare volta a volta l’Imba¬ 


razzo di Ada Negri, Francesca 
Bertlnl, Sibilla Aleramo davanti 
a un poliziotto che chiede loro I 
documenti. Scrittrici, attrici, 
scienziate, cantanti, sportive, 
eroine... Sì, ma coniugate In...? 
Solo rispondendo a questa do¬ 
manda potranno essere ricono¬ 
sciute. Insomma, un marito è 
meglio delle Impronte digitali. 

Alla seconda richiesta, e cioè se 
non giudicasse corretto, non vo¬ 
lendo togliere 11 cognome del ma¬ 
rito dal documenti delle donne, 
applicare quello delle donne al 
documenti del marito, Il ministro 
Scalfaro ha risposto che la legge 
non prevede questa disposizione 
ed ha aggiunto che la questione 
potrà costituire oggetto di un ap¬ 
profondito esame In sede parla¬ 
mentare, qualora venga approva¬ 
to dal Consiglio del ministri uno 
schema di disegno di legge ri¬ 
guardante 1 documenti di Iden¬ 
tificazione personale, preparato 
recentemente dal ministero del¬ 
l’Interno. Per chi afferra anche 
lontanamente 11 linguaggio della 
burocrazia e il senso del tqualo- 
ra», è chiaro che 1 tempi di attua¬ 
zione di questa norma si aggirano 
Intorno al Duemila. 

Non so se Intanto si possa chia¬ 
mare In causa o no la legge di pa¬ 
rità e la Costituzione, ma so che 


ad essere offesi da una simile 
concezione della donna, oggetto 
di proprietà, dovrebbero essere 
anche gli uomini, per Io meno 
quelli che hanno sostenuto 11 
nuovo diritto di famiglia. 

Eppure — e Iosa certo anche 11 
ministro — ci sono momenti in 
cui, lungi dal nascondere la mo¬ 
glie fin nel documenti, pare Im¬ 
portante metterla In mostra: ne 
sanno qualcosa I vari Reagan, Nl- 
xon, Kennedy, Leone; per non 
parlare del reali Inglesi al quali è 
stata necessaria una ragazza gio¬ 
vane e simpatica perché I sudditi 
si Identificassero con 11 giovane 
Carlo e la sua famiglia. Ed ora, 
fra I dati positivi » dei nuovo lea¬ 
dersovietico Gorbaclov, I giornali 
hanno messo anche la giovane e 
spigliata moglie. 

Mogli così si possono esibire e 
le altre no? Ma siccome la storia è 
fatta da gente comune, 1 cognomi 
dei coniugi sul documenti o ce 11 
mettiamo tutti o non ne mettia¬ 
mo nessuno. Meglio senz'altro 
questa seconda soluzione. Anche 
per non dispiacere a Giovanna 
d’Arco, a Eleonora Duse, a Tina 
Anseimi e a molte altre, identifi¬ 
cabili solo per quello che hanno 
fatto e fanno. 

Giuliana Dal Pozzo 


TACCUINO USA / 

Ultimi dati alla mano, ■■ 
i vertiginosamente H| 
ricchi sono oltre 
undicimila - Intanto, 
PAmerica dei neri 9| 
è sempre più povera ÈÈ 
e senza lavoro 
Maggiore tolleranza B| 
verso gli omosessuali MI 


La vita di tutti i giorni le cose di cui si parla 


■ IMI 


SMÉSSE 




IBÉ»! 


Mj 





gSgM 










VA 








Manifestazione «gay» a San Francisco: in Usa va diminuendo l'ostilità per gii omosessuali 

Aumentano 
gli iscritti al club 
dei miliardari 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Anche l'am¬ 
ministrazione Reagan, come 
tutte le Istituzioni america¬ 
ne, ama le statistiche e se ne 
nutre. I bollettini di vittoria 
della «reaganomics» sono 
punteggiati di cifre e di per¬ 
centuali. Ma quando l'anali¬ 
si delle tendenze penetra nel 
grandi aggregati etnici si ha 
la riprova che negli Stati 
Uniti ci sono, per parlare al- 
l'ingrosso, due Americhe: 
quella del bianchi e quella 
del neri. I dati più eloquenti 
riguardano II mercato del la¬ 
voro: tra l bianchi la disoccu¬ 
pazione tocca il 6%, tra i neri 
il 15 e in alcune città oltre la 
metà del giovani neri sono 
disoccupati. Dei 35 milioni di 
americani che vivono sotto li 
livello della povertà 10 milio¬ 
ni sono neri. 

I punti di partenza erano 
talmente diversi che questi 
squilibri non stupiscono. Ma 
è un fatto che mentre negli 
anni 60 e 70 i cittadini di pel¬ 
lescura hanno fatto progres¬ 
si verso la parità con 1 bian¬ 
chi, negli 80 la distanza si è 
allungata. La media del red¬ 
diti reali (esclusi quelli del 
più anziani) è diminuita ne¬ 
gli ultimi quattro anni sia in 
termini assoluti sia In rap¬ 
porto alla media del redditi 
percepiti dal bianchi. 

Con Reagan 1 ricchi sono 
diventati piu ricchi e l poveri 


più poveri e la divaricazione 
sociale ha assunto una più 
marcata connotazione raz¬ 
ziale. Lo stato della comuni¬ 
tà nera è peggiorato, con 
l'eccezione di quella «élite» di 
colore che si è fatta anch'es- 
sa strada nel mondo delle 
corporation e del «business». 

I neri sono il solo gruppo 
etnico che si sla pronunciato 
massicciamente contro Rea¬ 
gan nelle ultime elezioni pre¬ 
sidenziali (i «no» sono stati 
i’80%). Ma l’uomo della Casa 
Bianca continua a sostenere, 
come ha fatto nel discorso 
per 11 secondo Insediamento, 
che stimolando la libertà di 
intrapresa e limitando la sfe¬ 
ra di Iniziativa del governo si 
assicurerà lo sviluppo delle 
zone depresse e l’ascesa del 
poveri e degli esclusi. Finora, 
però, è riuscito soltanto a in¬ 
trodurre una divisione nella 
«leadership» nera. II grosso 
delle organizzazioni di colo¬ 
re e 1 loro capi tradizionali 
stanno ai fatti, alle cifre deile 
statistiche. Ma un gruppo di 
Intellettuali neri, soprattutto 
accademici, si è convertito 
all’idea che la gente colloca¬ 
ta al fondo della scala sociale 
dovrebbe essere incitata a ti¬ 
rarsi fuori di propria inizia¬ 
tiva dalla condizione in cui 
l’hanno cacciata le regole 
spietate della competizione 
piuttosto che sperare nell’as¬ 
sistenza e nella protezione 


da parte dei pubblici poteri. 
Reagan, di suo, ci ha aggiun¬ 
to il veleno dell'insinuazio¬ 
ne: secondo lui, I leader neri 
tradizionalisti e antireaga- 
niani sarebbero interessati a 
mantenere in miseria i loro 
seguaci per perpetuare le 
proprie posizioni di presti¬ 
gio. 

• * * 

li club dei miliardari è in 
costante espansione. I pos¬ 
sessori di oltre un miliardo 
di dollari crescono a ritmo 
accelerato. Erano 903 nel 
1973 e nei successivi cinque 
anni sono poco più che rad¬ 
doppiati, arrivando ad essere 
2.041. Dopo tre anni, nel 
1981, se ne contavano 5.286, 
dopo quattro 8.408, dopo cin¬ 
que, cioè nel 1983, sono arri¬ 
vati a quota 11.526. Il secon¬ 
do raddoppio, insomma, si è 
avuto in soli due anni. Un 
miliardo di dollari, come si 
sa, equivale a duemila mi¬ 
liardi di lire (e rotti). Anche 1 
milionari (sempre in dollari 
sono più che raddoppiati tra 
il 1976 e 11 1982: erano 180 mi¬ 
la e sono saliti a 410 mila. 
Anche tenendo conto dell’In¬ 
flazione che nel frattempo si 
è mangiata un terzo del valo¬ 
re della moneta, ci troviamo 
di fronte a una forte espan¬ 
sione della grande ricchezza 
(un milione di dollari vale 
più di due miliardi di lire). 

Gli stati con il maggior 


numero di milionari sono, 
nell’ordine, la California, il 
Texas, la Florida e New 
York. Ma se si guarda alla 
densità delle grandi ricchez¬ 
ze rispetto alla popolazione, 
sono in testa stati che non 
alimentano affatto le favole 
televisive e cinematografi¬ 
che: il North Dakota, il Ne¬ 
braska, l'Iowa, il Wyoming e 
il Montana. In North Dakota 
ci sono 24 miliardari per 
ogni mille abitanti, in Cali¬ 
fornia appena 12. 

* * • 

Si sapeva che la capitale 
aveva votato a schiacciante 
maggioranza contro Rea¬ 
gan, e se ne era data anche la 
spiegazione socio-politica: 
quasi l'80% della popolazio¬ 
ne ha la pelle scura, appar¬ 
tiene cioè al gruppo etnico 
più ostile alla Casa Bianca, e 
poi c’è la massa degli impie¬ 
gati statali, punto di forza 
dei sindacati, schierati con 
Mondale. E infatti qui la pre¬ 
valenza del candidato demo¬ 
cratico è stata nettissima: 
180 mila voti contro 29 mila. 
Ma, ora che sono stati resi 
noti i dati degli altri centri, si 
è scoperto che Mondale ha 
battuto il presidente in un 
notevole numero di grandi 
città, dalle più diverse carat¬ 
teristiche. Nelle tre più popo¬ 
lose metropoli il distacco è 
stato molto consistente. A 
New York un milione e 343 


mila voti contro 852 mila. A 
Chicago 770 mila contro 409. 
A Lòs Angeles, la città che ha 
dato Reagan all’America, 
Mondale ha superato il pre¬ 
sidente con 503 mila voti 
contro 404 mila. A Detroit il 
candidato democratico ha 
avuto oltre il quadruplo dei 
voti di Reagan, a Philadel- 
phia quasi il doppio, a Cleve¬ 
land quasi il triplo. E risulta¬ 
ti analoghi si sono avuti a 
Baltimora come a New Or¬ 
leans, a Denver come a Mil¬ 
waukee. E perfino a Seattle, 
la città del Pacifico benefi¬ 
ciata da un gran flusso di 
commesse militari. 

È la piccola America, l’A¬ 
merica dei sobborghi, la roc¬ 
caforte del reaganlsmo. 

• • • 

Il sindacato continua a de¬ 
clinare. Nel 1980 organizza¬ 
va il 23 per cento della forza 
lavoro, nel 1984 solo il 18,8. 
Le perdite più gravi si conta¬ 
no neU'industria manifattu¬ 
riera che negli anni 30 era il 
bastione del sindacalismo: 
qui il numero degli iscritti è 
sceso dal 30,5 al 24 per cento. 
Al contrario, una certa stabi¬ 
lità si registra nel settore del 
pubblico impiego, dove oltre 
un terzo degli addetti milita 
nell’Afl-Cio. Erano II 35,9 nel 
1980, sono 11 35,7 oggi. All’in¬ 
debolimento numerico cor¬ 
risponde un indebolimento 
del potere contrattuale. Tra 1 


minatori, nei trasporti, nelle 
assicurazioni, i salari del la¬ 
voratori sindacalizzati sono 
pressoché identici a quelli 
delle aziende prive di sinda¬ 
cato. Differenze notevoli 
persistono nel settore delle 
costruzioni, dove la media 
dei salari è di 549 dollari la 
settimana nelle aziende con 
sindacato contro 306 dollari 
di media in quelle che ne so¬ 
no prive. Nell’industria ma¬ 
nifatturiera la media sala¬ 
riale dei sindacalizzati è di 
388 dollari settimanali con¬ 
tro 327. 

* * » 

La tolleranza per gli omo¬ 
sessuali è cresciuta. Il Cen¬ 
tro nazionale per le ricerche 
di opinione ha fatto una in¬ 
chiesta basata su tre doman¬ 
de, a distanza di dieci anni. 
Nel 1973 solo 11 61 per cento 
degli interrogati era disposto 
a consentire ad un omoses¬ 
suale di tenere un discorso 
nella comunità locale. Nel 
1983 la quota del consenzien¬ 
ti era salita al 68 per cento. 
Nello stesso periodo si è ad¬ 
dirittura ribaltata la propor¬ 
zione tra quelli disposti ad 
ammettere un omosessuale 
all’insegnamento in una 
scuola. Nel 1973 era favore¬ 
vole solo 11 47 per cento, nel 
1983 il 59 per cento. Contem¬ 
poraneamente è sceso dal 44 
al 37 per cento 11 numero del¬ 
la gente disposta ad appro¬ 
vare l’esclusione dalle biblio¬ 
teche civiche di libri favore¬ 
voli alla omosessualità. 

• • » 

L’indignazione nazionale 
per gli incredibili e illeciti af¬ 
fari realizzati dai fornitori 
del Pentagono ha avuto un 
qualche effetto. Il segretario 
siila Difesa Caspar Weinber- 
ger ha annunciato di aver 
sospeso per 30 giorni il paga¬ 
mento di 40 milioni di dollari 
di fatture sospette presenta¬ 
te dalla General Dynamics, 
la più grande beneficiaria 
delle forniture militari. L’i¬ 
nattendibilità di questi conti 
è risultata lampante durante 
gli interrogatori resi da due 
«boss» della società davanti a 
una commissione parlamen¬ 
tare. La General Dynamics 
aveva messo in conto al Pen¬ 
tagono centinaia di migliala 
di dollari di spese per 1 diver¬ 
timenti e i viaggi personali 
dei propri dirigenti. La testi¬ 
monianza dei due era stata 
definita «nauseante* dal por¬ 
tavoce del Pentagono. Qua¬ 
ranta milioni di dollari sono 
però soltanto gli spiccioli de¬ 
gli affari realizzati dalla Ge¬ 
neral Dynamics col Penta¬ 
gono. Solo per l’anno scorso 
il totale delle fatture am¬ 
montava a sette miliardi e 
200 milioni di dollari. 

Se ne ricava che col Penta¬ 
gono si ruba anche all’in- 
grosso. Oltre che al dettaglio, 
visto che il ministero della 
Difesa americano ha pagato 
400 dollari per un cacciavite, 
700 dollari per la tavoletta 
del cesso di un aereo militare 
e 4.500 dollari per una mac¬ 
chinetta da caffè. 

Aniaiio Coppola 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«...il cristiano faccia 
le sue scelte senza 
strumentalizzare la Chiesa» 

Cara Unità, 

li trascrivo uù brano apparso su Famiglia 
Cristiana del 24 febbraio scorso: 

-Maria Rosa Verardo, magistrato d'Ap¬ 
pello. presidente diocesano dell'Azione cat¬ 
tolica. ribadisce l'impegno della sua asso¬ 
ciazione: “Formare le coscienze dei cristiani 
perchè sappiano fare le scelte migliori nella 
società e nell'ambito politico. E quando si 
dice formare le coscienze vuol dire educare al 
senso dello Stato, alla responsabilità, alla 
gratuità. Più in concreto, bisogna che i cri¬ 
stiani sappiano che l'evasione fiscale, il dop¬ 
pio lavoro, le pensioni non dovute, i certificati 
medici falsi vanno contro le esigenze evange¬ 
liche. Quando è chiaro questo, è giusto che il 
cristiano faccia le sue scelte politiche, senza 
strumentalizzare la Chiesa. Quanto alla De¬ 
mocrazia Cristiana, visto che ci tiene a pro¬ 
clamarsi partito laico, perchè dei cristiani 
non dovrebbero sentirsi liberi nei suoi con¬ 
fronti e giudicarla basandosi sui programmi e 
gli uomini che esprime?”». 

ATTILIO BOLZAN 
(Levo- Novara) 

«... come si sia passati 
dalla ragion di Stato 
alia ragion di sè» 

Speli. Unità. 

«grazie Biagi!». Questa è la frase che la 
maggior parte degli italiani e particolarmen¬ 
te i giovani, come me. vorrebbero rivolgere a 
Enzo Biagi. È un ringraziamento dovuto alla 
scelta degli argomenti, allo stile giornalisti- 
co. al modo di proporre il proprio pensiero 
(che spesso non condivido) nell'assoluto ri¬ 
spetto dell'opinione altrui e con la sincerità 
di un amico, che ha più tempo di noi per 
osservare ciò che accade e che ci addita alcu¬ 
ni fatti. 

La puntata dedicata alla corruzione poli¬ 
tica ha permesso al telespettatore di rendersi 
conto di come, per certe forze politiche, il 
potere sia ormai oggetto di contrattazione 
! mercantile: come dalla ragion di Stato ma¬ 
chiavellica. peraltro già molto discutibile, si 
sia passati alla -ragion di sè-, per la cui 
realizzazione viene arrogantemente sacrifi¬ 
cata la buona fede dell'elettore. 

É pertanto inammissibile che un giornali¬ 
sta che porta avanti un simile discorso, ven¬ 
ga attaccato e addirittura si cerchi di farlo 
tacere: questo è un abuso di potere, un 'ag¬ 
gressione (che si aggiunge alle numerose al¬ 
tre a tutti i livelli istituzionali) alla demo¬ 
crazia. al popolo italiano e alla sua coscien¬ 
za morale. 

LORENZO FABRIS 
(Genova) 

1 

I tre anelli della catena 

Gentile signor direttore. 

se me lo consente, vorrei spiegare ai suoi 
lettori perchè, per la prima volta, alle prossi¬ 
me elezioni amministrative voterò comuni¬ 
sta. pur senza esserlo. 

I perchè, invero, sono tre e precisamente: 

1) perchè gli uomini politici social-demo¬ 
cristiani del governo (i quali, si sa. sono tutti 
uomini d'onore) sono stati capaci di non no¬ 
tificarmi un decreto presidenziale di decisio¬ 
ne su un ricorso straordinario al capo dello 
Stato da me prodotto in data 20 gennaio 
1979: 

2) perchè gli uomini politici social-demo- 
cristiani della regione Marche (anch'essi, 
certamente, uomini d'onore) sono stati abili 
nel procrastinare la pubblicazione dei ruoli 
nominativi regionali del personale Usi. così 
perpetuando situazioni provvisorie di privi¬ 
legio (nel nostro Paese, lo sanno tutti, non c'è 
niente di più definitivo del provvisorio): 

3) perchè gli uomini politici social-demo 
cristiani dette Ussl (parimenti, uomini d'o¬ 
nore) sono stati altrettanto abili nel non ap¬ 
plicare la normativa concorsuale basata sui 
titoli di carriera e di studio, danneggiando i 
direttori ex mutua, ai quali appartengo. 

Ho la ventura di servire la collettività alle 
dipendenze di un presidente comunista il 
quale (incredibile a dirsi) pretende l'osser¬ 
vanza di leggi e regolamenti ed ha l'onestà 
(questa ancora più incredibile) di riconoscere 
i propri (pochi) errori. 

MARIO PAONE 
(Recanati - Macerata) 

«A lei che Io tratteneva 
rispose che andava 
per un dovere morale» 

Caro direttore. 

avevo preventivato di sottoscrivere una 
somma straordinaria, oltre alla straordina¬ 
ria normale e quella abituale, per il 4 giugno 
1985. per onorare la memoria di mio padre 
che il 4-6-1944 fu fucilato dai nazifascisti 
insieme a suo fratello Alfonso, ad un mio 
compagno di scuola di 13 anni ed altri 30 
patrioti. 

Ho voluto dedicare questo contributo su¬ 
per straordinario in onore del 4(P della Resi¬ 
stenza ricordando uno dei più gravi eccidi 
nazifascisti in Abruzzo, perchè da questi av¬ 
venimenti possiamo trarre ancora un grande 
insegnamento morale che va sempre rappre¬ 
sentato e valorizzato alle giovani generazio¬ 
ni 

Ricordo infatti (avevo 14 anni) che mio 
padre (che aveva 39 anni) e i suoi compagni, 
più giovani di fui. andarono in montagna per 
salvare dei prigionieri indiani e unirsi ai par¬ 
tigiani per dare f ultimo colpo ai nazifasci¬ 
sti. A mia madre, che a 5 giorni dalla morte 
di mio padre partoriva, nella grotta dove 
eravamo rifugiati dai bombardamenti, i'ot¬ 
tava figlia, e lo tratteneva per la giacca per¬ 
ché non andasse, mìo padre rispose che dove¬ 
va andare, -che era un dovere morale». Finì 
pochi giorni dopo con un colpo alla nuca 

Non erano uomini politici, però furono uo¬ 
mini che seppero fare e tramandare una scel¬ 
ta morale, mentre altri, compreso il Re. era- 
no fuggiti ignominiosamente. 

Mi sembra che oggi, di fronte alla persi¬ 
stente azione del craxismo e del pentapartito 
contro la libertà di stampa e di informazio¬ 
ne. sia un compito primario salvare e soste¬ 
nere una bandiera come l’Unità, che fu una 
voce Ubera e combattiva contro il fascismo e 
nella Resistenza e che oggi è uno strumento 
efficace non solo dei comunisti ma anche di 
tante forze democratiche che si battono per 
l'alternativa, con la classe operaia, le masse 
lavoratrici e rintellettualiià progressista. 
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Il motivo per cui anticipo l'invìo di questa 
somma scaturisce dalla lettura della situa¬ 
zione economica rfe//'Unità sul numero di 
domenica 17. Ho constatato che gli interessi 
rappresentano un costo rilevante, per cui mi 
sono detto: se tutti coloro che hanno deciso 
di sottoscrìvere nel corso del 1985, se lo pos¬ 
sono, lo facessero subito, l’Unità risparmie¬ 
rebbe parecchie centinaia di milioni o qual¬ 
che miliardo di interessi. Per questo ti allego 
oggi l'assegno di un milione di lire che avevo 
preventivato di mandarti a giugno. 

ANTONIO ROSIN1 
(Avezzano) 

«Che ti credi, di stare 
a Bologna, che chiedi 
i tuoi diritti?» 

Cara Unità, 

li scrive un disoccupato napoletano. Ho 44 
anni, moglie e due figli piccoli a carico. Sono 
iscritto al Partito già dall'età della FGCl. 
Ho lavorato 8 anni alla carrozzerìa Menari- 
ni dì Bologna con la qualifica di saldatore 
elettrico. In questa fabbrica ho fatto attività 
sindacale come delegato di reparto e ho dato 
il mio contributo alla sezione del Partito in 
fabbrica, alla diffusione del nostro giornale, 
volantinaggio, tesseramento ecc. 

Poi mi sono dimesso perché ho trovato un 
lavoro nella mia città, facendo il portiere in 
un condominio. Dopo 3 anni mi hanno licen¬ 
ziato perché volevo che rispettassero il con¬ 
tratto nazionale. 

Questi « signori ». che per la maggior parte 
sono fascisti e democristiani, mi risposero: 
« Che ti credi, di stare a Bologna, che chiedi 

1 tuoi diritti? Qui se vuoi fare il portiere, hai 
solo i doveri!». 

Così ora ho perso il lavoro e la casa. Come 
se noi lavoratori del Sud fossimo italiani di 
serie B, che non abbiamo gli stessi diritti di 
quelli del Nord. 

Sono andato alla Camera del Lavoro per 
farmi difendere; purtroppo mi hanno rispo¬ 
sto che in Italia c'è questa legge: che nelle 
aziende inferiori ai 15 dipendenti non c'è la 
«giusta causa», quindi i datori di lavoro 
hanno via libera per licenziare. 

Ora è un anno che disperatamente cerco 
un'occupazione, ma non ci riesco, mi arran¬ 
gio facendo il lavoro nero, mal pagato e sen¬ 
za i contributi. Lo Stato mi passa la disoccu¬ 
pazione normale: L. 80.000 al mese, per una 
famiglia di 4 persone! 

Ebbe ragione il nostro Presidente della 
Repubblica quando, nel discorso di Capo¬ 
danno alla TV, disse che in una società esiste 
la libertà solo a condizione che si garantisca 
un lavoro stabile a tutti. Se no. significa li¬ 
bertà dì morire di fame. 

ROMANO SALVATORE 
(Napoli - Ponticelli) 

Quando, Raffaella? 

Cara Unità, 

se mi è consentito vorrei esprimere un 
mio ■ parere sulla trasmissione «Pronto 
Raffaella»: è mai possibile che invitati deb¬ 
bano essere nella stragrande maggioranza 
uomini e donnAche vanno per la maggiore, i 
cosiddetti « big»? 

Vi partecipano cantanti quasi sempre o 
sempre con il loro nuovo disco. Scrittori con 
l'ultimo libro da lanciare. Ministri che pro¬ 
mettono (questo lo fanno ovunque). Vi parte¬ 
cipano attori e attrici... e giù lunghe intervi¬ 
ste. cosa sta facendo in questo momento? 
Com’è elegante! Quali sono i suoi program¬ 
mi per il futuro e su di II 

10 chiedo quando la signora Raffaella, o 
chi per essa, inviterà un metalmeccanico, un 
cassintegrato e anche a lui chiederà cosa fa 
attualmente, quali impegni ha per il futuro, 
dove andrà a fare i prossimi safari, etc.? 

ELVIO GUERR1NI 
(Ravenna) 

«Fingono di ignorare 
che secondo quei calcoli 

2 + 2 diventa 8» 

Spett. Unità, 

per un ritardo nelle consegne, solo a metà 
marzo ho potuto immatricolare una • Lancia 
Prisma diesel » che doveva essere pronta a 
metà febbraio. Recatomi alla mia compa¬ 
gnia per stipulare l'assicurazione obbligato¬ 
ria. ho avuto l'amara sorpresa di constatare 
che il premio intanto aveva subito un aumen¬ 
to di un buon 14 per cento rispetto a quanto 
mi sarebbe stato praticato il mese preceden¬ 
te. 

Alle mie rimostranze mi è stato fatto os¬ 
servare che la tariffa in vigore dal /' marzo è 
fissata per legge e. nonostante le affermazio¬ 
ni del governo, supera abbondantemente l'in¬ 
dicato 7 per cento. In confidenza il mio agen¬ 
te mi ha detto che il 7 per cento è riferito a 
pochi particolari casi, e almeno a Bologna, 
non corrisponde all’effettivo aumento che le 
autovetture debbono sopportare. 

Direi che il governo gioca sui numeri, si 
esprime con deplorevole doppiezza, sconfina 
anche in rapporto alla pur discutibile •me¬ 
dia»: le compagnie di assicurazione vengono 
lasciate libere di applicare soggettivi criteri 
durante la formazione delle tariffe, possono 
superare i « tetti» programmati, addossano 
all'utente ogni onere. Nonostante le costitui¬ 
te commissioni consultive (che mi dicono 
presiedute da prestigiosi esperti) i ministri 
deirIndustria e del Tesoro lasciano correre, 
fingono di ignorare che secondo i praticati 
calcoli 2 + 2 diventa 8. 

11 guaio è che gli automobilisti sono obbli¬ 
gati ad assicurarsi per legge. Mentre le com¬ 
pagnie, che non sono obbligate ad esercitare 
(soprattutto se. come dichiarano, •ci rimet¬ 
tono»), possono permettersi il lusso di mag¬ 
giorare a quel segno lasciando altresì inten¬ 
dere che si sacrificano pur di contenere i pre¬ 
mi entro il 7%. 

L'importante è saperla raccontare, salvare 
le apparenze. In tali - salvataggi» Goria e 
Altissimo risultano dei veri maestri. 

1LEANO ZUCCHIN1 
(Bologna) 

Tedesca, con nome francese, 
sa Titaliano e l’inglese 

Cara Unità, 

ho 18 anni e vorrei corrispondere con ra - 

f azzì e ragazze italiani. Conosco l’italiano. 

inglese e, naturalmente, il tedesco. Mi pia- 
ce leggere e ascoltare musica italiana e tede¬ 
sca. 

JEANNÉTTE SCHOLZ 
(8010 Dresda, Andreas Schnebeil - Str. 13 
Repubblica Democratica Tedesca) 
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Bangladesh, 

sciagura 

fluviale 


D1IAKA — L'na violenta tem¬ 
pesta ha fatto capovolgere ieri 
un traghetto nel quale viag¬ 
giavano oltre 500 persone nel¬ 
le acque di un fiume antistan¬ 
te la capitale del ilangladesh, 
Dhaka. A delta di testimoni, 
la maggior parte dei passegge¬ 
ri sarebbero morti. Polizia e 
soccorritori stanno tentando 
di raggiungere il luogo della 
sciagura nel fiume di Sita-La- 
kva, nei pressi del viallaggio 
di Kunda. ma forti venti e 
pioggie ostacolano i loro ten¬ 
tativi. Secondo testimoni, al¬ 
meno 150 degli oltre 500 pas¬ 
seggeri a bordo del traghetto 
che li riportava a I)haka dopo 
una vacanza nel bangladesh 
meridionale, sarebbero affo¬ 
gati. pare che il traghetto si 
sia scontrato con un’altra im¬ 
barcazione ormeggiata presso 
il villaggio di Kunda, a sei chi¬ 
lometri dalla capitale. 


Niente 


immunità 
in Regione 

ROMA — Con due sentenze la 
Corte costituzionale ha chiari¬ 
to natura e limiti doU’inmiuni- 
ta penale accordata dalla Costi¬ 
tuzione ai consiglieri regionali 
•per opinioni e voti espressi 
nell’esercizio delle loro funzio¬ 
ni». Con la sentenza la Corte 
ha dichiarato che l'immunità 
penale accordata ai consiglieri 
regionali è in generale destina¬ 
ta a tutelare la loro funzione 
•politico-legislativa», e non 
quella propriamente «ammini¬ 
strativa». Alle funzioni ammi¬ 
nistrative l'immunità può 
estendersi a condizione che es¬ 
se siano attribuite al Consiglio 
regionale *in via immediata ed 
esclusiva» dalla Costituzione o 
da una legge statale, ma non 
da una legge regionale. Perciò 
la sentenza rigetta il ricorso 
della Regione Abruzzo contro 
il procedimento per interesse 
privato in atti di ufficio aperto 
a carico dei consiglieri regiona¬ 
li che tra il 1980 e il 1981 votaro¬ 
no a favore del convenziona- 
mento con enti mutualistici di 
un laboratorio privato di anali¬ 
si. 



Protestano gli agricoltori francesi 


NIORT — La foto mostra agricoltori francesi 
intenti a cospargere le strade c i muri delle case 
con concime, servendosi dei loro trattori. È ac¬ 
caduto l’altro giorno nella città di Niort, nell’o¬ 


vest della Francia, i manifestanti protestavano 
per la caduta dei prezzi agricoli e contro l’en¬ 
trata della Spagna nella Comunità economica 
Europea. 


Acqua 
Marcia, via 
Di Donna 


1984, un anno Doc per l’Alitalia 
Presentati a Cortina i programmi: 
nuovi aerei e più collegamenti 


ROMA — Leonardo Di Don¬ 
na lascia anche la società 
•Acqua Marcia». Ha abban¬ 
donato la presidenza e an¬ 
che la carica di consigliere 
della società, che opera nel 
settore deii’edilizia. È stata 
la stessa «Acqua Marcia» a 
dare la notizia con un comu¬ 
nicato diffuso ieri. Poche ri¬ 
ghe solo per dire che l’ex di¬ 
rigente dcIPEni aveva la¬ 
sciato tutte le sue cariche e 
che le dimissioni erano state 
accettate. Il nome di questo 
grande boiardo di Stato 
comparve negli elenchi del¬ 
ia P2. Ora alia guida delia 
società è stato chiamato 
Vincenzo Romagnoli. Vice¬ 
presidente è stato nominato 
Francesco De Simone Ni- 
quesa. Inoltre è stato anche 
cooptato dal consiglio d’am¬ 
ministrazione Aldo Spolve¬ 
rini, che è stato successiva¬ 
mente nominato consigliere 
delegato. 


Dal nostro inviato 

CORTINA D’AMPEZZO — «È stato il migliore 
anno della nostra storia». Ferruccio Pavolini, 
direttore centrale operativo deil’Alitalia non 
ha avuto nessun dubbio a definire così ieri, nel 
corso di una conferenza stampa indetta a Corti¬ 
na per fare il punto sulle attività della nostra 
compagnia di bandiera, l’anno appena trascor¬ 
so. Nel 1984 il fatturato consolidato è infatti 
salito a 3.448 miliardi con un incremento del 
17% rispetto aU’esercizio precedente. 1 ricavi 
dei traffico delle tre compagnie aeree (Alitalia 
— Ali — Acrmcditerranea) hanno raggiunto i 
2.987 miliardi. L’incremento sulle linee nazio¬ 
nali rispetto all’83 è stato del 3,6% con un au¬ 
mento ilei proventi del 16%. Sulle linee inter¬ 
nazionali l'incremento c stato del 7,1%, rag¬ 
giungendo il 10 per (pianto riguarda l'Europa, 
con 3 milioni 750 mila passeggeri. La linea in¬ 
tercontinentale ha visto 1 milione 200 mila pas¬ 
seggeri con un aumento di circa il 9%. Notevole 
su questa rete l’aumento del fatturato che si c 
attestato sul 24% rispetto all’83. Sulle ali del 
giustificato entusiasmo derivante da questi da¬ 
ti sono state presentate le iniziative che dovreb¬ 
bero contribuire a consolidare e migliorare la 
situazione Alitalia nel 1985. Non poche le novi¬ 
tà, sìa nell’aumento dei servizi proposti all’u¬ 
tenza, sia nell’attività di sponsor che ormai da 
alcuni anni l’Alitaiia ha scelto di avere. Non a 


caso come ha sottolineato Egidio I’cdrini, capo 
ufficio stampa, è stata scelta la sede della confe¬ 
renza stampa. L’Alitalia è infatti intenzionata 
a sostenere la candidatura presentata da Corti¬ 
na quale sede dei giochi olimpici del 1992. Ma 
veniamo alle novità. Il 31 marzo cesserà di esi¬ 
stere l’Acrmcditcrranca che si fonderà con l’A» 
ti. La conseguenza sarà la ristrutturazione c 
razionalizzazione dei collegamenti tra le città 
del sud Italia e le Isole con il Centro e il nord. 
Dalla flotta Alitalia usciranno definitivamente 
i «gloriosi» 727 mentre ci sarà una massiccia 
immissione su tutte le rotte del nuovo McDon- 
nell Douglas super 80. Addio anche ai IlC-10 
mentre entreranno in flotta due Jumbo 747. 
Sara sdoppiato il collegamento intercontinen¬ 
tale Koma-Milano-Chicago-Los Angeles con un 
volo senza scalo dall'Italia alla California. In 
campo internazionale da segnalare il ripristino 
dei 717 sulla linea por l’Australia e la diminu¬ 
zione da tre a due degli scali intermedi nel volo 
tra l’Italia c il Giappone. Si è parlato, c non 
poteva essere altrimenti, anche della gestione 
dell’aeroporto di Roma che i’Alìtalia ha al 15%. 
A Fiumicino si è riusciti a migliorare lo stan¬ 
dard dei servizi ogni qualvolta non ci sono cau¬ 
se di ritardo esterne (ad esempio scioperi). At¬ 
tualmente l’ultimo bagaglio di un volo nazio¬ 
nale viene consegnato entro venti minuti. 

Marcella Ciarnelli 


«Patti daffari», mafia e casinò, Liguori per otto ore davanti ai giudici 


«re dei night» si difende 
smentendo i suoi accusatori 


L’imputato ha dato una versione dei fatti opposta a quella fornita da Epaminonda e Borletti - Secondo un 
«pentito» l'imprenditore sarebbe sfuggito per tre volte alla vendetta di killer mafiosi - «Ci promise affari d'oro» 


MILANO — Per otto ore, nel 
carcere di Novara, i magi¬ 
strati hanno raccolto la «ve¬ 
rità» di Lello Liguori, l’ex re 
della Milano by night, coin¬ 
volto con il conte Giorgio 
Borletti e i mafiosi Alfredo 
Bono ed Angelo Epaminon¬ 
da, nell'indagine sulle infil¬ 
trazioni della mafia nel casi¬ 
nò di Sanremo. Chiamati a 
spiegare i retroscena dei loro 
«patti d’affari», i tre principa¬ 
li accusati — Borletti, Epa¬ 
minonda ed ora Liguori — 
hanno fornito ai giudici ver¬ 
sioni difformi e contrastanti 
su alcuni capitoli dell’inchie¬ 
sta, proprio quelli che contri¬ 
buirono a consolidare l’asso¬ 
ciazione timbrata dalla ma¬ 
fia dei Bono, degli emissari 
di Cosa nostra, in contrappo¬ 
sizione all’altro potentato in¬ 
quinato che si era presentato 
alia gara d’appalto con la 
•faccia pulita» di Michele 
Merlo, ingegnere e titolare, 
allora, di una fabbrica che 
produce componenti elettro¬ 
nici anche per conto della 
Nato. 

Liguori, che durante il 
mese delia sua latitanza (il 
blitz era scattato il 18 feb¬ 
braio) aveva predisposto con 
cura la sua linea di difesa in 
Kenia, ora deve replicare 
non solo alle contestazioni 
dei magistrati, ma anche alle 
versioni di Epaminonda e 
Borletti, gli ex amici che ora 
lo indicano come uno dei 
principali artefici dell’al¬ 
leanza che, tramite la Flo- 
wer’s paradise, una volta 
conquistata la gestione della 
casa da gioco, doveva garan¬ 
tire floridi guadagni, ric¬ 
chezze immense. La cosca 
capeggiata da Merlo doveva 
rivelarsi però più potente. 
Tanto potente da riuscire a 
indurre Giorgio Borletti a ri¬ 
nunciare alla vittoria che 
l’appalto, molto discusso, gli 
aveva assegnato. A infran¬ 
gere gli altri sogni giunse, 
pochi mesi dopo, nella «notte 
di San Martino» del 1983, il 
blitz della Guardia di Finan¬ 


za. 

Epaminonda meditò la 
vendetta. Secondo la versio¬ 
ne di Salvatore Parisi, uno 
dei «pentiti» del clan dei cata- 
nesi pilotato da Epaminon¬ 
da, in ben tre occasioni Lello 
Liguori sfuggì al piombo dei 
killer: le prime due volte fu 
salvato, a sua insaputa, da 
un paio di improvvisi cam¬ 
biamenti nei suoi program¬ 
mi di lavoro. L’ultima volta, 
l’autunno scorso, dalle ma¬ 
nette che, due giorni prima 
delia data fissata per il rego¬ 
lamento di conti, immobiliz¬ 
zo il Parisi e lo stesso Epami¬ 
nonda. Anche di fronte ai 
giudici Liguori ha però 


smentito l’esistenza di sue 
pendenze finanziarie nei 
confronti di «Angiolino il Te- 
bano», come viene chiamato 
Epaminonda. Anche il conte 
Borletti, deponendo come 
imputato, ha accreditato 
l'immagine di Lello Liguori 
non come passivo spettatore, 
interessato alla gestione del 
salone delle feste del casinò, 
ma come l’uomo che tirava i 
fili dell’operazione, accredi¬ 
tandosi anche come «amico» 
di Bettino Craxi. 

Davanti ai giudici, Liguori 
ha minimizzalo il tenore del¬ 
le dichiarazioni che, in pre¬ 
cedenza, aveva rilasciato. 
Epaminonda e Borletti gli 


avrebbero suggerito di avva¬ 
lersi dei suoi «appoggi politi¬ 
ci», ma Liguori avrebbe re¬ 
spinto l'invito. Ora i magi¬ 
strati intendono prendersi 
una pausa, prima di proce¬ 
dere ad altre verifiche. L’in¬ 
tento è di afferrare un filo 
credibile, una pista meno 
fragile di quanto non appia 
ora di fronte alla difformità 
delle tre versioni. Anche se i 
pilastri dell’indagine riman¬ 
gono solidi: Borletti e Liguo¬ 
ri infatti non sono stati arre¬ 
stati in seguito alle confes¬ 
sioni di Epaminonda, ma 
sulla base dei riscontri che i 
magistrati avevano raccolto 
indagando sulla Sit di Mi¬ 


chele Merlo, oltre che sugli 
antefatti e sulla conclusione 
della trattativa per il casinò. 
I magistrati devono anche 
soppesare, per dirimere la 
«contesa» aperta dai tre im¬ 
putati, il grado di credibilità 
del racconto di Borletti. 

Quando era stato interro¬ 
gato come testimone, all’in¬ 
domani del blitz sui casinò, il 
conte — che allora èra ap¬ 
parso come vittima di una 
manovra mafiosa condotta a 
suo danno dalia Sit di Merlo 
— aveva accreditalo un ruo¬ 
lo marginale ai «soci» che lo 
avevano accompagnato nel¬ 
la scalata. Non aveva parla¬ 
to, è ovvio, degli incontri con 
Epaminonda, né aveva fatto 
il nome di Bono. Liguori, al¬ 
l’epoca, era un insospettabile 
(sarebbe stato raggiunto po¬ 
co più tardi da una comuni¬ 
cazione giudiziaria nei blitz 
dei «colletti bianchi», il 14 
febbraio 1983). Nella cordata 
di punta della Flower’s Pa¬ 
radise compaiono altri due 
nomi »insospettabili», perso¬ 
naggi — dicono gli inquiren¬ 
ti — mai coinvolti prima d’o¬ 
ra in nessuna indagine. 

Entro pochi giorni Lello 
Liguori sarà interrogato da 
altri magistrati: saranno di 
turno, stavolta, i sostituti 
Francesco Di Maggio e Pier- 
camillo Davigo, che hanno 
spiccato un secondo ordine 
di cattura nei suoi confronti: 
l’accusa, per Liguori, è di 
traffico di ' stupefacenti, 
estorsione, favoreggiamento 
personale e corruzione. Sa¬ 
rebbe stata ricavata dal rac¬ 
conto dì Epaminonda, con il 
riscontro di altri imputati 
mafiosi. Si tratterebbe di un 
episodio specifico che, se¬ 
condo l’avv. Armando Sala- 
roli, il legale che aveva ac¬ 
compagnato Liguori in ae¬ 
reo da Zurigo a Linate, è 
«aperto a tutte le strade», 
compresa quella di eventuali 
protezioni «politiche». 

Giovanni Laccabò 


Trieste, ancora non si sa 
chi ha ucciso l'autonomo 


Sono trascorsi ormai quindici giorni dall’ucci¬ 
sione, in una via di trieste, dell’autonomo Pietro 
Greco ad opera della polizia. Un episodio gravis¬ 
simo per la crudeltà di un’esecuzione sommaria 
che si poteva e doveva evitare; per i comporta¬ 
menti successiti delle forze dell’ordine, a comin¬ 
ciare dal violento e immotivato rastrellamento 
nel comprensorio psichiatrico di San Giovanni. 

Cosa e stato fatto sinora per individuare e col¬ 
pire le responsabilità di quella morte e di quei 
comportamenti? È la domanda di un'opinione 
pubblica che, a Trieste e altrove, ha espresso con 
inconsueta unanimità sgomento e riprovazione. 
È la richiesta di tutte quelle forze democratiche 
che esigono un’azione della polizia e una lotta al 
terrorismo nella salvaguardia dei principi costi¬ 
tuzionali su cui si regge il nostro ordinamento. 
Ce stata la sostituzione del responsabile della 
Digos triestina. Un ispettore ha compiuto, per 
conto di Seal faro, una rapida visita nel capoluogo 
giuliano. Il magistrato inquirente ha emesso co¬ 
municazionigiudiziarie — per il reato di omici¬ 
dio volontario — a carico ai tre agenti indicati 
come partecipanti alla tragica sparatoria in via 
Giulia. Ma di costoro non sono stati resi noti i 
nomi, né al momento dei provvedimenti né suc¬ 
cessi vomente. In particolare il ministro degli In¬ 
terni non ha ancora risposto alle interrogazioni 
presentate nei due rami dei Parlamento dai co¬ 


munisti e da altri gruppi, che sollecitavano dati e 
elementi precisi e circostanziati in proposito. In 
particolare i nostri esponenti hanno chiesto di 
conoscere, per ciascun agente, «età, data di reclu¬ 
tamento nella polizia di Stato, corsi di istruzione 
e aggiornamento professionale a cui hanno par¬ 
tecipato e lezioni ai addestramento registrate nel 
libretto personale ». 

Al di là del riserbo che deve circondare un’in¬ 
chiesta nella fase istruttoria, si ha la sensazione 
che ci si preoccupi di mantenere una sorta di 
copertura su fatti e presenze che potrebbero at¬ 
tribuire risvolti ancor più inquietanti ad una vi¬ 
cenda già cosi tormentosa. È stata gestita soltan¬ 
to dalla Digos triestina la spietata spedizione 
contro l'appartamento in cui si rifugiava, inerme, 
il Greco? La concatenazione degli avvenimenti 
pone seri dubbi. Vi sono state delle mosse calco¬ 
late, diremmo quasi « premeditate ». Si pensi al¬ 
l'incursione spettacolare e repressiva a San Gio¬ 
vanni, tradizionale rovello della destra e dei set¬ 
tori più conservatori degli apparati pubblici, 
mentre si trascuravano gli 'autonomi* locali (per 
poco che potessero servire alle indagini). Dove si 
voleva ami are, oltre il corpo crivellato di Pietro 
Greco? Esiste un ruolo dei servizi segreti nella 
vicenda? Sono interrogativi che, in ogni caso, 
reclamano un chiarimento completo e tempesti¬ 
vo. 
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GRAGNANO — Pietre e calcinacci del palazzo crollato 


Un edificio riattato 
dopo 0 terremoto 

Crollo 
nella noti 
Uccisi 

due giovani 
sposi 

La tragedia a Gragnano, nel napoleta¬ 
no - Arrestato il titolare delle riparazioni 


Dalla nostra redazione - < 

NAPOLI.,, ,;Sopo morti 
stretti l’uno nelle braccia 
deU’altro, quasi a volersi 
proteggere vicendevolmen¬ 
te, come quegli incredibili 
calchi di gesso che si vedono 
nell’antica Pompei. Dormi¬ 
vano tranquilli nel letto di 
casa quando sono stati som¬ 
mersi da tonnellate di pietre 
e calcinacci. L’uomo, forse, 
ha avvertito il pericolo e ha 
tentato un estremo gesto di 
difesa. La donna è passata 
ignara dal sonno alla morte. 
Miracolosamente illesi, in¬ 
vece, i loro due figli: una 
neonata di appena dieci 
giorni strappata dalla culla 
da una nonna disperata più 
che coraggiosa e un ma¬ 
schietto di 19 mesi protetto 
da un grosso blocco di pietra 
che, postosi di traverso, gli 
ha fatto da scudo. Una stra¬ 
ziante tragedia familiare 
frutto di una emergenza da 
dopo-terremoto che nel Na¬ 
poletano non è mai cessata e 
resa più atroce dall'incuria 
dell’uomo, dei pubblici pote¬ 
ri. 

Solo il caso ha impedito 
che il bilancio delle vittime 
non sia stato più pesante: se 
il crollo fosse avvenuto di 
giorno, quando i negozi sono 
aperti e la strada è traffi¬ 
catissima, si sarebbe potuta 


i»-« 

ripetere una strage, come 
meno di due mesi fa a Castel- 
ianetà in Puglia. 

La scorsa notte la tragedia 
si è consumata a Gragnano, 
un centro di poco più di tren¬ 
tamila abitanti alle falde del 
monti Lattari, a 40 chilome¬ 
tri da Napoli, dove la De ha 
la maggioranza assoluta. A 
crollare anche stavolta è sta¬ 
to un vecchio palazzo in pie¬ 
tra di tufo, danneggiato dal 
terremoto del novembre 
1930 e riparato due anni do- 
o. 11 titolare della ditta che 
a eseguito i lavori sullo sta¬ 
bile, l’imprenditore Giusep¬ 
pe Somma, è stato arrestato 
nel pomeriggio di ieri su or¬ 
dine di cattura provvisorio 
del pretore di Gragnano, Ca¬ 
tello marano. L’accusa per 
Giuseppe Somma è di omici¬ 
dio colposo plurimo e di di¬ 
sastro colposo. Una perizia 
aveva però stabilito l’agibili- 
tà dell’edificio che, comun¬ 
que, era tuttora disabitato. 
Le violente piogge dei giorni 
scorsi devono averlo ulte¬ 
riormente danneggiato. L’al¬ 
tra notte le pareti si sono 
aperte a «foglia di carciofo», 
il solaio è crollato, un muro 
maestro è rovinato violente¬ 
mente su un edificio adia¬ 
cente più basso. È accaduto 
tutto pochi minuti prima 
delle quattro del mattino. Le 


vittime due gipvani sposi: 
Alessandro Gentile, 33 anni, 
insegnante di educazione fi¬ 
sica e la moglie Natalina 
Cassese, 25 anni, casalinga. 
Nella stanza da letto dormi¬ 
vano anche i due figlioli, 
Giuseppe di 19 mesi e Ada 
nata appena il 14 marzo 
scorso. In una stanza accan¬ 
to dormiva la madre di lui, 
Ada Vicinanza, che è riuscita 
a scappare con la nipotina 
mentre l’appartamento ve¬ 
niva sconvolto dal disastro. 
L’edificio crollato era di tre 
piani (più un pianoterra), 
mentre quello investito di un 
solo piano (al pianoterra ci 
sono alcuni negozi) ed era 
abitato dalla sola famiglia 
Gentile. Il tetto, sommerso 
da tonnellate di pietre, ha ce¬ 
duto proprio in corrispon¬ 
denza della camera da letto. 
Il maschietto è stato estratto 
dalle macerie, sano e salvo, 
solo con qualche leggero 
graffio, circa un'ora dopo 
l’intervento dei vigili del fuo¬ 
co, carabinieri e polizia. Era 
rimasto piangente in un an¬ 
fratto formatosi tra i calci¬ 
nacci. I due corpi senza vita 
degli sposi invece sono stati 
recuperati piu tardi, intorno 
alle 5,30. La neonata è stata 
messa in salvo dalla nonna, 
svegliata da due boati che si 
sono succeduti a distanza di 


qualche secondo. 

Subito dopo le operazioni 
di soccorso, sono scattate le 
indagini per accertare even¬ 
tuali responsabilità. I cara¬ 
binieri, hanno raccolto nu¬ 
merose testimonianze e se¬ 
questrato al Municipio di 
Gragnano una ricca docu¬ 
mentazione. L’edificio crol¬ 
lato, come accennavamo, era 
stato riattato nell’82; il Co¬ 
mune aveva anche versato a! 
proprietari (diverse persone 
appartenenti ad un’unica fa¬ 
miglia) un contributo di 64 
milioni, in base ad una ordi¬ 
nanza emessa a siio tempo 
dal commissario per le zone 
terremotate Zamberletti. I 
lavori di riparazione, nono¬ 
stante qualche rallentamen¬ 
to, erano comunque stati 
portati a termine, come ri¬ 
sulta da una perizia giurata 
firmata da un professionista 
locale. L’edificio comunque 
non era mai stato abitato es¬ 
sendo ancora privo di infissi 
e servizi essenziali. 

Gragnano si è recata ieri 
mattina una delegazione del 
Pei; la senatrice Ersilia Sal¬ 
vato ha preannunciato una 
interrogazione con la quale 
chiede una inchiesta sull’uso 
fatto dei fondi destinati alle 
{lattazioni. 

I. V. 


All’opera i razzisti di Le Pen: ucciso un marocchino, ferito un ragazzo della Martinica 

Mentane, fuoco contro due neri 


Nostro servizio 

MENTONE (Francia) — Vi¬ 
gliacco agguato nella cittadina 
di frontiera dì Mentone contro 
due lavoratori di colore, immi¬ 
grati: uno è morto, l’altro è ri¬ 
masto gravemente ferito. Un 
delitto razzista e gli autori sono 
due aderenti al Fronte naziona¬ 
le di Le Pen, il movimento di 
estrema destra che nel diparti¬ 
mento delle Alpi marittime ha 
registrato nelle elezioni euro¬ 
pee un’alta percentuale di voti. 
Si tratta di Francis Piovano, 
detto «la pilule», di 28 anni, 
senza professione e dì Yves Po- 
dolski di 27, impiegato, en¬ 
trambi residenti a Mentone. La 
vittima è il cittadino marocchi¬ 
no Aziz Madak, 28 anni, aiuto 


cuoco alla casa di Oltremare, il 
ferito un ragazzo di 17 anni del¬ 
la Martinica, lavapiatti presso 
un ristorante della città di con¬ 
fine. Un altro lavoratore immi¬ 
grato. l’algerino Ali Belakhel di 
28 anni è riuscito miracolosa¬ 
mente a sfuggire ai colpi di ar¬ 
ma da fuoco sparati contro il 
terzetto. E accaduto verso le 3 
del mattino, non molto distan¬ 
te dal confine con l'Italia. I tre 
erano stati visti conversare con 
una giovane dì Mentone all’u¬ 
scita da un locale notturno dai 
due uccisori. Piovano e Podol- 
ski chiedono alla ragazza se era 
stata importunata, poi, avuta¬ 
ne risposta negativa, sì allonta¬ 
nano. Ma vanno ad armarsi di 
un fucile calibro 22, salgono su 


di una moto di grossa cilindrata 
e ritornano alla ricerca degli 
immigrati. Là trovano in boule¬ 
vard Garavan e mentre il Po- 
dolski tiene la moto accelerata 
per coprire il rumore degli spa¬ 
ri, Piovano inizia la caccia al¬ 
l’uomo. L'algerino Belakhel 
trova scampo rifugiandosi die¬ 
tro un'auto in sosta, gli altri 
due si danno alla fuga. Vengono 
inseguiti e tre colpi raggiungo¬ 
no ad una gamba il ragazzo del¬ 
ia Martinica, uno in pieno pet¬ 
to il marocchino Madak. La «le¬ 
zione» è stata data e i due estre¬ 
misti di destra rientrano all’a¬ 
bitazione del Podolski dove 
qualche ora dopo la polizia li 
arresta, trovandoli ancora in 
possesso dell’arma omicida. 


Aziz Madak dopo un primo ri¬ 
covero all’ospedale di Mento¬ 
ne, viene trasferito a Nizza do¬ 
ve cesserà di vivere poco dopo. 
Il ragazzo della Martinica si 
trova ricoverato in gravi condi¬ 
zioni. La gendarmeria di Men¬ 
tone ha indirizzato le proprie 
indagini, dopo aver ascoltato le 
testimonianze dell'algerino e 
della giovane, verso gli ambien¬ 
ti razzisti di estrema destra e, 
tre ore dopo il crimine, aveva 
già ammanettato i responsabili. 
L’odio razziale ha conosciuto 
così un nuovo delitto sulla Co¬ 
sta Azzurra dopo l’assassinio, 
da parte di un estremista che si 
definì nazista, di un’anziana 
donna ebrea, scampata ai cam¬ 


pi di sterminio, accoltellata a 
morte nella sua abitazione di 
Nizza. 

La donna aveva la «colpa» di 
essere ebrea, il morto e il ferito 
di Mentone di avere la pelle ne¬ 
ra. Nella notte, lungo la strada 
in riva al mare, che dal centro- 
città porta al posto di confine 
con l’Italia, si e svolta una vera 
e propria «caccia alla lepre» di 
triste memoria nazista. Fare 
scappare la vittima indifesa per 
poi inseguirla e sparargli. Po¬ 
dolski e Piovano se ne sono an¬ 
dati soltanto quando hanno vi¬ 
sto le due vittime a terra: il ra¬ 
gazzo di 17 anni e il marocchino 
in un lago di sangue. 

Giancarlo Lora 


PALERMO — La lettera è giunta ai vertici istituzionali (Cra¬ 
xi e Pertini); ad »Amnesty International»; al presidente della 
Repubblica francese; al presidente del Parlamento europeo. 
È firmata (ed è stata riportata ieri da un quotidiano siciliano) 
da alcune centinaia di parenti di presunti mafiosi i quali, 
oltre a lamentare i modi in cui secondo loro sono stati con¬ 
dotti gli ultimi blitz antimafia («si sono limitati a generiche 
affermazioni di pentiti: questo è uomo d’onore e queiraltro è 
un mafioso»), denunciano le «disumane condizioni di deten¬ 
zione» e chiedono allo Stato una lotta alla criminalità «con¬ 
dotta con metodi democratici». 

I parlamentari del Pei e della Sinistra indipendente com¬ 
ponenti ta Commissione Giustizia della Camera hanno chie- 


Protesta 
familiari 
detenuti 
per mafia 


sto la «convocazione urgente della Commissione con la parte¬ 
cipazione del ministro di Grazia e Giustizia per discutere 11 
contenuto della lettera-esposto». In particolare — dicono — 
•è necessaria una severa e rigorosa verifica sugli episodi di 
pestaggio che sarebbero avvenuti, secondo quell’esposto, in 
alcune carceri. I diritti dei cittadini detenuti, Indipendente¬ 
mente dalla Imputazione o dalla condanna, devono essere in 
ogni caso salvaguardati, secondo un rispetto affettivo del 
principi fondamentali dello Stato democratico. E necessario 
intervenire con immediatezza — continua il documento dei 
parlamentari — per applicare i principi sanciti dalla riforma 
penitenziaria e, in particolare, per vigilare che siano impediti 
maltrattamenti e condizioni di vita inaccettabili per tutti i 
detenuti. È necessario, infine, agire con immediatezza nel¬ 
l’imminenza del processo di Palermo». 


Il tempo 


LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L’AquSa 
Roma U. 

Roma F. 
Campob. 

Bari 
NapoS 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Cetonia 
Alghero 
Cagliari 



\jJUs 

Q 

Q 

imi v 

t 

■<»! 

B 

Hi 





SITUAZIONE — La circolazione depressionaria sul Mediterra¬ 
neo cenno occidentale interessa ancora le regioni italiane. Su 
tutte le regioni da nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazio¬ 
ni sparse, isolati rovesci temporaleschi e nevicate al di sopra 
dei 1300 metri. Dalla serata attenuazione temporanea dei 
fenomeni con schiarite sul settore nord occidentale, sul medio 
e basso versante adriatico a sulle isole maggiori. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni nord occidentali nuvolosi¬ 
ti variabile. Su tutte le altre regioni nuvolosità irregolare, 
temporaneamente intensa, con piogge ed isolati temporali. 
Dalla serata attanuazione dei fenomeni e tendenza a condizioni 
di variabilità. Temperatura: in lieve aumento sul settore nord 
occidentale; pressoché stazionaria sulle altre zone. Venti: de¬ 
boli o moderati occidentali con rinforzi sulle regioni meridiona¬ 
li; da poco mossi gli altri mari. 

SIRIO 


Indagine a Bologna 

Strage e 
«Superesse» 
processato 
anche Celli 


BOLOGNA — È quasi certo. Il 
22 aprile il Tribunale di Bolo¬ 
gna giudicherà, per le deviazio¬ 
ni delle indagini sulla strage del 
due agosto, oltre al generale 
Musutneci, al colonnello Bei- 
monte e al faccendiere France¬ 
sco Pazienza, anche il capo del¬ 
la Loggia P2, Lido Gelli. 

La comunicazione giudizia¬ 
ria emessa il 26 novembre scor¬ 
so contro il «Maestro venerabi¬ 
le» si starebbe infatti tramu¬ 
tando in un ordine di cattura. I 
magistrati della Procura della 
Repubblica avrebbero raccolto 
elementi tali da provare la sua 
corresponsabilità nella com- 

§ lessa operazione gestita dal 
upersismi e che, grazie a note 
informativa rivaiatesi fasulle, 
portò i giudiri a seguire per me¬ 
si una fantomatica pista inter¬ 
nazionale. 

Le «notizie riservate», con la 
quale si indicavano terroristi 
tedeschi del gruppo Hofman, 
francesi della «Fané» e spagnoli 
dell'Età come presunti autori 
dell’attentato alla stazione di 
Bologna, precedettero e segui¬ 
rono l’ormai famoso ritrova¬ 
mento sul treno Taranto-Mila- 
no di una valigia contenente, 
armi, giornali e due biglietti ae¬ 
rei di andata e ritorno. 


Di Gefli a Rosati 

Longoe P2 
Una lettera 
ora conferma 
l’iscrizione 


ROMA — Ulteriore confer¬ 
ma dell’iscrizione di Pietro 
Longo, segretario del Psdi, 
nelle liste della P2 di Lido 
Gelli. Longo, come si ricor¬ 
derà, anche davanti alla 
Commissione d’inchiesta 
aveva negato l’appartenenza 
alla loggia segreta nono¬ 
stante che, dagli elenchi se¬ 
questrati a Castiglion riboc¬ 
chi, risultassero il suo nume¬ 
ro di tessera e le quote versa¬ 
te. ' 

Ora «Panorama» pubblica 
un ulteriore documento che 
prova l’appartenenza di 
Longo alla P2. Si tratta di 
una lettera scritta dallo stes¬ 
so Gelli, il 25 settembre 1980, 
a William Rosati capogrup¬ 
po P2 per la Liguria, morto 
d’infarto il 13 febbraio 1984. 
La lettera è stata consegnata 
al settimanale dalla vedova 
di Rosati, Albertina Mosca¬ 
telli. In quella missiva, il ca¬ 
po della P2 comunica a Ro¬ 
sati il «calendario delle ini¬ 
ziazioni» degli «elementi da 
lui presentati, per informarli 
con cortese tempestività af¬ 
finché possano rendersi di¬ 
sponibili». Segue una lista di 
sei nomi, l’ultimo de» quali è 
proprio quello di Longo. 


/ 







































_ l’Unità - VITA ITALIANA _ 

Martelli riconosce: i nuovi assetti proprietari violano ie norme anti-trust 

Corsero, per il Psi tutto da rifare 


Attacco alla Fiat 

sul caso «Mattino» 

; 

L’esponente socialista ipotizza «un allargamento dell’azionaria¬ 
to o altre combinazioni...» - «A Napoli accettate le pretese de» 


ROMA — Il Psl contesta formalmente e uffi¬ 
cialmente la validità e la conformità con la 
legge dell’operazione che il 5 ottobre dell'an¬ 
no scorso ha radicalmente mutato gli assetti 
proprietari del gruppo Rizzoli-Corsera, por¬ 
tandolo nell’orbita della Fiat. Lo fa il vicese¬ 
gretario Vicario del partito, Claudio Martelli, 
rispondendo ad alcune domande rivoltegli 
dall’.Espresso». Martelli esclude che even¬ 
tuali aggiustamenti alla legge per l’editoria 
possano intaccarne un pilastro, quello che 
fissa limiti precisi alla concentrazione delle 
testate; è molto scettico — In pratica la scar¬ 
ta — sull’ipotesi che la superconcentrazione 
realizzata con l’operazione Gemina-gruppo 
Rizzoli-Corsera possa essere sanata con il 
semplice scioglimento dei patti azionari che 
pongono la Fiat In una posizione dominante; 
propende per una «qualche soluzione giuridi¬ 
camente inattaccabile» ed ipotizza «un allar¬ 
gamento del gruppo azionario o ad altre 
combinazioni. Le indicazioni di Martelli 

f tossono apparire ancora vaghe, o evocare so- 
uzloni analoghe a quella proposta a suo 
tempo dal sen. Merzagora (tanti azionisti, 
nessuno in posizione dominante) ma imme¬ 
diatamente cestinata e persino ridicolizzata 
quando attorno al «Corriere» si agitavano di¬ 
verse cordate, sponsorizzate quale dalla De, 

? [uale dal Psi, o, viceversa, possono apparire 
in troppo concrete se dovessero adombrare 


puri e semplici accordi di potere, redistribu¬ 
zione di quote, essendosi rivelato ^soddisfa¬ 
cente e non corrispondente alle speranze (o 
alle promesse) quello consacrato il 5 ottobre 
scorso e difeso — sino a due mesi fa — non 
solo dal garante, ma anche da Palazzo Chigi, 
Quel che è certo, è che ora si conviene, anche 
da parte socialista, che il gruppo Rizzoli, con 
1 collegamenti con «Stampa* e «Messaggero», 
si trova in una situazione non conforme con 
la legge, come sostenuto da Pel, Sinistra in¬ 
dipendente, come ha sempre dubitato anche 
la Fnsi. Martelli rimprovera inoltre alla Fiat 
di aver ostentato indignazione per le pretese 
de sul «Mattino» e volontà di vendere la testa¬ 
ta, ma di avere — viceversa — rinnovato il 
contratto di gestione del giornale e accettato 
il nuovo direttore voluto da De Mita. Ciò ha 
tutta l’aria di una conferma dell’attrito aper¬ 
tosi tra Fiat e Psi, del timore socialista di 
dover presto registrare sostanziali muta¬ 
menti nella linea e nella gestione del «Corrie¬ 
re», a vantaggio di una De che è partita alla 
controffensiva per riguadagnare posizioni 
nel controllo dell’informazione. Il che po¬ 
trebbe spiegare almeno in parte l’improvvisa 
volontà di rivedere (e ricontrattare) gli asset¬ 
ti del gruppo Rizzoli-Corsera, che a partire 
da domani saranno oggetto d’esame prima 
della commissione tecnica che decide sui 
contributi statali ai giornali, poi della com¬ 
missione Interni della Camera. 



Claudio Martelli 



Giovanni Agnelli 


Zavoli, la Rai-tv, le risse De-Psi 


ROMA — «A volte ho come 
la sensazione di aver fatto un 
viaggio cosmico su una navi¬ 
cella del luna park, ma più 
spesso penso di avere guar¬ 
dato abbastanza lontano, di 
avere avuto pazienza, di ave¬ 
re creduto nel viaggio». Così 
Sergio Zavoli, presidente del¬ 
la Rai, riassume in un’ampia 
Intervista apparsa ieri su 
«Repubblica» il sensodell’e- 
sperienza sinora vissuta alla 
guida del servizio pubblico. 
Nel momento in cui c’è da 
rinnovare il consiglio di am¬ 
ministrazione — adempi¬ 
mento che inciampa di con¬ 
tinuo nelle risse accesesi tra 
De e Psi — ed egli ritiene 
«virtualmente concluso» il 
mandato affidatogli dal 
Consiglio Rai «su lusinghie¬ 
ra Indicazione della mia par¬ 


te politica», Zavoli traccia un 
bilancio e indica le linee per 
una nuova stagione del ser¬ 
vizio pubblico. Nell’indicare 
luci e ombre dell’azienda, 
Zavoli afferma che la «Rai è 
oggi un laboratorio cultura¬ 
le e produttivo il cui presti¬ 
gio le consente di misurarsi 
con successo a livello nazio¬ 
nale e internazionale. «Il di¬ 
rettore generale Biagio 
Agnes — al quale mi legano, 
oltretutto, trent’anni di vita 
aziendale — non millanta 
quando scrive che del mo¬ 
derno made in Italy la Rai è 
un marchio tra 1 più stimati 
del mondo... Siamo diventa¬ 
ti, con la Bbc, la tv europea 
più importante e comunque 
quella che produce di piu... 
Siamo tra le prime quattro tv 
del mondo, per qualità, forse 


tra le prime due. 

Tra i problemi irrisolti Za¬ 
voli annota quello dell’infor¬ 
mazione «che va affrontato 
con risolutezza, consapevoli 
del nuovo che emerge non 
solo dal Paese ma dalla Rai 
stessa». 

Dopo aver addebitato alla 
concitazione elettorale la 
drammatizzazione del «caso 
Biagi», Zavoli risponde sul 
futuro della Rai alla quale 
«spetterà, oserei dire conver¬ 
rà, sempre più “essere il Pae- 
se’’, del quale dovrà contri¬ 
buire a promuovere, su ogni, 
versante e in ogni forma, la 
crescita civile» senza timore 
di affrontare il «nuovo e il ri¬ 
schioso». Di fronte al dilaga¬ 
re delle «realtà simulate», co¬ 
struite con un computer, Za¬ 
voli suggerisce l'idea di una 


tv immersa nella realtà vera, 
«penso a una rete tutta in 
presa diretta, a una tv In col- 
legamento con la vita, le no¬ 
tizie trasmesse dai luoghi 
che le esprimono... dove c’è 
la gente con le sue abitudini 
e le sue invenzioni... la sua 
normalità dura e tenera, at¬ 
traente e scialba...». Zavoli 
così conclude: «La tv ha un 
compito enorme, universale 
e urgente: ricomporre pro¬ 
getti di vita umana, aperti 
alle avventure della scienza e 
della poesia e non consegna¬ 
ti alle varianti delle «macchi¬ 
ne stupide». La tv dovrà di¬ 
ventare ciò che dà la voglia 
di scegliere, non la prova che 
1 giochi sono già fatti». 

È una intervista che qual¬ 
cuno potrà leggere anche co¬ 
me un testamento. Tuttavia 


il tono e il contenuto le dan¬ 
no piuttosto il significato di 
un contributo attuale e di 
grande respiro culturale e 
progettuale alla definizione 
di una ipotesi di sviluppo e 
rinnovamento della Rai. È il 
tema di fondo sul quale in 
questi giorni debbono misu¬ 
rarsi — con le loro scelte e le 
loro idee — anche le forze po¬ 
litiche. Anche se, per ora, si 
deve registrare il gioco al 
massacro avviato dalla mag- 
’gioranza, segnatamente da 
De e Psl, che — mossi da 
preoccupazioni di potere — 
mostrano di lavorare soltan¬ 
to a nuovi organigrammi, 
nuove spartizioni, senza lesi¬ 
narsi reciprocamente veti e 
ricatti. 


Intervista all’Alto Commissario: i «pentiti», la mafia, i risultati, i rapporti coi potere politico 

De Francesco: «Ecco perché ho lasciato» 


ROMA — Emanuele De 
Francesco il giorno dopo. Da 
Alto Commissario per la lot¬ 
ta alla mafia a membro della 
Corte del Conti e, in questa 
qualità. Commissario di go¬ 
verno In Calabria. Perché? È 
stato “liquidato", messo da 
parte per scelta assunta da 
altri, oppure ha contribuito 
egli stesso alia attesa ma ciò 
nonostante clamorosa deci¬ 
sione? 

•A me sembra assurdo che 
di fronte a dichiarazioni fat¬ 
te dallo stesso ministro Scal- 
faro non ci si voglia convin¬ 
cere che in democrazia è pos¬ 
sibile, anche per un alto fun¬ 
zionario, chiedere ed ottene¬ 
re il passaggio ad altri inca¬ 
richi. E una decisione assun¬ 
ta di comune accordo. Ho 


Pazienza: 
2 giudici 
vanno 
negli Usa 


ROMA — 2 magistrati roma¬ 
ni dotL Domenico Sica e 
doti. Francesco Misiani che 
si sono occupati di due diver¬ 
se inchieste su Francesco 
Pazienza (deviazioni del «Su- 
persismi» e appalti con la ca¬ 
morra per la ricostruzione 
nelle zone terremotate della 
Campania) partono oggi per 
Washington. Nella capitale 
americana Sica e Misiani si 
recheranno presso il Diparti¬ 
mento della giustizia per 
consegnare personalmente 
tutti gli incartamenti richie¬ 
sti per l’estradizione di Fran¬ 
cesco Pazienza che si trova 
in carcere a New York. Car¬ 
te, mandati Internazionali e 
verbali d’inchiesta erano già 
stati Inviati per tre volte con¬ 
secutive negli Usa, ma, a 
quanto pare, non erano mai 
arrivati nella loro interezza. 
Da qui la decisione di Sica e 
Misiani di provvedere diret¬ 
tamente alla consegna dei 
documenti. 


fatto i miei calcoli temporali 
e mi sono convìnto che non 
avrei avuto più tempo per 
iniziare a lavorare al secon¬ 
do e indispensabile capitolo 
della lotta alla mafia. Tutto 
qui». 

— Quindi lei non è né ram¬ 
maricato né dispiaciuto di 
lasciare l’incarico ricoperto 
fino a ieri? 

«Affatto. La decisione di 
lasciare l'avevo maturata 
già nel novembre scorso. Ac¬ 
cadde durante un convegno 
che si svolse a Siracusa: trac¬ 
ciando il bilancio del lavoro 
svolto in Sicilia, mi resi con¬ 
to che la mia fase era chiusa, 
che io non avevo altro da fa¬ 
re, che non potevo fare altro, 
che mi toccava passare la 
mano». 

— E come considera il bi¬ 
lancio del suo lavoro? 

«Io porto la certezza di 
aver fatto il mio dovere, 
quanto era nelle mie possibi¬ 
lità. Contemporaneamente 
do atto agli altri di aver fatto 
il loro, ai avermi prestato 
tutto l’aiuto e la collabora¬ 
zione necessaria». 

— Ecco, aiuto e collabora¬ 
zione. Lei ricorderà lepole» 
miche della fase Dalla 
Chiesa, le accuse e le prote¬ 
ste del generale sentitosi 
abbandonato. Ila avuto gli 
stessi problemi? 

«Quella del 3 settembre, 

E omo dell’assassinic di Dal- 
Chlesa, è una data che ha 
cambiato molte cose in que¬ 
sto paese. Lei crede che in 
quel giorno qualcuno avreb¬ 
be potuto porre problemi cir¬ 
ca la necessità che mi venis¬ 
sero affidati 1 poteri di coor¬ 
dinamento e gli uomini ne¬ 
cessari? E poi, io ho trovato 
una strada ben tracciata. 
Qualcuno ha voluto costrui¬ 
re mie polemiche nei con¬ 
fronti del generale Dalla 
Chiesa. Ciò è falso: ho ammi¬ 
rato ed ammiro il lavoro da 
lui svolto. L'ho sempre detto 
e voglio ripeterlo ora». 

— Nell’ultima fase del suo 
impegno a Palermo lei ha 
dedicato grande attenzione 
alla possibilità che anche 
nella mafia si avessero dei 
"pentiti”. Tutti ricordano il 
suo famoso appello ai ma¬ 
fiosi affinché parlassero. 
Sarà un caso, ma non mol¬ 
to tempo dopo Tommaso 
Buscetta ha rivelato nomi 
e falli di estrema impor- 



Emanuele De Francesco 


tanza... 

«Non solo lui, 1 “pentiti" 
sono decine. E molte delle lo¬ 
ro confessioni sono, diciamo 
così, postume: arrivate, cioè, 
a conferma di cose già accer¬ 
tate dai giudici siciliani...». 

— Va bene, ma il punto è: 
perché lei ha creduto possi¬ 
bile che anche un mafioso 
potesse “pentirsi’7 
«L'ho ritenuto possibile 
perché 1 tempi sono cambiati 
e la mafia oggi non è più 
quell’organizzazione chiusa 
di qualche anno fa. Vi sono 
clan con capi spregiudicati e 
sanguinari che non rispetta¬ 
no le antiche regole; molte di 
queste famiglie, anzi, stanno 
acquisendo sempre più le ca¬ 
ratteristiche delle grandi or¬ 
ganizzazioni delinquenziali 


occidentali. Penso agii Usa: 
anche lì c’è la mafia, eppure 
negli Stati Uniti i “pentiti” 
sono già fenomeno di anni 
fa». 

— E però dopo le rivelazio¬ 
ni di Buscetta e dopo i colpi 
assestati alla mafia, si è as¬ 
sistito ad una recrudescen¬ 
za dell’azione delie cosche. 
Si pensi aU’oinicidio del- 
l’ingegner Parisi e di altri 
imprenditori. Lei come 
spiega ciò? 

■Io interpreto questi ulti¬ 
mi fatti come la conferma 
delle grandi difficoltà che la 
mafia oggi ha nelle sfere più 
alte dei suoi interessi: traffi¬ 
co Intemazionale dell’eroi¬ 
na, grandi reinvestimenti di 
capitali in società e multina¬ 
zionali e cosi via. Ora, per 


difficoltà che secondo me so¬ 
no addirittura di liquidità, di 
soldi a disposizione, la mafia 
è arretrata sul vecchi e origi¬ 
nali terreni di intervento. E 
toma, quindi, alle estorsioni 
a tappeto. Lei ricorderà l’e¬ 
poca di don Vito Coscio Fer¬ 
ro. Allora Palermo era divisa 
In zone, ed in ognuna agiva 
un esattore della mafia.-». 

— Dottor De Francesco, da 
Alto Commissario non ha 
mai voluto commentare i 
legami mafia-potere politi¬ 
co-finanza. Vuol farlo ora? 
«Si tratta di legami per la 
maggior parte ancora sub 
judice: preferisco attendere i 
processi. Voglio dire, però, 
che da questi processi io mi 
attendo condanne esempla¬ 
ri. Guai se si tornasse alle as- 
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Gli sloveni in Italia 
da Alessandro Natta 


Poligrafici: 
accordo fatto 
Si tratta per 
i giornalisti 

L’intesa siglata all’alba di ieri mattina 
Mediazione governativa tra Fnsi ed editori 


ROMA — Alle 5 di ieri mattina, dopo una maratona durata 
tre giorni, sindacati dei poligrafici e federazione degli editori 
hanno siglato l’ipotesi d’accordo per il nuovo contratto di 
lavoro riguardante il triennio 1985-87. Interrotte all’incirca 
un mese fa, le trattative erano riprese mercoledì, dopo una 
fitta serie di scioperi nazionali e articolati che si sono incro¬ 
ciati con analoghe iniziative di lotta dei giornalisti. La positi¬ 
va conclusione della vertenza del poligrafici può ora contri¬ 
buire a sbloccare anche la situazione di stallo creatasi tra 
Fnsi ed editori, e agevolare l’inizio della trattativa, per la 
quale Craxi ha annunciato ieri di aver dato incarico al mini¬ 
stro De Mlchelis «di convocare con urgenza le parti per avvia¬ 
re il negoziato e ricercare una soluzione positiva». 

Positivi i primi commenti delle parti all’accordo siglato 
ieri mattina, conclusione resa possibile dalia caduta delle 
pregiudizaii che avevano portato all'interruzione dei con¬ 
fronto e ad un’aspra polemica tra sindacati e l’ala più dura 
della Fleg. L’ipotesi di accordo è stata approvata ali’unanl- 
mltà dalla delegazione dei lavoratori che ha condotto la trat¬ 
tativa con gli editori. La segreteria della Federazione lavora¬ 
tori spettacolo e informazione Cgil-Cisl-Uil, ricordate l’unità 
e la compattezza di cui ha dato prova la categoria, sottolinea 
che risultati importanti sono stati conquistati su punti qua¬ 
lificanti della piattaforma: piano di impresa, rapporto occu¬ 
pazione-orario di lavoro, tecnologìe, inquadramento profes¬ 
sionale, aumenti salariali. In ogni parte dell’accordo — dice 
la nota della segreteria unitaria — e affermato il valore della 
contrattazione nazionale e aziendale, confermando ii ruolo e 
il potere di intervento del sindacato. Il nuovo contratto affida 
ai consigli di azienda, agli organismi sindacali territoriali e 
nazionali importanti poteri per una gestione che punti allo 
sviluppo e alia modernizzazione del settore, che sempre più 
vedrà l'integrazione fra le attività dei poligrafici e quelle dei 

G iornalisti. Per questo è necessario ora che anche il contratto 
ei giornalisti possa essere raggiunto. «Proprio perché al suo 
centro c’è il piano di impresa — ria dichiarato Sandro Cardul- 
li, segretario generale aggiunto della Filis-Cgil — il eorttratto 
è fortemente innovativo.. Esso garantisce al sindacato di in¬ 
tervenire nelle fasi della trasformazione tecnologica: proble¬ 
ma non solo nostro ma di tutte le categorie i cui settori sono 
alle prese con la sfida della innovazione». 

Dai canto suo Giovanni Giovannini, presidente della Fieg, 
dopo aver ricordato le tensioni che hanno caratterizzato i tre 
mesi di trattative, vede nel contratto un accordo che premia 
innanzitutto «il senso di responsabilità con il quale le parti 
hanno saputo superare le rispettive differenziazioni, dimo¬ 
strando concretamente come, grazie al buon senso, sia possi¬ 
bile trovare un componimento tra la tutela dello sviluppo 
delie imprese e il soddisfacimento delle esigenze dei lavorato¬ 
ri». Per Giovannini l’accordo siglato ieri mattina costituisce 
sicuramente uno dei pochi elementi positivi del panorama 
attuale della stampa il cui futuro — contrariamente a quanto 
molti affermano — «è difficile e pieno di incognite». 

Resta ora il nodo del contratto del giornalisti e del rifiuto 
sinora opposto dagli editori ad aprire la trattativa sulla base 
della piattaforma presentata dalla Fnsi. Il sindacato dei gior¬ 
nalisti — poco prima dell’annuncio ufficiale di Craxi — ha 
confermato che il presidente del Consiglio ha dichiarato a 
Miriam Mafai — presidente della Fnsi — che esistono le 
condizioni per l’avvio della trattativa. Lunedì si riunisce la 
commissione contrattuale della Fnsi, alla quale dovrebbe 
seguire il primo incontro al ministero del lavoro. 


ROMA — Nei giorni scorsi presso la Direzione del Pel il 
Segretario nazionale del Pei, Alessandro Natta, assieme al 
responsabile nazionale per gii enti locali del Partito, Michele 
Ventura, ha ricevuto la delegazione unitaria rappresentativa 
degli sloveni in Italia. Nel corso dell’incontro i rappresentan¬ 
ti sloveni hanno Illustrato ia situazione in cui si svolge at¬ 
tualmente Il dibattito in relazione all’accoglimento dell’atte¬ 
sa legge di tutela globale per la minoranza slovena, che vive 
nel Friuli Venezia Giulia. Gli esponenti del Pei hanno ribadi¬ 
to il loro appoggio alle legittime attese della comunità slove¬ 
na per una legge che garantisca il riconoscimento di tutti gli 
sloveni In Italia ed i loro diritti nei 35 comuni delle province 
di Trieste, Udine e Gorizia, in cui la minoranza vive, e ciò nel 
più breve tempo possibile. L’on, Natta ha in particolare riba¬ 
dito che, trattandosi di un adempimento costituzionale, va 
ricercata la più ampia convergenza delle forze democratiche, 
mantenendo fermo che la normativa risulti soddisfacente 
per la minoranza slovena. L’on. Natta ha inoltre informato 
che proprio poco prima dell’incontro è stata fermata, nel 
corso della riunione della Direzione del Pei, una commissio¬ 
ne per i problemi delle minoranze nazionali e linguistiche, 
che sarà presieduta dal senatore Edoardo Perna. 

Dal 22 aprile il nuovo 
programma tv di Renzo Arbore 

ROMA — Il Consiglio di amministrazione della Rai ha ap¬ 
provato la proposta per il contratto di Renzo Arbore. L’accor¬ 
do riguarda un programma che andrà in onda in diretta a 
partire dal 22 aprile tutti i giorni per 25 puntate sulla rete 
«due», nella fascia di tarda sei ata. li titolo della trasmissione 
sarà «Quelli della notte» e per ogni puntata Arbore percepirà 
un compenso di sei milioni. 

Nei programma, ideato da Arbore e Ugo Procedi, cl sarà un 
«cast» fisso di personaggi noti e meno noti. Il filo conduttore 
sarà la musica, con una preferenza per la produzione meno 
popolare o dimenticata. In studio, un’orchestrina dal nome 
emblematico: «Tutto e male*. Arbore e i suoi amici non parle¬ 
ranno solo di musica: ma anche di attualità, cinema, spetta¬ 
colo, porteranno davanti alle telecamere personaggi insoliti e 
metteranno in pratica tecniche particolari per «far addor¬ 
mentare gli spettatori». 

Il cardinale Potetti 
al «Gemelli» per angina 

ROMA — Il cardinale Ugo Poletti, Vicario di Roma, ha solo 
bisogno di qualche giorno di riposo, questo in sintesi il primo 
bolletino diramato dal policlinico .Gemelli» dove Poletti è 
stato ricoverato d’urgenza ieri intorno alle 14 con una sinto¬ 
matologia dolorosa pre-cordiale (dolori lancinanti al petto). 
«Gli accertamenti clinici, di laboratori e strumentali eseguiti 
hanno documentato la presenza di un quadro di angina, sen¬ 
za segni di lesione. Le condizioni generali sono buone». Il 
Vicario di Roma non è stato colpito, come si temeva in un 
primo momento, da un infarto. 

£ morta Junia, 
figlia del giornalista De Mauro 

ROMA — È morta ieri, Junia De Mauro, figlia del giornalista 
Mauro De Mauro, scomparso misteriosamente a Palermo 
alcuni anni fa, e nipote del compagno professor Tullio. Junia 
aveva 36 anni. Duramente provata dal dramma del padre, 
era anche sofferente da tempo di una grave malattia. Ieri 
una crisi del male e l’inutile corsa all’ospedale. Junia De 
Mauro lascia la mamma, Elda, e la sorella Franca. 

Alla famiglia De Mauro e al professor Tullio giungano le 
condoglianze della direzione e della redazione dell’Unità. 


soluzioni in massa per insuf¬ 
ficienza di prove». 

— II suo pensiero è chiaro. 
Non può essere più esplici¬ 
to? 

•Le dirò allora — ma non 
andrò oltre — che ho studia¬ 
to con attenzione, mettendo¬ 
le alla base del mio lavoro, le 
conclusioni cui giunse l’ulti- 
ma commissione parlamen¬ 
tare d’inchiesta contro la 
mafia. Lì c’era scritto già 
tutto. Per chi l’ha letta, era 
già tutto chiaro. Nomi, mec¬ 
canismi, persone ed enti 
coinvolti. Oggi si è solo ini¬ 
ziato a dimostrare ciò che lì 
era già chiaramente denun¬ 
ciato. E se ancora non le 
sembro chiaro, allora legga 
quelle conclusioni e capirà». 

Federico Geremicca 


Domani I Commissione 

\ 

E convocata per domani, alle 9,30. la riunione della I Commissione 
del Comitato centrale per discutere il seguente ordine del giorno: Il 
l'apertura dei negoziati di Ginevra e la lotta dei comunisti italiani per il 
disarmo e la distensione (relatore Giuseppe Boffa); 2| la politica ed » 
rapporti internazionali del Pei (relatore Antonio Rubbi); 3 varie. 

DOMANI: G. Tedesco. Cuneo; S. Andriani, Firenze; R. Bianchi, Tori¬ 
no; A. Montessoro, Modena; L. Pereili, Napoli; R. Trìva. Cesena; G. 
Giadresco. Pescara. 

MARTEDÌ: A. Bassolino. Sulmona; R. Zangheri. Arezzo; I. Ariemma, 
Termini Imerese IPa); N. Pallenti, Sezze Romano. 

MERCOLEDÌ; F. Mussi, Modena e Bologna; A. Minucci. Roma (Sez. 
Universitaria); A. Occhetto. Napoli; L Trupia, Livorno. 

GIOVEDÌ: A. Bassolino. Gioia Tauro; A. Mmuccì. Roma (Sez. Univer¬ 
sitaria); A. Occhetto, Napoli; L Trupia, Viareggio; G. Schelotto, Chia¬ 
vari; R. Trivelli. Lodi. 

Convegno del «Gramsci» a Torino 

Organizzato dall'Istituto «Gramsci» del Piemonte si svolgerà a Tori¬ 
no dal 28 al 30 mano un convegno nazionale su «Togliatti e la fonda¬ 
zione dell'Italia democratica (1944.48)». Il convegno si terrà nella sala 
Pellizza da Votpedo (Palazzo Reale). I temi al centro del dibattito sono; 
«Stato, classi sociali, partiti» e «Istituzioni e società civile». . 

Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 27 marzo. 

• • • 

I! comitato direttivo dei tettatoti comunisti è convocato per martedì 
26 marzo alle ore 16. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 27 marzo ore 16 ed a quelle 
successive di giovedì e venerdL 


Fgci e Università 


Il 29 • 30 marzo, a Frattocchie. si terrà il seminario nazionale 
universitario delia Fgci. I lavori inizieranno venerdì 29 atte ore 10, con 
la relazione del compagno De Giovanna rigeli (resp. naz.te univers. della 
Fgci) ed avranno il seguente o.d.g.: 1) Analisi delle elezioni universita¬ 
rie. 2| Costituzione della Lega universitaria. 


Centri donna, per un rapporto 
più felice con le istituzioni 

Convegno a Venezia sulle nuove forme di partecipazione - Dall’estraneità alla comu¬ 
nicazione - Una realtà che si sta ormai consolidando in molte città italiane 


informazioni SiP agli utenti 


s ZZ 


Nostro servizio 

VENEZIA — «Centri donna. Una cultu¬ 
ra in più per governare le città». Con 
questo titolo che la dice lunga sulla vo¬ 
glia di protagonismo delle donne, si è 
aperto venerdì all’hotel Bauer di Vene¬ 
zia il convegno nazionale organizzato 
dalle donne comuniste. I Centri donna 
sono ormai una realtà consolidata in 
molte tra le maggiori città italiane e 
soprattutto in quelle in cui governano 
giunte di sinistra. Diversi tra loro nella 
gestione (alcuni sono di emanazione 
istituzionale come quelli di Venezia, Bo¬ 
logna, Milano e Napoli, altri hanno una 
origine più «movimentista»), diversi an¬ 
che nei programmi e negli obiettivi, 
hanno tuttavia un denominatore co¬ 
mune, quello di aver segnato una svolta 
nel rapporto spesso difficile tra Movi¬ 
mento delle donne e istituzioni. Le tap¬ 
pe che hanno portato a questo cambia¬ 
mento sono state analizzate nella rela¬ 
zione introduttiva di Delia Murer della 
Federazione di Venezia. In particolare è 
stato sottolineato come da un rapporto 
iniziale basato sullo scontro e sulla 


estraneità si sia passati alla ricerca di 
un rapporto basato sulla comunicazio¬ 
ne. Non adesione acritica e neppure 
semplice rivendicazione, ma individua¬ 
zione di luoghi per fare politica come 
donne, in cui produrre cultura, in cui 
individuare nuove forme di partecipa¬ 
zione. Fine del separatismo dunque? 
«No», ha affermato Maria Crispino, 
giornalista di «Noi Donne», che ha par¬ 
lato di «separatismo oggi». Il separati¬ 
smo come pratica politica delle donne è 
stata una fase necessaria per poter fare 
delle scelte autonome. Adesso è diven¬ 
tato qualcosa di più profondo, potrem¬ 
mo definirlo un atteggiamento conosci¬ 
tivo, Il nostro «sguardo sul mondo* in 
quanto donne. II problema è quello del¬ 
la sua traducibilità quando ci si trova a 
fare i conti con un universo ancora 
strutturalmente maschile. Ma il dover 
fare i conti con una cultura maschile 
rende difficile anche la comunicazione 
tra le donne. Anna Del Bo Boriino, gior¬ 
nalista e scrittrice, ha portato tre esem¬ 
pi illuminanti in propòsito per conclu¬ 
dere auspicando che l Centri donna di¬ 


ventino luogo in cui ripensare in chiave 
femminile quello che le donne hanno 
ricevuto dalla cultura maschile. 

È toccato ad Anna Palma Gasparini, 
consigliere comunale di Venezia, trac¬ 
ciare un identikit di questi Centri, che 
superano ormai la ventina su tutto il 
territorio nazionale. AI di là della diver¬ 
sità che li caratterizza, ! Centri donna si 
pongono come strumenti per una cul¬ 
tura del cambiamento, che non si limi¬ 
ta più alla sola denuncia, ma vuole es¬ 
sere essenzialmente cultura del «fare», 
del produrre. Non a caso quindi la gior¬ 
nata introduttiva del convegno si è 
chiusa con la relazione di Costanza Fa¬ 
nelli per la Lega delle cooperative, che 
ha parlato di «imprese delle donne». Il 
desiderio di fare conduce a proporsi co¬ 
me protagoniste, nelle istituzioni e nel 
mondo del lavoro. Insomma le donne 
hanno meno complessi e qualche sicu¬ 
rezza in più. Sapranno le Istituzioni ri¬ 
spondere in modo adeguato alle loro ri¬ 
chieste? 

Anna Maria Vicini 


Pagamento bollette telefoniche 


RICORDIAMO AGLI ABBONATI CHE DA TEMPO E’ SCADUTO 
IL TERMINE DI PAGAMENTO DELLA BOLLETTA RELATIVA 
AL 2° BIMESTRE 1985, 

PREGHIAMO, QUINDI, QUANTI NON ABBIANO PROVVEDUTO 
AL PAGAMENTO, EVENTUALMENTE ANCHE DEGLI IMPORTI 
ARRETRATI EVIDENZIATI SULLA BOLLETTA STESSA, AD 
EFFETTUARLO CON TUTTA URGENZA, PREFERIBILMENTE 
PRESSO LE NOSTRE SEDI LOCALI f PER EVITARE L’IM¬ 
MINENTE ADOZIONE DEL PROVVEDIMENTO DI SOSPENSIO¬ 
NE PREVISTO DALLE CONDIZIONI DI PAGAMENTO. 
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UBANO 


Gemayel ha incontrato Assad 
Silenzio sui francesi rapiti 

Il presidente libanese contrario ad usare la forza contro i ribelli - Testimoni con¬ 
fermano che ad uccidere i due operatori Tv americani è stato l’esercito israeliano 


Hafez Assad 


Amin Gemayel 


BEIRUT — .Sfortunatamente non c’è alcuna notizia sulla 
sorte delle persone scomparse*: questa la dichiarazione alla 
stampa resa ieri mattina da un funzionario dell’ambasciata 
francese a Beirut dopo il rapimento, avvenuto venerdì, del 
viceconsole Marcel Fontaine, dell’addetto al protocollo Mar¬ 
cel Carton e di sua figlia Danielle. L’organizzazione sciita 
«Jihad islamica*, che ha rivendicato il rapimento, non si è più 
fatta viva dopo aver posto le condizioni per la liberazione 
degli ostaggi: la sospensione del contratto di vendita dei cac¬ 
ciabombardieri .Mirage 2.000* dalla Francia all’Arabia Sau¬ 
dita e il ritiro dell'aiuto francese e saudita all'Iraq. Attual¬ 
mente la Jihad islamica terrebbe in ostaggio, secondo le sue 
stesse dichiarazioni, ben 12 cittadini stranieri, sei dei quali 
sequestrati nel corso dell’ultima settimana. 

Ieri sono arrivate notizie di un altro .scomparso» in Liba¬ 
no: il referendo Benjamin Weir, un missionario presbiteriano 
americano rapito a Beirut 1*8 maggio dell’anno scorso che, in 
due lettere pervenute ai confratelli di New York e datate 15 
febbraio, afferma di essere stato minacciato di morte. Per la 
sua liberazione gli Stati Uniti dovrebbero assicurare la libe¬ 
razione di un certo numero di prigionieri detenuti in Kuwait, 
e appartenenti all’ala più radicale del movimento sciita liba¬ 
nese, gli «Hezbollah*. 

La situazione in Libano continua a restare molto tesa. Ieri 
il presidente Amin Gemayel ha raggiunto Damasco per in¬ 
contrare Hafez Assad e discutere con lui della ribellione di 
parte delle milizie cristiane «Forze libanesi». La Siria, che 
dall'accordo di Losanna tenta di patrocinare un compromes¬ 
so politico tra tutte le fazioni libanesi, ha considerato la ribel¬ 
lione di Samir Geagea, come un atto rivolto direttamente 


contro il proprio ruolo di «arbitrato* in Libano ed ha concen¬ 
trato decine di carri armati e centinaia di soldati nel nord del 
paese di fronte alle linee dei miliziani ribelli. Finora Dama¬ 
sco ha rifiutato qualsiasi trattativa diretta con loro, minac¬ 
ciando lo scontro armato. Dal canto suo Gemayel sarebbe 
invece contrario a reprimere la ribellione di parte della sua 
gente con mezzi militari. Dal 12 marzo, primo giorno della 
ribellione, i miliziani di Geagea hanno rinunciato a buona 
parte delle loro rivendicazioni di fronte al rifiuto siriano e del 
governo libanese di trattare. L’ex ministro Michel Murr, por¬ 
tavoce della Commissione incaricata di mediare tra la mili¬ 
zia ribelle e il partito falangista, venerdì sera ha annunciato 
che Geages non chiede più «un’asscmbiea costituente* per i 
cristiani del Libano, ma più semplicemente un rimpasto al¬ 
l’interno del Fronte libanese, l’alleanza dei partiti cristiano- 
conservatori. 

Tesa anche la situazione nel sud del paese occupato da 
Israele. Venerdì, per la seconda volta in 24 ore, il ministro 
degli Esteri libanese ha convocato gli ambasciatori di Stati 
Uniti, Unione Sovietica, Francia, Gran Bretagna e Cina chie¬ 
dendo che 1 loro governi intervengano al più presto «per porre 
fine alla oppressione* di Israele nel Libano meridionale. Ieri 
invece sono cominciate a pervenire testimonianze agghiac¬ 
cianti sulla morte giovedì scorso di due operatori della televi¬ 
sione americana *Cbs* nell’area di Saida. Stando ad un corri¬ 
spondente della radio francese, sulla troupe americana im¬ 
pegnata nelle riprese del raid israeliano in una zona già eva¬ 
cuata da Tel Aviv avrebbero sparato deliberatamente i carri 
armati con la stella di Davide. Un corrispondente della Tv di 
Tel Aviv sempre ieri ha affermato che l’esercito israeliano ha 
sparato anche sulla troupe. 


Respinta in Nicaragua incursione dei «contras» 

MANAGUA — Un tentativo dei contras di penetrare nella provincia di Jinote- 
ca è stato respinto dall'esercito del Nicaragua. Almeno cento contras sareb¬ 
bero stati uccisi dall'esercito di Managua Gli antisandmisti, che hanno tenta¬ 
to questa nuova incursione m Nicaragua, provenivano dai campi che i contras 
hanno in Honduras. - 

Gromiko riceve l'ambasciatore cinese a Mosca 

MOSCA — Il ministro degli Esteri sovietico Andrei Gromiko ha avuto un lungo 
colloquio con l'ambasciatore cinese a Mosca, Li Jtenang. Gromiko — riferisce 
la Tass — ha attirato l'attenzione del diplomatico sulla dichiarazione di 
Gorbaciov, secondo cui l'Urss «desidera un serio miglioramento delle relazio¬ 
ni* con la Cina II colloquio era stato sollecitato dall'ambasciatore cinese. 

Delegazione dei Pei in Ungheria 

ROMA — Una delegazione del Pei composta da Paolo Bufalmi. presidente 
della Commissione centralo di controllo e membro della Direzione, e da Paolo 
Cantelli, segretario della federazione di Firenze e membro del Comitato centra¬ 
le. parteciperà ai lavori dei XIII congresso del Partito operaio socialista unghe¬ 
rese che inizierà domani 

In Bolivia incontro governo-sindacato 

LA PA2 — Il governo boliviano e gli esponenti della Centrale operaia (Cobi si 
sono riuniti per la prima volta dopo settimane di acuta tensione. L'incontro è 
avvenuto con la mediazione della Chiesa. Da quindici giorni è in corso nel 
paese un grande sciopero generale contro la politica economica del governo 
di Siles Suazo. La tensione è aumentata notevolmente nei giorni scorsi dopo 
che l'esercito è sceso in piazza contro i lavoratori. 


IRAN-IRAK 


Perché il risveglio bellico dopo un anno di stasi 


Una guerra necessaria a due regimi 


Dopo un anno di relativa 
stasi la •guerra dimenticata » 
del Golfo, che dal settembre 
1980 oppone Iraq e Iran, è 
tornata a dettare l titoli delle 
prime pagine dei giornali. 
Dall'inizio di marzo il con¬ 
flitto è entrato in una nuova 
fase che non ha risparmiato 
obiet ti vi ci vili e i cen tri urba - 
ni (e che ha visto una decisa 
offensiva iraniana, respinta 
dagli iracheni), in violazione 
dell’intesa raggiunta nel 
giugno 1984 con la mediazio¬ 
ne del segretario generale 
dell’Onu in base alia quale le 
due parti si impegnavano a 
non attaccare j centri urbani 
del nemico. Ora la situazione 1 
sembra essere tornata allo 
stallo. 

Di fronte a questi sviluppi 
sul piano bellico è tuttavia, 
sempre più difficile decifrare 
gli obiettivi politici del con¬ 
flitto. Gli obiettivi del set¬ 
tembre 1980 sembrano esser¬ 
si smarriti in una delle guer¬ 
re più sanguinose del nostro 
secolo. Da parte irachena 
non si avanzano più rivendi¬ 
cazioni sullo Shatt al-Arab, 
che avevano motivato l’at¬ 
tacco all’Iran, né si punta 
più apparentemente ad un 
rovesciamento del regime 
islamico. E anche da parte di 
Teheran, l’obiettivo del rove¬ 
sciamento del governo ba’a- 
thista di Saddam Hussein — 
pur essendo ancora agitato a 
livello propagandistico — 
non riesce più a coprire l’esi¬ 
stenza di un contrasto nel 
gruppo dirìgente iraniano e 
nell’esercito, tra * oltranzisti • 
e settori che sostengono 
opzioni * difensive ». Né si può 
dire che l’Iraq sia riuscito a 
capitalizzare l'immagine che 
di sé aveva cercato di dare di 
paese-pilastro dell'arabismo 
contro la valanga khomeini - 
sia. Certo Baghdad ha rice¬ 


vuto sostanziali aiuti da par¬ 
te dei regimi arabi moderati, 
con l’Arabia Saudita in pri¬ 
ma fila, e un notevole appog¬ 
gio politico-diplomatico da 
parte di paesi quali l'Egitto e 
la Giordania, come eviden¬ 
ziato dalla visita di Mubarak 
e re Hussein in Iraq il 18 
marzo scorso. Ma gli Stati 
arabi moderati si sono mossi 
con prudenza, coordinando 
le proprie politiche di sicu¬ 
rezza, creando un organismo 
come il Consiglio di coopera¬ 
zione del Golfo, un organi¬ 
smo di difesa che esclude 
tanto l’Iran quanto l’Iraq, e 
soprattutto cercando di im¬ 
pedire lo sfaldamento dell’I¬ 
raq senza tuttavia rischiare 
di essere coinvolti nel con¬ 
flitto. L’Iran, dal canto suo, 
non solo non ha visto l’Iraq 
disgregarsi su linee confes¬ 
sionali (gli sciiti iracheni 
non hanno risposto all’ap¬ 
pello khometnlsta e le fedel¬ 
tà nazionali sembrano aver 
prevalso su quelle religiose), 
ma ha dovuto anche consta¬ 
tare che le possibilità di dif¬ 
fusione del modello islamico 
di Stato si sono rivelate limi¬ 
tate e limitabili, almeno per 
quanto riguarda l’area del 
Golfo (un caso a parte è rap¬ 
presentato dagli sciiti liba¬ 
nesi). 

Si deve aggiungere che an¬ 
che i timori inizialmente 
espressi a proposito di una 
possibile polarizzazione e di 
un confronto su linee Est- 
Ovest, si sono fortemente ri¬ 
dimensionati, in specie nel 
corso dell’ultimo anno. Gli 
schieramenti regionali non 
riflettono meccanicamente 
gli allineamenti internazio¬ 
nali e paesi come la Siria, la 
Libia, Io Yemen del Sud ap¬ 
poggiano l’Iran, mentre 
l'Urss — loro tradizionale al¬ 
leata — si è decisamente 


L’ultimo stadio: 
città in fiamme, 
bombe e missili 
su civili inermi 

Conflitto del Golfo,. crisi libanese e 
questione palestinese ormai intrecciati 


NICOSIA — Secondo l’agenzia «Ima-, portavoce della Repubbli¬ 
ca islamica iraniana, alcuni caccia iracheni hanno tentalo di 
bombardare durante la notte le citta iraniane di Bushehr e 
Arak, ma sono stati costretti ad allontanarsi dal fuoco della 
artiglieria antiaerea. Questi raid sono stati compiuti alcune ore 
dopo gli attacchi contro altre tre città iraniane. 

Le forze di Teheran, da parte loro, hanno martellato ieri dieci 
città di confine irachene. Nei bombardamenti che hanno colpito 
Bushehr, una bambina di sette anni è rimasta uccisa. Per esa¬ 
minare i drammatici sviluppi del conflitto fra Iran e Irak si 
riunisce domani a Tunisi il Consiglio dei ministri degli esteri 
della Lega Araba. 


orientata a favore dell'Iraq , 
come del resto sono gli Stati 
Uniti, con cui Baghdad ha 
riallacciato le relazioni di¬ 
plomatiche nell’autunno 
scorso. Il che non toglie che 
per entrambe le due maggio¬ 
ri potenze sia ancora l'Iran a 
rappresentare la posta in 
gioco più interessante dai 
punto di vista strategico e 
che entrambe potrebbero 
cercare di approfittare di 
tutte le opportunità che si 
presentassero, in specie nella 
prospettiva delia successio¬ 
ne a Khomeini. Già ora del 
resto l’Iran può contare su 
aiuti, soprattutto militari, da 


parte di tutta una serie di al¬ 
leati minori di Usa e Urss (da 
Germania orientale, Siria, 
Corea del nord, Libia, come 
pure da Italia, Israele, Corea 
del sud, Germania occiden¬ 
tale). 

La guerra dei Golfo ha tut¬ 
tavia mutato in profondità 
molti elementi relativi al 
quadro regionale. Innanzi¬ 
tutto ha reciprocamente an¬ 
nullato le due potenze regio¬ 
nali più importanti del Gol¬ 
fo, cioè gli stessi Iran e Iraq; 
uno sviluppo che gli stati 
moderati del Golfo, timorosi 
sia dell’Iran khomeinista 
che dell'Iraq ba’athista, ve¬ 


dono probabilmente con un 
certo favore, almeno fino a 
quando non sono diretta- 
mente convolti nel conflitto. 
In secondo luogo, lo scoppio 
del conflitto ha aggiunto 
una nuova linea di spaccatu¬ 
ra nel mondo arabo, che va a 
sovrapporsi alle divisioni già 
esistenti. Oggi si può parlare 
di un asse * moderato », che n- 
comprende anche l'Iraq, e di 
un contro-asse • radicale » (Si¬ 
ria, Libia, Yemen del sud, 
Iran), che si confrontano 
tanto sulla questione arabo- 
israeliana quanto sulla guer¬ 
ra del Golfo. ’ 

La cristallizzazione di 
questi allineamenti ha certa¬ 
mente complicato — e que¬ 
sto è li terzo elemento che 
emerge dalia guerra — le 
possibilità di unità e di ela¬ 
borazione di una linea politi¬ 
ca comune dei paesi arabi. 
Oggi questione palestinese, 
crisi libanese, conflitto del 
Golfo, si intrecciano e si de¬ 
terminano a vicenda non 
foss'altro perché ciascun 
paese arabo opera e fa leva 
su tutti e tre i nodi conflit¬ 
tuali nella conduzione della 
sua politica estera e regiona¬ 
le. Si tratta di uno sviluppo 
probabilmente inevitabile 
nella crescente complessità 
delie crisi mediorientali, ma 
che ha certamente sottratto 
forze e attenzione politica al¬ 
la questone palestinese, ri¬ 
ducendo — soprattutto in 
Occidente — il senso di prio¬ 
rità e di urgenza di una sua 
soluzione politica senza per 
questo ridurre la tensione 
sul fronte arabo-israeliano, 
come ha ampiamente dimo¬ 
strato l’invasione israeliana 
del Libano nel 1982 e la crisi 
libanese. 

Infine, quali sono le pro¬ 
spettive della guerra Iran- 
Iraq sotto il profilo delle pos- 


FILIPPINE 


La Chiesa e il regime, parla un prete progressista 


Samar, un’isola povera e militarizzata 


ROMA — A vederlo, non 
rientra affatto nel clichè tra¬ 
dizionale del prete. Blue 
jeans e maglione, modi spicci 
e volto senza sorriso, come di 
chi è abituato da lungo tem¬ 
po alle asperità di una vita 
che laggiù, nell'isola filippi¬ 
na di Samar non è affatto fa¬ 
cile. Lo apprendiamo dalle 
sue stesse parole. Si presenta 
come Amado Patnubay. ed è 
in Italia per alcuni incontri 
di natura religiosa. «È un’iso¬ 
la — dice — ricca di abitanti, 
un milione e 200 mila, e di 
risorse naturali: legname, al¬ 
luminio, pesce. Ma è anche 
una delle più militarizzate e 
socialmente più disastrate 
dell'arcipelago. A partire 
dall’instaurazione della leg¬ 
ge marziale, nel 1972, il go¬ 
verno ha messo In atto una 
politica di apertura agli in¬ 
vestimenti stranieri, che ha 
provocato la evacuazione 
forzata dalle loro terre di ben 
200.000 contadini». 

•Hamletìng» è il termine 
comunemente adoperato per 
definire queste operazioni, 
effettuate un po’ ovunque 
nelle Filippine. Si individua 
una zona da adibire alla col¬ 
tura intensiva di qualche 
prodotto agricolo, si allonta¬ 
na a forza chi ci vive da ge¬ 
nerazione e la s: consegna a 


qualche impresa straniera 
portatrice di nuove moderne 
tecnologie agricole ma an¬ 
che di minore occupazione, 
sradicamento sociale, rapido 
esaurimento della potenzia¬ 
lità produttiva del suolo a 
causa dell’uso spesso indi- 
scriminato dei fertilizzanti. 

•A parte ciò — aggiunge 
Patnubay — l’arrivo degli 
aiuti stranieri (da noi, da 
parte di Australia e Banca 
Mondiale), non incide mini¬ 
mamente sull’iniqua riparti¬ 
zione dei proventi. Dal 50 al 
70% continua ad essere la 
quota spettante al proprieta¬ 
rio della terra». 

Il sacerdote vive nel nord 
di Samar, in un’area la cui 
economia ruota intorno alla 
•San José timber corpora¬ 
tion*. che produce legname. 
Ne fu proprietario Juan Pon¬ 
ce Enrile, l’attuale ministro 
della Difesa, ora pare che ap¬ 
partenga al prof. Angara, 
preside dell’Università Filip¬ 
pina di Manila. È tipico di 
questo paese l’intreccio 
strettissimo tra potere politi¬ 
co e interessi economici. Don 
Patnubay è impegnato nel¬ 
l’opposizione legale al regi¬ 
me, e si occupa soprattutto 
di attività sindacali. Dalle 
sue parole apprendiamo che 
molte aziende del legno in 


MANILA — Il Fronte di Liberazione Nazionale Moro (filippini 
di religione musulmana che combattono contro il regime del 
paese) accusa l’esercito di avere orchestrato ii rapimento del 
vescovo cattolico Federico Escaler. Secondo Reda Mohammad, 
ufficiale del Fronte, responsabile principale è il generale Delfin 
Castro, del Comando militare di Zambanga. Scopi dell’impresa 
(il vescovo è stasto poi liberato pochi giorni dopo) erano: fame 
ricadere la colpa sul Fronte Moro screditandolo, provocare attri¬ 
ti tra cattolici e musulmani, punire Escaler per la sua critica 
degli abusi dei militati. Secondo Reda Mohammad i sequestra¬ 
tori avrebbero anche ucciso due presunti pescatori che avevano 
fatto loro da guida nei luoghi impervi dove ii vescovo fu portato. 


pieno 1985 pagano i loro ope¬ 
rai in natura anziché in de¬ 
naro. «Ovviamente i lavora¬ 
tori sono poi costretti a ri¬ 
vendere gli oggetti avuti co¬ 
me paga ad un prezzo strac¬ 
ciato pur di trasformarli nel 
denaro di cui hanno biso¬ 
gno». 

I sindacati locali sono col¬ 
legati a due vaste alleanze la 
cui canea rivendicativa si 
traduce in una strenua op¬ 
posizione al regime: il «Kilu- 
sang Mayo Uno* (Movimen¬ 
to Primo Maggio) e il «Man- 
gagawang Pitipino Laban sa 
Kairapan* (Coalizione dei 
Lavoratori Filippini contro 
la Povertà). In esse agiscono, 
seppure a titolo individuale 
anche molti aderenti al 
Fronte Democratico Nazio¬ 
nale, l’organizzazione politi¬ 
ca del Nuovo Esercito del Po¬ 


polo, cioè l’opposizione ar¬ 
mata a Marcos. - 
Ciò porta 11 discorso sul te¬ 
ma della violenza politica. 
Che atteggiamento ha un re¬ 
ligioso verso coloro che pra¬ 
ticano la guerriglia. «Certo 
per un prete — risponde il 
nostro interlocutore — non è 
facile accettare la prospetti¬ 
va della lotta armata. Ma è 
una questione di processi 
storici, e nel loro ambito esi¬ 
stono anche forme legali di 
azione. Del resto conta molto 
l’esperienza personale. Ho 
conosciuto latifondisti che 
chiamavano i militari per re¬ 
primere e uccidere contadini 
che protestavano pacifi¬ 
camente. Spesso le manife¬ 
stazioni di protesta legale e 
non-vlolenta nelle citta ven¬ 
gono sciolte con pestaggi, 
getti d’acqua, proiettili di 
gomma. Sono queste condi¬ 


zioni che spingono la gente a 
radicalizzarsi, addirittura 
verso la guerra. Infine la 
Chiesa stessa giustifica in 
certe circostanze la rivolu¬ 
zione. Può essere una forma 
di difesa». 

D’accordo, ma come la 
mettiamo con il papa che va 
in Sudamerica a predicare 
contro la teologia delia libe¬ 
razione? 

«li pontefice venne anche 
nelle Filippine, cercando di 
scoraggiare i preti dal fare 
politica, ma ammonendo an¬ 
che Marcos a non giustifi¬ 
care la repressione con pre¬ 
sunte necessità di sicurezza 
nazionale. Certo nelle di¬ 
chiarazioni di Giovanni Pao¬ 
lo il una certa doppiezza c’è. 
Da un lato incoraggia i po¬ 
lacchi contro il loro governo, 
dall’altro sospende a dlvinis 
Cardenal in Nicaragua». 

Quali sono vantaggi e 
svantaggi dell’essere sacer¬ 
dote nella lotta contro il re¬ 
gime? 

«Il vantaggio è che si può 
far leva sul nostro credito 
presso il popolo, che ci vede 
come educatori, maestri. 
Inoltre, essendo In rapporto 
con persone di ogni ceto pos¬ 
siamo contribuire alio svi¬ 
luppo dell’unità tra tutti co¬ 
loro, in alto e in basso, che 
vogliono giustizia e progres¬ 


so. Lo svantaggio è il poco 
tempo a disposizione lascia¬ 
toci dalle nostre incombenze 
strettamente religiose, e il 
doversi difendere da una 
tendenza a delegarci un im- 
pegnosocialechenon si vuo¬ 
le prendere in prima perso¬ 
na*. 

E con la gerarchia eccle¬ 
siastica come sono i rappor¬ 
ti? 

•Ci sono vescovi molto 
aperti, altri molto moderati 
come il primate cardinale 
Sin, altri decisamente con¬ 
servatori. A questo riguardo 
posso rivelarle che le nostre 
comunità cristiane di base 
hanno scoperto che alcuni 
vescovi sono talmente am- 
manlcati con l’esercito da 
avere ottenuto a titolo onori¬ 
fico i gradi di ufficiale*. 

Qualche nome? 

«Ancora no, su questa in¬ 
cresciosa vicenda intendia¬ 
mo lanciare quanto prima 
una campagna di denuncia, 
che va però preparata atten¬ 
tamente. Non vogliamo se¬ 
minare la sfiducia e il pessi¬ 
mismo tra i credenti, ia mag¬ 
gior parte dei quali nelle Fi¬ 
lippine, ha ancora un’idea 
mitica del magistrato eccle¬ 
siastico*. 

Gabriel Bertinetto 
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Gorbaciov: la trattativa 
non può essere paravento 
per la corsa ai riarmo 

II leader sovietico mette l’accento sugli scopi del negoziato di Gi¬ 
nevra - La Tass critica la delegazione Usa - Pressioni sull’Europa 


sibilità negoziali? Le posizio¬ 
ni delie due parti rimangono 
a questo riguardo ancora 
molto lontane. L’Iran propo¬ 
ne unicamente una sospen¬ 
sione degli attacchi contro 
gli obiettivi civili. Baghdad, 
dal canto suo, ha avanzato 
nei giorni scorsi al Consiglio 
di sicurezza delì’Onu una 
proposta per una cessazione 
generale delle attività belli¬ 
che in vista di una soluzione 
globale che dovrebbe risulta¬ 
re da negoziati diretti tra le 
due parti sotto l’egida dell’O¬ 
nu, ma rimane comunque 
indisponibile ad alcune ri¬ 
chieste iraniane (come ad 
esemplo il pagamento di ri¬ 
parazioni di guerra a cui l’I¬ 
ran ritiene di aver diritto in 
quanto paese aggredito). Ap¬ 
pare quindi probabile che (a 
meno che non sì verifichino 
clamorosi sviluppi interni in 
uno dei due paesi) la guerra 
d’attrito degli ultimi anni, 
magari interrotta da brevi e 
violentisi mi scontri, perduri 
ancora a lungo. Entrambe le 
parti secondo molti osserva¬ 
tori sono ancora lontane 
dail’aver raggiunto il punto 
di esaurimento, e finché pen¬ 
seranno di poter contare su 
un vantaggio che potrebbe 
dimostrarsi decisivo in ter¬ 
mini militari (ad esempio la 
superiorità aerea o le mag¬ 
giori potenzialità umane) 
difficilmente potranno ri¬ 
nunciare ad una guerra che 
non sembra avere ormai al¬ 
tro obiettivo che quello di 
non perdere la faccia, a favo¬ 
re di una pace che rischie¬ 
rebbe di porre direttamente 
sul tavolo il problema deila 
stessa legittimità delle classi 
dirigenti dei due regimi che - 
questa guerra hanno voluto. 

M. Cristina Ercolessi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Numerosi segni 
di attivizzazione politico-di¬ 
plomatica attorno al nego¬ 
ziato di Ginevra si vanno no¬ 
tando nella capitale sovieti¬ 
ca. Il segretario generale del 
Pcus, Mikhail Gorbaciov — 
incontrando Kalevl Sorsa, In 
visita a Mosca in qualità di 
presidente del comitato con¬ 
sultivo per il disarmo — ha 
ripetuto che l’Unione Sovie¬ 
tica «è decisamente contro 
l’Ipotesi di trasformare 11 ne¬ 
goziato in un paravento che 
nasconde un’ulteriore acce¬ 
lerazione della corsa agli ar¬ 
mamenti*. L’incontro è ca¬ 
duto, forse non casualmente, 
in una fase che Mosca giudi¬ 
ca cruciale nel dibattito In¬ 
ternazionale attorno al tema 
della trattativa Est-Ovest. 
Gorbaciov non ha voluto ac¬ 
centuare la polemica con gli 
orientamenti dell’Ammini¬ 
strazione Usa, ma ha ribadi¬ 
to con fermezza, ancora una 
volta, che «il progresso della 
trattativa dipenderà, prima 
di tutto, dal fatto se ambo le 
parti si atterranno senza 
equivoci all’accordo rag¬ 
giunto circa l'oggetto e gli 
scopi del negoziato, in tutte 
le sue parti*. 

Contemporaneamente la 
Tass da Ginevra segnalava 
che, secondo «informazioni 
che filtrano alia stampa*, la 
delegazione americana si 
comporta come se l’accordo 
preliminare Shultz-Gromlko 
■letteralmente non esistes¬ 
se», denunciando le Intenzio¬ 
ni americane di chiudere 
troppo in fretta il primo 
round negoziale. Mosca pare 
insomma aver deciso di au¬ 
mentare la pressione per im¬ 
primere subito un corso ope¬ 
rativo al negoziato, senza 
andare troppo per le lunghe, 
contando anche sul fatto — 
forse non del tutto atteso — 
che all’interno dello schiera¬ 
mento occidentale si vanno 
palesando assai più incertez¬ 
ze sul progetto americano di 
«guerre stellari*, di quanto 
potesse sembrare, fino a po¬ 
chi giorni orsono. < 

Dopo la serie di viaggi a 
Washington di Kohi, Tha- 
tcher, Craxi — tutti conclusi 
con l’accettazione della linea 
Usa da parte degli alleati — e 
dopo il successo delle pres¬ 
sioni americane conclusesi 
con la decisione belga di in¬ 
stallare i Cruise, proprio nei 
bel mezzo della trattativa di 
Ginevra, in Europa pare es¬ 
sersi messa in moto un’onda 
di riflusso. Dopo il sostanzia¬ 
le «no» di Parigi ecco che il 
ministro degli Esteri britan¬ 
nico Geoffrey Howe solleva 
pesantissimi dubbi • sullo 
scudo spaziale, accompa¬ 
gnato inopinatamente dal 
fedele (a Washington) can¬ 
celliere tedesco federale Hel¬ 
mut Kohl. Gli sforzi del 
Cremlino per convincere gli 
europei che la scelta ameri¬ 
cana è pericolosa per tutti 
sembrano trovare, in questa 
fase, una positiva verifica. 
Mentre tutti i media sovietici 
insistono sulla necessità di 
tenere «strettamente scolle¬ 
gati* i problemi della ridu¬ 
zione delle armi nucleari 
strategiche e tattiche con 
quelli della prevenzione del¬ 
la militarizzazione dello spa¬ 
zio, la Tass commentava ieri 
gli sviluppi europei riassu¬ 
mendo — con evidente sod¬ 
disfazione — in due capisal¬ 
di * fondamentali l’origine 
delle preeoccupazioni degli 
alleati di Washington. 

La prima consiste nel ti¬ 
more che se Reagan conti¬ 
nuasse a rimanere fermo 
sulle sue posizioni, ripetendo 
che ^iniziativa di difesa 
strategica non può essere in¬ 
clusa nel negoziato di Gine¬ 
vra, ii negoziato stesso po¬ 
trebbe risultare sostanzial¬ 
mente annullato. La seconda 
legata al fatto concreto che il 
piano delle guerre stellari 
non è riuscito a convincere 
fino in fondo nessuno degli 
alleati. La sua stessa fattibi¬ 
lità è in forse, mentre gravi 
dubbi nascono — sui terreno 
dei rapporti strategici tra i 
due campi — nell’ipotesi che 
se ne avvìi la costruzione. In 
sostanza — scrive la Tass — 
dopo la serie di chiarimenti 
che sono progressivamente 
sopraggiunti dopo gli entu¬ 
siasmi iniziali, dalle due par¬ 
ti dell’Oceano, appare sem¬ 
pre più chiaro che nemmeno 
negli Stati Uniti e nemmeno 
tra coloro che sostengono il 
progetto dello «scudo spazia¬ 
le», tutti sono convinti della 
sua validità e del suo signifi¬ 
cato strategico. Reagan, in¬ 
somma — conclude l’agen¬ 
zia sovietica con ironia — «è 
in pratica l’unica persona 
che crede totalmente e senza 
esitazioni nel suo program¬ 
ma*. E il giornale «Sovietska- 
ja kultura» scriveva ieri, 
elencando le critiche alla co¬ 
siddetta difesa strategica di 
Reagan che emergono in 
campo europeo occidentale, 
che, questa volta almeno, 
non si potrà addebitarle alla 
propaganda sovietica. 

Giuliette) Chiesa 


PECHINO 

Si ammutina 
nave cinese 
nelle acque 
sudcoreane 


SEUL — Una torpediniera 
della marina militare cinese, 
a bordo delia quale vi erano 
stati violenti scontri causati 
da un tentativo di ammuti¬ 
namento, è stata rimorchia¬ 
ta oggi in un porto sudcorea¬ 
no con a bordo sei morti e 
due feriti dopo essere stata 
individuata alla deriva nel 
Mar Giallo a sud-ovest delle 
coste della Corea del sud. 

La nave cinese, di cui non 
è stato identificato il nome, 
si trova ora nel porto di Kun- 
san, 200 chilometri a sud di 
Seul. 

Prima dell’annuncio uffi¬ 
ciale del ministero della Di¬ 
fesa, fonti sudcoreane ave¬ 
vano rivelato che a bordo 
della torpediniera erano 
scoppiati combattimenti a 
fuoco per un tentativo di 
ammutinamento di due dei 
19 membri dell’equipaggio. 
Secondo le fonti, i due mari¬ 
nai volevano impossessarsi 
del controllo della nave e 
chiedere asilo politico a Tai¬ 
wan. Stando alle stesse fonti, 
i due insorti non sono com¬ 
presi tra i sei uccisi. 


EST-OVEST 

Colloqui 
sul disarmo 
tra Urss 
e Australia 


SYDNEY — Si sono conclusi 
l’altra sera a Canberra i col- j 
loqui sovietico-australiani 1 
sul disarmo svoltisi dietro i 
una espressa richiesta avan- * 
zata a Gromiko l’anno scor- t 
so dal ministro degli Esteri ‘ 
australiano Bill Hayden du- , 
rante una sua visita a Mosca. ; 
La delegazione sovietica era ( 
guidata dal capo della divi- > 
sione dell’organizzazione in- f 
ternazionale del ministero ; 
degli Esteri sovietico Vladi- ' 
mìr Petrovski e quella au- j 
straliana dal capo del dlpar- « 
timento degli affari Esteri ] 
Stuart Harris. L’incontro — 1 
hanno detto ambedue le de- • 
legazioni — è stato molto. 
utile tanto che 1 sovietici 
hanno invitato la delegazlo- j 
ne australiana a Mosca all’i- , 
nizio dell’anno prossimo per j 
continuare i colloqui. I nego- 1 
ziatori australiani si sono l 
detti soddisfatti delle dìscus- ! 
sioni, centrate sugli argo¬ 
menti all’ordine del giorno a | 
Ginevra e inoltre sulla revi- i 
sione del trattato di non prò-1 
Iterazione nucleare. Il con-l 
trollo delle armi chimiche e • 
biologiche, i sistemi di verlfi-, 
ca della messa al bando degli, 
esperimenti nucleari. < 
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progetto licenziamenti 

Isolati gli industriali meccanici 
anche Lucchini prende le distanze 

Critiche al convegno di Firenze all’ipotesi di Mortillaro che vuole nelle aziende una completa «mano libera» 
Solo il ministro Altissimo condivide l’esigenza di una «forte deregulation» - L’intervento di monsignor Quadri 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Il progetto della Federmeccanlca non ha avuto 
una felice accoglienza da parte delle forze sindacali, politiche 
e nemmeno da parte del presidente della Conflndustrla Luigi 
Lucchini. Dopo le risposte di Bruno Trcntin e Giorgio Benve¬ 
nuto, piena la disapprovazione anche di Franco Marini. «La 
proposta della Federmeccanlca sul lavoro — ha affermato 11 
segretario generale aggiunto della Cisl — mi pare si possa 
condensare In uno slogan: niente Stato e niente sindacato, 
mantenendo però tutte le garanzie dello Stato a favore del¬ 
l’attività produttiva. Non cl vedo aspetti positivi. Flessibilità 
contrattuale ne abbiamo data nel contratti di lavoro e negli 
accordi tra governo-imprenditori-sindacatl. La linea per di¬ 
fendere il lavoro passa per tre direttrici: favorire la ripresa, 
battendo In primo luogo l’inflazione, un piano straordinario 
dello Stato, la riduzione dell’orario di lavoro*. Critico con il 
progetto della Federmeccanlca anche 11 ministro del Lavoro, 
Gianni De Mlchelis. Secondo 11 ministro ancora cl sono le 
condizioni per evitare 11 referendum sul costo del lavoro: «SI 
può raggiungere un compromesso decente, ma la Conflndu¬ 
strla deve rimeditare la sua posizione sui decimali, non può 
nascondere le sue responsabilità con una foglia di fico*. Anti¬ 
cipando l’invito del ministro la Plasmon ha deciso di pagare 
l decimali. Ma l’Intransigenza della Conflndustrla rimane e 
Ieri è stata ribadita dal presidente Lucchini. 

Contro il progetto Federmeccanlca sul lavoro si sono 
espressi anche 1 rappresentanti del partiti invitati. «MI sem¬ 
bra una proposta unilaterale — ha detto Bodrato — e come 
tale ha 11 merito di aprire il dibattito senza concluderlo. Forse 
può dare I 100 mila posti di lavoro in più promessi, ma non 
risolverà quelli del 3 milioni di disoccupati». Claudio Martelli 
ha accentuato la presa di distanze. «È una proposta unilate¬ 
rale più che radicale — ha osservato il vicesegretario del Psl 
— perché si basa su una scommessa. SI dice, lasciate fare a 
noi, che risolveremo 1 problemi. E se la scommessa viene 
persa? Io dico che non può essere e non sarà accolta». Aride 
Rossi, che ha sostituito Giovanni Spadolini nel dibattito, ha 
riproposto le note posizioni repubblicane sulla politica del 




Luigi Lucchini 


redditi, non manifestando soverchie propensioni per le anali¬ 
si e le proposte di Lang e Mortillaro. Dinanzi a questo muro 
del no Walter Mandelll ha cercato debolmente di difendere 
Mortillaro, »un Ingenuo e non un provocatore». In mezzo si è 
collocato il ministro dcH’Industrla Renato Altissimo persua¬ 
so che il futuro «non può non fondarsi su una forte deregula¬ 
tion e liberalizzazione In materia di lavoro», aggiungendo 
tuttavia che nel futuro «la riduzione dell’orario di lavoro è 
una strada obbligata*. Ricco di spessore intellettuale, di sug¬ 
gestioni e di richiami a valori affatto estranei alle ipotesi di 
Lang e Mortillaro è stato l’intervento del vescovo di Modena 
monsignor Santo Quadri, presentato da Bruno Vespa (che 
coordinava 11 dibattito) come 11 ministro del lavoro della 
Chiesa. Monsignor Quadri ha richiamato l'enciclica di Paolo 
VI «gaudium et spes* per rilevare che la giustizia e l’equità 
richiedono la mobilità del lavoro, ma In modo che la vita del 
singoli e delle famiglie non sla oppressa. «Il lavoro non è 
l’unico valore — ha proseguito monsignor Quadro — la vita 
ridotta al solo lavoro non sarebbe umana. Non vorrei inoltre 
che le Innovazioni, come è avvenuto sovente, siano usate 
male. La riduzione dell’orario di lavoro è sempre stato un 
obiettivo dell’uomo né è cascato il mondo quando è stato 
ridotto. Se poi è giusto che gli Imprenditori chiedano un 
protagonismo per le loro imprese, è nel dialogo che si deve 
trovare spazio al necessario protagonismo di altre formazio¬ 
ni sociali. Indispensabile per assicurare un corretto sviluppo 
della società». Di fronte a tale complesso di accoglienze al 
«progetto Mortillaro», Luigi Lucchini ha concluso il dibattito 
prendendo le distanze soprattutto sul metodo utilizzato dalla 
Federmeccanica. «Credo anch’io — ha dichiarato il presiden¬ 
te della Confindustrla — che le proposte da qui uscite debbo¬ 
no diventare occasione di ulteriori momenti di confronto, a 
livelli diversi, ancor più diffusi e articolati*. Insomma Luc¬ 
chini è sembrato rendersi conto della posizione di isolamento 
In cui si sono cacciati gli industriali, isolamento rispetto alle 
forze sindacali, politiche, sociali e rispetto alla più ampia 
opinione pubblica nazionale. 

Antonio Mereu 


Inflazione in su 
Si allontana 
robiettivo 7% 
Critiche del 
Fondo monetario 

ROMA — La politica economica del governo è sotto accusa. 
Gli esponenti del Fondo monetarlo Internazionale se ne sono 
andati, dopo aver visionato a Roma I conti dello Stato, con 
una valigia carica di critiche e «suggerimenti» da far impalli¬ 
dire. L’andamento dell’Inflazione e In salita e le ultime previ¬ 
sioni relative al mese di marzo parlano di un +0,9% che non 
sembra compatibile con l’obiettivo dichiarato del +7% nel¬ 
l’Intero 1985. Ultimo, e non in ordine d’importanza, il dato 
della disoccupazione. Nel dodici mesi dell’84,1 posti di lavoro 
sono diminuiti del 5,5 per cento rispetto al 1983. 

Torniamo all’esame dei conti pubblici compiuto dalla de¬ 
legazione del fondo monetarlo guidata da Alan Whittome. 
L’accusa per 1 nostri gover- 


Ora la Cisl oscilla sui «comitati» 

Dopo le prese di distanza Uil, Acli e socialisti della Cgil, la confederazione ridimensiona la forma (ma 
non la sostanza) dell’offensiva per il. «no» al referendum - Camiti sollecita «un impegno eccezionale» 


ROMA — «La Cisl non fa 
crociate: non le promuove in 
proprio nè si iscrive a quelle 
altrui». È cosa non dovranno 
essere i «comitati per il no» la 
prima preoccupazione di 
Emilio Gabaglio, appena 
conclusa la sua relazione di¬ 
rigenti delle categorie chia¬ 
mate in «casa Cisl» a definire 
il plano di battaglia per con¬ 
trastare rinlzlatlva refenda- 
ria del Pel. Doveva essere, 
questo appuntamento, una 
sorta di sfida politica alla 
Cgil. Non a caso era stato 
convocato nella stessa gior¬ 
nata delle prime manifesta¬ 
zioni di massa della maggio¬ 
re confederazione sindacale. 
E stato, però, un boomerang, 
tante e tali si sono rivelate le 

f irese di distanza di quanti — 
a Uil. le Acli. la componente 
socialista della Cgil — la Cisl 


chiamava alla cordata. Fat¬ 
ta la riunione, è diventata 
semplicemente « di lavoro». E 
adesso, Gabaglio ridimen¬ 
siona almeno nella forma (la 
sostanza resta la stessa) l’of¬ 
fensiva di questa confedera¬ 
zione: «noi — sostiene —- 
schieriamo la Cisl nel mo¬ 
mento in cui il referendum 
appare ormai Inevitabile. Lo 
facciamo sulle nostre posi¬ 
zioni, non per difendere il 
governo. Anzi, al governo di¬ 
ciamo che è inadempiente». 
Ma il senso vero della chia¬ 
mata a raccolta dalla Cisl 
l’ha offerto Pierre Camiti 
sollecitando l’organizzazio¬ 
ne «ad un impegno eccezio¬ 
nale perché eccezionale è la 
sfida rivoltaci». 

La risposta la Cisl la vuole 
dare con 1 «comitati per il 
no*. Cosa saranno, allora? 


■Esistono — rispnde Gaba¬ 
glio — settori importanti 
della società, ambienti della 
cultura e dell’economia che 
hanno condiviso le posizioni 
che la Cisl, con la Uil e la 
componente socialista della 
Cgil. ha espresso un anno fa. 
Non possiamo che favorirne 
l'aggregazione». Anche qui, 
comunque, una puntualizza¬ 
zione: «non saranno i “comi¬ 
tati per il no’’ della Cisl. La 
Cisl agirà in prima persona 
laddove è presente, innanzi¬ 
tutto nei posti di lavoro. Ma 
ovunque, anche in grandi 
fabbriche, sla possibile rac¬ 
cogliere correnti di opinioni 
e l’espressione del plurali¬ 
smo sociale, noi faremo la 
nostra parte. Aperti alla so¬ 
cietà civile, non ai partiti po¬ 
litici». Insomma, la Cisl non 
accetterà l’adesione di Craxl 


così voglioso di approfittare 
dei «comitati per il no» come 
stampella di riserva a un’o¬ 
perazione politica che ormai 
zoppica pericolosamente. La 
stessa Cisl se n’è accorta e 
ora, non volendo e non po¬ 
tendo affidarsi aU’lniziativa 
di lotta come invece sta fa¬ 
cendo la egli, è costretta alle 
«grida manzoniane». Un’al¬ 
tra correzione la si è imposta 
nei confronti della mancata 
trattativa. Gabaglio sostiene 
che «la Cisl si è fatta carico di 
favorire una via d’uscita», ri¬ 
baltando le responsabilità 
del fallimento di ogni tenta¬ 
tivo sul padronato che conti¬ 
nua a scippare 1 decimali del¬ 
la scala mobile e sul governo 
che non riesce a rendere cre¬ 
dibili le condizioni per l’av¬ 
vio di un negoziato. La Cisl, 
In ogni caso, ha bisogno di 


coprirsi anche sul versante 
sindacale, ed ecco riaffiorare 
la polemica con »ie rigidità» 
della Cgil che «non esce dalla 
logica dei quattro punti e 
nemmeno assume la mano¬ 
vra sulla riduzione genera¬ 
lizzata dell’orario come cen¬ 
trale di una politica dell’oc¬ 
cupazione». Solo che sui 
quattro pùnti e sulla stessa 
questione dell’orario, pro¬ 
prio la Cisl si è bloccata sulle 
posizioni di partenza, condi¬ 
zionata da una linea politica 
tutta schiacciata sullo 
«scambio politico» (tra sala¬ 
rio e orario, nell'ultima ver¬ 
sione) ideologizzata proprio 
con l’accordo separato dello 
scorso anno. Quella ferita, 
insomma, la Cisl proprio non 
la vuole sanare. 


nantl è quella di aver ripor¬ 
tato fuori controllo 11 debito 
dello Stato: 11 disavanzo In¬ 
fatti continua a salire in rap¬ 
porto al prodotto interno lor¬ 
do e anche le Iniziative legi¬ 
slative di questi giorni di vi¬ 
gilia preelettorale sembrano 
non avere tutte adeguata co¬ 
pertura finanziaria. 

Prima di ripartire per Wa¬ 
shington la delegazione del 
fondo monetario si è lasciata 
sfuggire una prevlsone pes¬ 
simistica. Nel suo rapporto 
scrive che »secondo le attuali 
tendenze, Il deficit del setto¬ 
re pubblico» ha «più probabi¬ 
lità di aumentare in percen¬ 
tuale del Pii che non di dimi¬ 
nuire». Gli uomini del fondo 
sono Intervenuti anche indi¬ 
rettamente nella polemica 
Craxl-Goria. Dopo aver rile¬ 
vato che si è consentito alla 
base monetaria di gonfiarsi 
a un ritmo superiore a quello 
che sarebbe stato compatible 
con gli obiettivi, essi auspi¬ 
cano un pronto superamen¬ 
to di questo andamento, .an¬ 
che se ciò dovesse comporta¬ 
re un aumento del tassi d’in¬ 
teresse». 

Se il disavanzo sale, l’in¬ 
flazione non scende davvero. 
Le previsioni di marzo rese 
note dal ministro dell’Indu¬ 
stria nella tarda serata di ve¬ 
nerdì parlano di un incre¬ 
mento uguale, se non supe¬ 
riore, a quello del marzo ’84 e 
comunque non conciliabile 
con il disegno di contenere il 
valore alrinterno del tetto 
del 7%. L’aumento più forte 
si è registrato nel capoluogo 
piemontese (con lo 0,9% in 
più), seguito da quello regi¬ 
stratosi a Milano e Genova 
(0.8%), a Bologna (0.6%) e 
Trieste (0,5%). in tutte le cit¬ 
tà dove è stato compiuta la 
rilevazione, il tasso annuo 
resta attestato sul 9%, con la 
punta superiore al 10% co¬ 
stituita dal capoluogo lom¬ 
bardo. Secondo il ministro 
Altissimo, gli aumenti sono 
dovuti In gran parte alla lie¬ 
vitazione del prezzi dei pro¬ 
dotti petroliferi conseguente 
alle ripetute impennate del 
dollaro, ma anche «alla poli¬ 
tica di contenimento dei 

J irezzi amministrati, alla po- 
itica monetaria, al deficit di 
bilancio pubblico, al costo 
del lavoro e alla produttività 
generale del sistema». 


Domani non 
partono 
gli aerei 
da Roma 
(ma arrivi 
regolari) 


ROMA — Impossibile doma¬ 
ni partire in aereo da Roma 
per uno sciopero del piloti 
aderenti all’Anpac. Saranno 
assicurati solo I collegamen¬ 
ti con le isole. Regolari inve¬ 
ce l voli in arrivo sugli aero¬ 
porti della capitale. L'agita¬ 
zione del sindacato maggio¬ 
ritario tra i comandanti de¬ 
gli apparecchi dell’Alitalia, 
Ati, Aermediterranea, inizie¬ 
rà stanotte a mezzanotte per 
terminare alla stessa ora di 
domani. 

In un comunicato, l’Anpac 
accenna alle ragioni dello 
sciopero di domani e parla di 
deterioramento dei rapporti 
con l’azienda. In sostanza, i 
piloti rimproverano all’Ali- 
talia di non rispettare le nor¬ 
me contrattuali sulla que¬ 
stione della «programmazio¬ 
ne stagionale». Il primo apri¬ 
le scatta infatti il program¬ 
ma estivo e l’azienda dopo 
aver stilato 11 piano-voli do¬ 
vrebbe concordare con le or¬ 
ganizzazioni sindacali gli 
opportuni cambiamenti e le 
modifiche che si rendessero 
necessarie. L’accusa dell’An- 
pac è relativa a un’inadem¬ 
pienza su questo punto. Il 
sindacato dei piloti parla an¬ 
che di altre violazioni con¬ 
trattuali e di difficoltà di 
•rapporti intercategoriali» 
non meglio precisati. 



Grandi affari italiani in Cina 
Mega accordo fatto dalla Fiat 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Sembra che sta¬ 
volta ci siamo. Anche l'Italia 
comincia a fare grandi affari 
con la Cina. Con in testa i gran¬ 
di gruppi. La Fiat firma un 
contratto per una linea di auto¬ 
veicoli industriali (furgoni Ive- 
co del tipo Daily) che potrebbe 
rendere 450-500 milioni di dol¬ 
lari nel prossimo quinquennio. 
L’Italimpianti (del gruppo Iri), 
sta per firmare l’acccordo per 
rimpianto di una fabbrica di 
tubi senza saldatura (quelli che 
servono per le trivellazioni pe¬ 
trolifere) a Tianjin: 200 milioni 
di dollari, che potrebbero di¬ 
ventare 400 se Tiri si aggiudi¬ 
cherà anche la commessa degli 
impianti siderurgici connessi, 
vincendo la serrata concorren¬ 
za dei tedeschi. LTtaltel sta 
piazzando un impianto di tele¬ 
fonia che, se è ancora un affare 
più modesto rispetto agli altri 


Borsa 


due (20 milioni di dollari), po¬ 
trebbe però, di fronte agli enor¬ 
mi bisogni cinesi nel campo del¬ 
le telecomunicazioni, assumere 
ben altre proporzioni in futuro. 
L'Eni, che aveva cominciato a 
scavare nel 1983 nel mare della 
Cina meridionale, ha trovato 
petrolio, poco, è vero, ma abba¬ 
stanza da continuare e abba¬ 
stanza da vendere parecchi al¬ 
tri impianti. E dietro c’è una 
miriade di altre aziende, anche 
medie e piccole, per le quali l’a¬ 
pertura della Cina può passare 
dalla potenzialità al fatti. 

L’affare Fiat, per gli autovei¬ 
coli industriali a Nanchino — 
ne avevamo parlalo, su queste 
colonne, un anno fa, quando la 
trattativa era ancora agli inizi 
— è in sé di 266 milioni dollari 
per la fornitura della linea da 
60.000 autoveicoli ali'anno. Cui 
si aggiunge l’impegno cinese 
all'acquisto di 100 milioni di 


dollari di veicoli Iveco nei pros¬ 
simi tre anni e l’impegno ad ac¬ 
quistare forniture italiane per 
almeno altri 100 milioni di dol¬ 
lari per la ristrutturazione di 
altri impianti cinesi, anche da 
aziende meccaniche non facen¬ 
ti pane del gruppo Fiat. In 
questo senso i rappresentanti 
dell’azienda prospettano una 
«ricaduta» complessiva sull’in¬ 
dustria italiana di 450-500 mi¬ 
lioni _di dollari. Mentre si firma 
per l'impianto di Nanchino, la 
discussione è a buon punto an¬ 
che per due progetti ai collabo- 
razione con la Fiat-trattori a 
Shanghai e a Luoyang. 

Messi tutti insieme. Questi 
progetti non raggiungono la di¬ 
mensione del grande affare per 
la fornitura di una fabbrica di 
trattori che era sfumato agli 
inizi degli anni '80 (800 milioni 
di dollari). Ma rappresentano 
indubbiamente un uscita dallo 
stato di torpore che aveva se¬ 


guito quella delusione. E si in¬ 
seriscono in un generale ribolli¬ 
re delle potenzialità che lo scor¬ 
so anno avevano già portato 
quasi al raddoppio dell’inter¬ 
scambio commerciale Italia-Ci- 
na. ' 

Ditte queste iniziative — 
che erano in discussione da 
tempo, ma vengono annunciate 
nel momento in cui è in corso la 
visita in Cina di una delegazio¬ 
ne guidata dal ministro del 
commercio estero Capria — co¬ 
steranno qualcosa al contri¬ 
buente italiano, in termini di 
crediti agevolati Ma prometto¬ 
no molto più di quanto non ver¬ 
ranno a costare. C’è anche da 
notare che, nel precedente pe¬ 
riodo di torpore, la Volkswagen 
aveva già realizzato un impian¬ 
to a Shangai e la Toyota ha fat¬ 
to in tempo a vendere alla Cina 
100.000 autoveicoli. 


Lincertezza 

è dominante: 
il boom è 
rimandato 


MILANO — Mentre si ritenevate la Borsa si fosse ormai ripulita 
dall'eccesso di compere effettuate durame il boom di gennaio- 
febbraio (quando il mercato navigava coi vento in poppa e la 
speculazione era entrata in forze) ecco manifestarsi resistenza di 
alcune sacche speculative in fase di smobilizzo che hano impedito 
al ciclo di avere quell’avvio brillante che era nelle previsioni. Le 
prime sedute del nuovo .mese» di aprile, iniziato lunedi, hanno 
perciò avuto un andamento incerto, una partenza frenata dalle 
vendite di smobilizzo tornate ad imperversare. La quota non ha 
però subito stosse e anzi rispetto all'altro venerdì chiude l’ottava 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ S C A MBI ATI 


Generali 
Mediobanca 
Banco Roma 
Monte<£*on 
Snia BPD 
Rinascente 
Pire» 5-p.A. 


Fiat 

Olivetti 

Ras 


Venerdì 

15/3 

40.400 

83.330 

14.600 

1.462 

2.890 

657 

2.200 

62.500 
2.980 
6.785 

65.500 


Venerdì 

22/3 

42.900 

84.530 

15.005 

1.496 

2.900 

668 , 2 » 

2.190 

74.100 

3.069 

6.800 

68.850 


Venazioni 
In 6re 

+ 2.500 
+ 1.200 
+ 405 

♦ 34 

♦ IO 

♦ 11,25 
10 

♦ 11.600 

♦ 109 

♦ 15 

♦ 1.050 


Le quotazioni riguardano solo vafari ordmzn 

in progresso. Sta di fatto che l’auspicata ripresa del movimento al 
rialzo (propiziata da notizie ampiamente positive sui bilanci 
dell'84 e mentre le società stanno preparando il lancio di decine e 
decine di operazioni sul capitale) questa ripresa, dicevamo, si an¬ 
nuncia piuttosto stentata. E ciò malgrado che le notine dal fronte 
«dividendi» non siano affatto inferiori alle attese; ciò mentre nuovi 
fondi di investimento di diritto italiano, terminate le procedure di 
avvio, si affiancano ai fontfi già operanti promettendo altri flussi 
di denaro sui valori azionari. 


Stefano e Carla ricordano la loro 
mamma 

DORA LAURI 

in Ili.t.NCHIM 

i> sottoscrivono lire 200 000 per •l'U¬ 
nità*. 

Bologna, 24 mano 1905 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

AGOSTINO SPIGA 

la moglie, i figli Mariangela e Rena¬ 
lo. il genero e la nuora lo ricordano 
con immutalo dolore a quanti lo co. 
nobbero e amarono e in sua meme. 
ria sottoscrivono pe •l'Unità» 
Genova. 24 marzo 1985 


Nell‘11 e nel 22 anniversario della 
scomparsa dei compagni 

ANGELA PATRONE e 
G.R. PICCARDO 

(Bocca d’oro) 

le figlie lì ricordano con affetto e 
sottoscrivono lire 200 000 per •l’Uni¬ 
tà. 

Genova. 24 marzo 1985 


Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANGELO TORTA 

la figlia e i familiari lutti ne] ricor¬ 
darlo con affetto sottoscrivono lire 
15 000 per «l'Unuà. 

Genova. 24 mane 1985 


Nel tredicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIOVANNI MONTANARI 

(Baccoggi) 
e nel nono del fratello 

ALFONSO 

la sorella Maria li ricorda con dolore 
e grande affetto e in loro memoria 
sottoscrive lire 20 000 per «rUnità». 
Genova. 24 marzo 1985 


24 marzo 1982 24 marzo 1985 

Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa di 

PAOLO BELLUSSI 

mamma e papà lo ricordano con af¬ 
fetto e sottoscrivono lire 50000 per 
•l'Unità.. 

Torino. 24 marzo 1985 


Nella ricorrenza della scomparsa 
della compagna 

CESELLA TURRI 

la ricordano il marito e i figli con le 
loro famiglie e sottoscrivono lire 
50 000 per .rUnità». 

Tonno. 24 marzo 1985 


In memoria di 

ENRICO BERLINGUER 

il compagno Ciabatta Fontanini sot¬ 
toscrive lire 50 000 per •l'Unità». 
Pradamano (Ud). 24 marzo 1985 


Il compagno Carlo Fontanini in me¬ 
moria di 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrive per «LUmià» lire 100.000. 
Pradamano. 24 marzo 1985 


Ricordando il caro 

FERDINANDO DI GIULIO 

il compagno Ugo Del Vito sottoscri¬ 
ve per -l'Unità- lire 50 000 
Sinalunga (Si). 24 marzo 1985 


In questi giorni è deceduto il compa¬ 
gno 

VIRGILIO VIGNALE 

(Tonino) 

vecchio militante del nostro partito, 
perseguitato dal fascismo emigrò tn 
Francia. Del .suo» giornale •l'Unità» 
fu inestimabile diffusore per tanti 
anni. Le famiglie Vignale e Carli lo 
ricordano ai compagni di Carozzo ed 
agli antifascisti spezzini sottoscri¬ 
vendo lire 300 000 per il nostro gior¬ 
nale. 

La Spezia. 24 marzo 19B5 

Ricorre ti settimo anno dalla morte 
del compagno 

LINO VESCO 

la moglie e i figli lo ricordano a com¬ 
pagni ed amici delle Pianazze sotto¬ 
scrivendo per -l'Unità" 

La Spezia. 24 marzo 1985 

Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa della cara compagna 

MARIA SCOTTI 

seti. PORRECA 

i figli e i nipotini nel ricordarla con 
tanto affetto sottoscrivono per «FU- 
nità* la somma di lire 100 000. Al ca¬ 
ro ricordo si associano i compagni 
del PCI e della redazione 
deli'aUmtà*. 

Ancona. 24 marzo 1985 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del caro compagno 

AUGUSTO ZINARI 

la moglie che lo ricorda sempre con 
tanto affetto sottoscrive per -i'Unità» 
la somma di lire 50.000 Lo ricorda 
pure agli amici ed ai compagni tutti. 
Ancona. 24 marzo 1935 


Per un incommensurabile debito 
d'amore verso il 

Dott. GIULIANO ANIELLO 

uomo esemplare ed affascinante, 
Ignazio Farina ne ricorda la signori¬ 
lità stupenda e sottoscrive lire 50.000 
per *l'Unità*. che da sempre lotta 
contro ogni forma di oppressione e 
di miseria 

Pontecagnano (Sa). 24 marzo 1985 


Nel sesto anniversario della scorri» 
parsa del compagno 

CLAUCO MODENA 

la moglie Lea lo ricorda sottoscri¬ 
vendo lire 50.000 per •l'Unità». 
Mantova. 24 marzo 1985 


Domani a Cavezzo (Modena) l'ANPl 
rievoca i partigiani 

CLELIO MARCHESI 
UMBERTO REAMI 
e RENATO ANDREOTTI, 
caduti dopo la battaglia di Rovereto 
sul Secchia. Il Comitato dell'ANPl 
offre in loro memoria lire 30 000 
aB’>Unità>. 

Cavezzo. 24 marzo 1985 


Ingiusta è la morte che cancella pre¬ 
clara bellezza ed umane virtù, insuf¬ 
ficienti le parole a dire di 

MARIA DELIA 
SAVI PASQUALI 

che sempre vivrà nel devoto ricordo 
di Gilberto Gluffredi. 

Bologna. 24 marzo 1985 


A un anno dalla scomparsa René e 
Giovanni ricordano il compagno 

GIUSEPPE COLOMBO 

e sottoscrivono in sua memoria un 
abbonamento a favore di una sezio¬ 
ne del Sud. 


Nell'ottavo anniversario della morte 
del compagno 

GIUSEPPE RONCALLI 

la moglie Vittoria Frissa e la figlia 
Daniela lo ricordano e offrono lire 
50.000 per •l'Unità». 


Carlo Obici, Gennaro Pioto. Anto¬ 
nio Sodano. Pia D’Amato. Antonio 
Molimi e Luigi Manno partecipano 
al dolore dei familiari per la scom¬ 
parsa di 

LORIS GALLICO 

di cui ricordano le eccezionali doti di 
cultura, coraggio e generosità che ne 
fecero un maestro per tante leve di 
comunisti. 


Il giorno 22 marzo 1985 è deceduta 
(osp. Forlanini Roma) la compagna 

MARIA GENOVESI 
in pucci 

di anni 56, madre del compagno 
Maurizio Pucci (Presidente XI Cir¬ 
coscrizione). I funerali si svolgeran¬ 
no a Rio (Pisa) domenica 24 c.m ore 
15 30.1 compagni della sezione -Gar- 
batella» di Roma esprimono alla fa¬ 
miglia le più sentite condoglianze in 
memoria della compagna. Sottoscri¬ 
vono lire 50.000 per *1 Unità*. 


Anna Maria. Virna. Daniela. Ga¬ 
briella. Orietta. Lorenzo. Stefano. 
Franco. Paolo sono vicini con molto 
affetto a Maurizio per la scomparsa 
della mamma 

MARIA GENOVESI 

In PUCCI 

e stottoscrivono alla memoria. 
Roma. 23 marzo 1965 


Per onorare la memoria del coman¬ 
dante partigiano compagno 

VITTORIO FONDA 

(Marco) 

la sorella Bruna ha sottoscritto 50 
mila lire per l'Unità. 

Trieste. 24 marzo 1985 


Nell’anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI RAFFAELLI 

la moglie, i figli e il cognato Gigi 
ricordandolo ne hanno voluto ono¬ 
rare la memoria sottoscrivendo 60 
mila lire per l'Unità. 

Trieste. 24 marzo 1985 
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SPECIALE 
24 MARZO 


I GIORNALI hanno solo nove 
colonne per foglio. Sarà per¬ 
ché un'informazione spesso 
gridata ci ha abituati a titoli 
a tutta pagina; sarà perché è diffi¬ 
cile rappresentare, anche ■ con 
l’aiuto delle foto, un avvenimento 
eccezionale; sta di fatto che rivisti 
oggi I quotidiani del giorno dopo 
la manifestazione, un anno dopo 
quel giorno, deludono un po', sem¬ 
brano in difficoltà a rimandare l'i¬ 
dea esatta di quello che veramente 
è successo a Roma quel 24 marzo 
1984. L'Unità cerca di mitigare 
l'effetto riduttivo con un titolo In 
rosso: >Più di un milione*. Sugli 
altri giornali gli alti caratteri neri 
ammazzano I testi delle cronache. 
E poi ci sono le fotografie scattate 
dall’alto su piazza San Giovanni, 
con l’occhio panoramico dell’eli¬ 
cottero, a fissare l'immagine di 
una folla Immensa, brulicante, 
debordante per chilometri nelle 
arterie che immettono nel grande 
spazio. Ma sono anch’esse Imma¬ 
gini statiche, ferme. 

Ora che su quella manifestazio¬ 
ne bisogna riflettere e ragionare si 
può, forse, solo cogliere con il ri¬ 
cordo qualche particolare, qual¬ 
che tratto distintivo. Difficile far¬ 
lo con la macchina da scrivere. 
Per queste zoomate nel passato cl 
vorrebbe proprio — in questa so¬ 
cietà In cui l'immagine ha tanto 
peso — una cinepresa particolare 
che restituisce sensazioni, colori, 
umori ma anche pensieri, ragio¬ 


namenti, motivazioni personali e 
collettive. Un'Impressione che mi 
pare sovrastare tutte le altre: l’al¬ 
legria diffusa, serpeggiante In tut¬ 
ti i cortei. Quella del 24 marzo fu 
una manifestazione gala, chiara e 
solare come quel giorno. La me¬ 
moria mi riporta ad altre espe¬ 
rienze passate: ricordo la sensa¬ 
zione di stupore mista ad orgoglio 
— «ce l'abbiamo fatta!» — di quel 
Natale di gelo dèi '60 quando sul 
sagrato del Duomo, bianco di bri¬ 
na, gli elettromeccanici milanesi 
si trovarono Intorno tanta parte 
della città. Ricordo la tensione so¬ 
lida come un corpo delie manife¬ 
stazioni a Milano — a pochi giorni 
dal morti di Reggio Emilia — del 
luglio '60; e ancora l'aggressività 
(e anche la violenza) di certe ma¬ 
nifestazioni del '69 o la forza e la 
fermezza delle risposte operaie al 
terrorismo. E, nello stesso scena¬ 
rio di Roma, quel dolore compat¬ 
to, che era anche una dimostra¬ 
zione di forza del -popolo comuni¬ 
sta », al funerali a Togliatti o la de¬ 
terminazione di tante manifesta¬ 
zioni sindacali degli anni 70, in 
piena autonomia rispetto ai go¬ 
verni allora a Palazzo Chigi, senza 
fare eccezione neppure nel perio¬ 
do della solidarietà nazionale. 

A Roma l'anno scorso l’allegria, 
la gioia di partecipare e di essere 
tanti era dominante, insieme alla 
satira anche pungente, alla pole¬ 
mica scomoda per (e contro) il 
presidente del Consiglio, Crasi, e 
per (e contro) Pierre Camiti, se¬ 


gretario detla Cisl. La governabili¬ 
tà a tutti i costi, Il decisionismo 
che si era tradotto nel decreto ta¬ 
glia salari, cosi come la scelta di 
rottura operata dalla Cisl e dalla 
UH, dopo tanti anni di unità anche 
a costo di mediazioni pesanti, era¬ 
no la sostanza vera di quella pole¬ 
mica. 

Un altro ricordo vivo: Il misto di 
spontaneità e di organizzazione 
che percorse tutta la manifesta¬ 
zione, dalla partenza del treni e 
delle carovane di pullman dalle 
città più lontane al cortei e — poi 
— nonostante la stanchezza, al ri¬ 
torno. La macchina di solidarietà 
e di supporto che si era messa In 
moto, e che coinvolse tutte quelle 
parti di Roma che furono toccate 
dalla manifestazione, funzionò 
dall'inìzio alla fine, sopportò l’Im¬ 
patto di quel milione di persone 
concentrate nel percorsi dei cortei 
e quando rischio di andare in tilt 
(le bevande finite, i posti di ristoro 
senza più scorte, i servizi essenzia¬ 
li sotto pressione) venne soccorsa 
dalla disponibilità, dalla buona 
volontà e dalla pazienza di tutti. 

E ancora: tutte le regole che 
erano state stabilite — dal delega¬ 
ti, dal consigli di fabbrica, dal co¬ 
mitati degli « autoconvocati «, dalla 
Cgll che, sla pure a maggioranza, 
era In quella manifestazione e alla 
testa di quella manifestazione — 
saltarono. Saltarono gli orari dei 
treni, dell’entrata scaglionata del 
pullman in città, della partenza 



runità 


i Un flusso ininterrotto di lavoratori con treni, pullman e navi 



«L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul latore» 



«No» al decreto, svolta neffeconomia 
più democrazia, nuova unità sindacale 
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Il ricordo di quel 24 marzo a 
Roma, un anno fa - Una 
manifestazione allegra e matura 
La satira pungente su 
Bettino Craxi e il suo decreto 
Ora il referendum 


del cortei. Lo stesso comizio con¬ 
clusivo In piazza San Giovanni 
non concluse la manifestazione e 
iniziò quando le code del manife¬ 
stanti dovevano ancora mettersi 
in moto. 

Queste le Impressioni dirette di 
chi, per lavoro, doveva seguire 
nelle strade e descrivere do che 
succedeva. Davanti alla televisio¬ 
ne che trasmetteva in diretta le 
immagini da tanti punti della cit¬ 
tà si aveva un quadro più comple¬ 
to. Il successo delTinlzIativn era 
evidente fin dalle prime ore della 
mattina, quando fu chiaro che 
tutte le previsioni su « quanti* sa¬ 
rebbero scesi in piazza e nel cortei 
sarebbero saltate. In serata, con 
grappoli di folla sdamanti per la 
città e verso i luoghi detla parten¬ 
za, fu certo che anche l’obiettivo 
politico — costruire e gestire una 
risposta all'altezza della sfida che 
era stata fatta e che non si riduce¬ 
va solo al taglio dei quattro punti 
di contingenza — era stato rag¬ 
giunto. 

Non era un risultato scontato. I 
timori della vigilia in quella.sera- 
ta romana si erano come dissolti, 
ma non erano ingiustificati nei 
giorni e nelle settimane che ave¬ 
vano preceduto quell’appunta¬ 
mento. 

La prima data Indicata per la 
manifestazione di Roma — dico¬ 
no le cronache — era il 17 marzo, 
poi sposta to per motivi organizza¬ 
tivi al 24. Dopo il varo del decreto 
legge che conteneva il taglio della 


contingenza e l’accordo separato 
sugli altri punti di quella che con 
tanta enfasi veniva chiamata una 
•manovra economica• (oggi non d 
si ricorda neppure più di quel va¬ 
ghi Impegni e le uniche misure po¬ 
sitive, come II blocco degli aggior¬ 
namenti sugli affitti, furono 
strappati grazie a nuove pressioni 
e lotte) c’erano stati gli scioperi a 
catena in tutto il Paese, la grandq 
mobilitazione che era partita pri¬ 
ma del 14 febbraio e che alla fine 
di quello stesso mese chiedeva un 
momento più alto, un traguardo 
assai più avanzato. 

La proposta dì una manifesta¬ 
zione nella capitale era partita 
dalla Drcda e dall’Italtd di Mila¬ 
no, dove il movimento degli «auto¬ 
convocati» era rappresentato allo¬ 
ra da Interi consigli di fabbrica 
delle più grandi aziende. Alla fine 
di febbraio, In un’assemblea degli 
« autoconvocati » a Bologna, l’indi¬ 
cazione fu accettata non senza 
contrasti, sulla base di un docu¬ 
mento-piattaforma che si chiede¬ 
va alla Federazione Cgil-Cisl-Uil 
di fare proprio. Ma anche nel « mo¬ 
vimento » le divisioni non erano 
poche. Su come portare avanti la 
battaglia, ad esemplo: con una 
manifestazione o lo sciopero gene¬ 
rale? E se si decideva per lo sciope¬ 
ro generale, da chi proclamato? 
Una manifestazione ^dentro » Il 
sindacato (ma una minoranza de¬ 
gli •autoconvocath lo dava per 
morto da tempo) ma quale sinda¬ 


cato? Un sindacato rifondato sul¬ 
la base di istanze di base che già 
erano sottoposte a pressioni ester¬ 
ne di Cisl e UH e che rischia vano di 
spaccarsi? Un sindacato che ri¬ 
metteva in discussione fqtto e tut¬ 
ti senza tenere conto delle « divi¬ 
sioni » profonde che si erano crea te 
fra Cgil, Cisl e Uil o che, senza but¬ 
tare a mare II passato, cercava il 
suo rilancio su alcuni punti di for¬ 
za: la democrazìa, Il consenso del 
lavoratori sulle scelte, una strate¬ 
gia d’attacco che togliesse i! movi¬ 
mento dalla scomoda posizione 
difensiva in cui era finito, l'auto¬ 
nomia nel confronto col governo? 

E le divisioni passa vano non so¬ 
lo fra Cgil, Cisl e Uil, attraversa¬ 
vano non solo la Cgil, ma anche I 
coordinamenti degli ‘autoconvo¬ 
cati* — portatori di esperienze di¬ 
verse, di ideologie diverse, di una 
diversa concezione del sindacato, 
delle sue lotte, delle sue politiche 
— e percorrevano anche i comuni¬ 
sti del sindacato. 

La Cgil, prendendo a maggio¬ 
ranza la decisione di •stare con il 
movimento*, pose le premesse 
perché quell'ondata di mobilita¬ 
zione che ebbe II suo punto più al¬ 
to 1124 marzo a Roma non si esau¬ 
risse e si frantumasse, che l’idea 
stessa del sindacato basato sul¬ 
l’autonoma scelta degli obiettivi 
da perseguire e sul consenso del 
lavoratori non venisse gravemen¬ 
te offuscata. 

Bianca Mazzoni 





Intervista a Trentin - Avevano 
capito che è in gioco il potere, 
l’unità, la democrazia del 
sindacato - Il tentativo in Italia, 
attraverso la concertazione 
buttata alle ortiche in altri paesi,di 
far fuori la presenza organizzata 
dei lavoratori in fabbrica 


UEL 24 marzo, quella piazza San Giovanni così 
tumultuosa, così colorata, era davvero una 
piazza isolata, inutile, come qualcuno ha detto, 
portatrice di elementari istanze corporative, o 
ealmente collegata ad altre piazze d’Europa, ad 
uno scontro sociale e politico di ben più vaste proporzio¬ 
ni? Iniziamo così, con questi ricordi, un anno dopo l’ini¬ 
ziativa di massa a Roma, voluta allora dalla maggioran¬ 
za della Cgll, la nostra conversazione con Bruno Trentin. 
Perché in tanti avevano attraversato la penisola? Perché 
avevano sopportato quei pesanti sacrifici? Perché era 
sorto il movimento degli autoconvocati? Era solo una 
protesta per aver perso dalla busta paga quattro punti di 
scala mobile? 

«Avevano capito. C’era ben altro in gioco. Era messo in 
discussione il potere stesso del sindacato e il suo rappor¬ 
to con i lavoratori, la sua democrazia. Le vicende del 
febbraio 1984, con l'accordo separato, avevano rotto l’u¬ 
nità contrattuale, dopo più di venti anni di pratica unita¬ 
ria. Era stato infranto il principio secondo il quale tutti i 
temi attinenti la definizione del rapporto di lavoro, dove¬ 
vano essere prioritariamente oggetto di contrattazione 
collettiva fra le parti sociali. Era stata stravolta quella 
che è stata la costituzione materiale del sistema di rela¬ 
zioni industriali in Italia». 

— È successo qualche cosa di simile nel resto d’Europa? 
C’è una generale offensiva antisindacale e conservatri¬ 
ce? 

' «Hanno attaccato ovunque i vincoli sindacali sul punto 
centrale dello scontro politico e sociale: i processi di ri¬ 
strutturazione. Guarda l’Inghilterra: hanno rotto ogni 
regola del gioco. Lo scambio neo-corporativo in Germa¬ 
nia non ha dato più frutti. La cosiddetta concertazione 
tra governi, Imprenditori e sindacati in Olanda e Belgio è 
andata in crisi. Quale era il grosso vincolo da rimuovere 
in Italia? Era ed è un sistema di contrattazione sui luoghi 
di lavoro che è il più avanzato in Europa, un potere con¬ 
trattuale in fabbrica che non ha precedenti, c’è solo in 
questo paese. La neo-concertazione stracciona messa in 
piedi in questi ultimi anni in Italia, con le trattative 
triangolari, aveva questo bersaglio principale: bisognava 
far fuori il potere decentrato del sindacato. A che cosa è 
servita se non a questo l’operazione sulla scala mobile? I 
padroni hanno poi potuto elargire, nei luoghi di lavoro, 
come volevano, quote di salario non contrattate. Veniva¬ 
no definite riduzioni degli orari, ma i padroni aumenta¬ 
vano nello stesso tempo, come volevano, le ore straordi¬ 
narie, senza alcun vantaggio per l’occupazione. Ecco per¬ 
ché, a differenza di quanto è avvenuto in altri Paesi euro- 
. pei, la cosiddetta concertazione è piaciuta alia Confindu- 
: stria: perché indeboliva il potere decentrato, l’ossatura 
v-straòrdinaria del sindacato italiano», 
i (?è chi sostiene però che In fondo tutti i sindacati 
rp. hanno fallito di fronte ai processi di ristrutturazione: 

alia Fìat come alTItaltel, tra i minatori inglesi come tra 
1» . : i siderurgici della Lorena. Il metro di misura, secondo 
: V v queslà ottica, sarebbe il cosiddetto «saldo occupaziona- 
> le»-finale. Insomma, il sindacato «vince» quando dìfen- 
.; de tutti i posti di lavoro di quella fabbrica o di quel 
-.settore— 

«No, non può essere questo il metro di misura. Non si 
pilo negare la possibilità che le trasformazioni tecnologi¬ 
che, anche quando coincidono con un aumento delle ca¬ 
pacità produttive, tendano a determinare una diminu¬ 
zione dell’occupazione», 

— E allora quale può essere il criterio di valutazione? 
Quando un accordo è «buono» e non segna una sconfit¬ 
ta? 

«La validità di una esperienza contrattuale la si può 
stabilire quando il sindacato è capace di affrontare insie¬ 
me i problemi dell’occupazione e delle condizioni di lavo¬ 
ro che tendono ad essere modificate dai processi di ri¬ 
strutturazione. Quando cioè viene assicurato un gover¬ 
no, un controllo, una contrattazione di questi processi. 
Un controllo sul livelli di occupazione (quelli che escono 
dalla fabbrica, ma anche quelli che entrano), sulle politi¬ 
che di formazione e riqualificazione professionale e 
quindi anche sui flussi di mano d’opera nel mercato del 
lavoro, in modo da garantire una vera mobilità da un 
lavoro ad un altro. II sindacato deve saper garantire un 
orientamento unitario tra gli interessi e i segmenti dlver- 
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Una immagine di piazza San Giovanni stracolma di gente il 24 marzo 1984 - Tutte le altre fotografìe dì questo inserto sono tratte dalla raccolta 
di immagini della grande manifestazione dì un anno fa 


La vicenda dei minatori inglesi 
e la necessità di unificare 
il mondo del lavoro di fronte 
alle ristrutturazioni produttive 
Fiat, siderurgici, Talbot, 
Peugeot, tutte sconfitte? 

Il voto condizionerà le relazioni 
industriali dei prossimi anni 


si del mondo del lavoro, coinvolti o colpiti in modo diver¬ 
so. Molto spesso queste esperienze di ristrutturazione 
non hanno più storia dopo la loro conclusione: cessa ogni 
attività contrattuale. Questo è quello che colpisce di più. 
E allora un altro metro di misura per valutare la validità 
di un accordo è questo: apre o no una fase più avanzata di 
iniziativa per il sindacato?». 

— Tra le ultime, drammatiche esperienze di lotta c’è 
quella dei minatori inglesi. Ma davvero l’errore princi¬ 
pale è stato quello relativo alle forme di lotta ad oltran¬ 
za? 

•Anche qui l’attacco veniva portato, attraverso i mina¬ 
tori, a tutto il sindacato. Il governo conservatore aveva 
deciso di affermare il principio del diritto al licenziamen¬ 
to, liquidando così una conquista come quella del diritto 
alla consultazione preventiva, strappata proprio all’in¬ 
domani delta-caduta di un precedente governo conserva¬ 
tore». 

— Un attacco politico, dunque? 

«Sì, ed era giusto dare questo respiro alla lotta dei mi¬ 
natori. La prima contraddizione la si è avuta quando si è 
contrapposto a questo disegno non un progetto alterna¬ 
tivo di ristrutturazione, ma, sia pure per ragioni tattiche, 
la difesa dell’esistente. Un altro limite lo si è avuto nel 
non saper costruire nè un fronte compatto tra i minatori, 
nè un vasto movimento di solidarietà. Sono apparsi subi- 
. to elementi di divisione non riconducibili a forme tradi¬ 
zionali di crumiraggio. Le forme di lotta ad oltranza 
hanno acuito questi limiti, hanno interrotto un rapporto 
quotidiano con 1 lavoratori, hanno alla lunga facilitato 
l’obiettivo di isolare e dividere i protagonisti dello scon¬ 
tro». 

— Nelle esperienze di questi anni esistono, sia pive 
frammentari, aspetti positivi? 

«Esistono accordi che spesso hanno limitato gli esodi 
di mano d’opera, avviato esperienze di redistribuzione 
del tempo di lavoro, di formazione e qualificazione pro¬ 
fessionale. Penso ai siderurgici della Lorena e a quelli 
italiani, penso alla chimica di base in Italia e in Germa¬ 
nia, alle lotte dei tipografi tedeschi e dei lavoratori del¬ 
l’auto in Italia e in Francia. Sono state vissute spesso 
grandi esperienze di vita associata e di mobilitazione 
civile: il contributo delle donne alla lotta dei minatori 
inglesi, la scesa in campo di intere popolazioni in Lorena 
con forme nuove di comunicazione (le radio private sel¬ 
vagge), altre esperienze di crescita civile e politica in 
Italia. Tutte battaglie contrassegnate, però, nello stesso 
tempo, da momenti di divisione, tra zone e zone, fra tec¬ 
nici e operai, fra lavoratori di diverse etnie come in Ger¬ 
mania e in Francia, alla Peugeot e alla Citroen. La debo¬ 
lezza maggiore, in tutte queste esperienze sta, credo, nel¬ 
l’assenza di un progetto alternativo, di una proposta po¬ 
litica di governo della ristrutturazione». 

— La Cgil su questi temi ha espresso nel passato indica¬ 
zioni, proposte. Penso al piano d’impresa. Poteva essere 
una idea forza. Ma sembra come rimasto nei cassetti, 
mentre pareva affermarsi il balletto ripetitivo attorno 
al costo del lavoro, la cencertazione triangolare. Non è 
cosi? 

■Il sindacato italiano ha affrontato la pratica della 
concertazione nel momento in cui veniva gettata alle 
ortiche in tutti gli altri Paesi industrializzati. Era una 
sostituzione, come dicevo all’inizio, del potere del sinda¬ 
cato in azienda, nel settore, nella categoria. Ma rispetto 
ai processi di ristrutturazione, ai loro effetti sull’occupa¬ 
zione, sullo sviluppo industriale quale concertazione c’è 
stata? La tematica del piano d’impresa però, è meno 
morta di quanto non sembri. Lo stesso protocollo Iri, per 
le aziende pubbliche, con i nuovi diritti che prevede per il 
sindacato, è collegato a molte esperienze di contrattaz 
ione decentrata nel settore tessile, chimico, in alcune 
fabbriche metalmeccaniche, nasce sulla scia dell’ispira¬ 
zione del piano di impresa. Tutti questi temi, riferiti in 
definitiva al potere del sindacato dei lavoratori, riman¬ 
gono comunque il nucleo dello scontro di questi anni. 
Erano palpabili in quel 24 marzo, sono al centro credo del 
futuro referendum se Confindustria e governo impedi¬ 
ranno, come sembra ormai, ogni ipotesi di intesa positi¬ 
va. E torneranno in primo piano, dopo l’eventuale refe¬ 
rendum, in condizioni diverse, a seconda del risultato». 

Bruno Ugolini 
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Così nasce 
all’Alfa Romeo 
il comitato «sì» 


Un flusso ininterrotto di lavoratori con treni, pullman e navi 
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«L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro* 



«No» ai decreto, svolta neffeconomta 
più democrazia, nuova unità sindacate 








A colloquio con i 
comunisti della grande 
fabbrica di Milano 
60 punti di lettura 
«Nessuno esclude 
la necessità di 
un buon accordo, 
ma intanto prepariamo 
la consultazione» 

Un voto per non 
continuare sulla 
strada disastrosa 
del 14 febbraio ’84 


A LLORA, è già parti¬ 
ta la campagna per 
il referendum? Al¬ 
l'Alfa Romeo cosa 
state facendo? In una saletta 
per riunioni del centro dire¬ 
zionale dello stabilimento di 
Arese facciamo queste do¬ 
mande a cinque compagni, 
impegnati nel sindacato o di¬ 
rigenti politici 'di fabbrica. 
C’è Armando Calaminici, se¬ 
gretario della sezione Ho Ci 
Min dell’Alfa di Arese, tecni¬ 
co, ex parlamentare del Pei, 
e Antonio Pullano, della se¬ 
greteria della stessa sezione, 
cassintegrato. Ci sono Anto¬ 
nio Festa, delegato Fiom 
dell ’esecutivo del consìglio di 
fabbrica, operaio; Flavio An- 
geroni, impiegato, delegato 
* dello stabilimento del Portel¬ 
lo, Salvatore Ravanà, dele¬ 
gato di Arese, segretario del¬ 
la sezione del Pei di Pero, 
uno dei cinquanta comuni at¬ 
torno all’Alfa dove abitano 
migliaia di famiglie di operai 
e impiegati dell’azienda. 

Il perché ancora una volta 
la scelta è caduta sull’Alfa 
Romeo è presto detto: que¬ 
sta, nel bene e nel male, è 
una fabbrica simbolo, un la¬ 
boratorio dove anche per il 
referendum si giocherà una 
partita che andrà ben oltre le 
mura dello stabilimento. Qui 
c’è un forte partito comuni¬ 
sta (oltre 800 iscritti nelle 
due sezioni di fabbrica) radi¬ 
cato nei reparti e anche negli 
uffici; qui sono presenti in 
modo più o meno organizzato 
altri partiti politici popolari 
(il Pai e la De); qui, proprio 
nei momenti di maggiore 
tensione seguili all'accordo 
separato di San Valentino, si 
sono manifestate nel modo 
più evidente le contraddizio¬ 


ni del sindacato. La UH, già 
nel febbraio dell’anno scorso, 
tentò la costituzione della 
sua sezione sindacale, met¬ 
tendo in mora il consiglio, 
ma i delegati della Confede¬ 
razione di Benvenuto non 
hanno mai smesso di fare i 
delegati. La Fim-Cisl non ob¬ 
bedì allora a Camiti, tanto 
che partecipò e promosse as¬ 
sieme al Consiglio le manife¬ 
stazioni a Milano e — poi — 
la grande giornata di Roma, 
il 24 marzo. Uno dei leader di 
fabbrica della Fim-Clsl, Pa- 
rianl, firmò con altri per 11 
referendum, ma oggi dichia¬ 
ra pubblicamente di essere 
•pentito» perché il Pei, con¬ 
vinto nella battaglia per il 
recupero dei quattro punti di 
contingenza tagliati per de¬ 
creto, non sarebbe altrettan¬ 
to fermo poi nella battaglia 
per l'occupazione, ridotta — 
secondo la tesi della Cisl — 
alla riduzióne generalizzata 
dell’orario di lavoro. Una pa¬ 
rabola questa cislina niente 
affatto anomala, ma abba¬ 
stanza comune ad un quadro 
intermedio d’organizzazione 
che Camiti è riuscito a recu¬ 
perare riverniciando la vec¬ 
chia parola d’ordine •lavora¬ 
re meno-lavorare tutti». 

• Proprio a due passi dalla 
saletta in cui siamo riuniti, 
sulla parete sopra gli ascen¬ 
sori, c’è un grande manifesto 
della Cisl a sostegno della ri¬ 
chiesta perle 35 ore. La cam¬ 
pagna elettorale per il »no» 
dunque; sia pure in modo in¬ 
diretto, in fabbrica è già co¬ 
minciata. E la propaganda 
per il »sì» parte, è partita? 

«Come sezione del Pei — 
dice Armando Calaminici — 
abbiamo dato alla stampa in 



SPECIALE 
24 MARZO 


questi giorni un grande ma» 
nifesto che ricorda le ragioni 
per cui abbiamo raccolto le 
firme per il referendum e 
lanciamo un appello per la 
costituzione dei comitati per 
il «si*. Il manifesto sarà affis¬ 
so nei reparti nei prossimi 
giorni». Tradotto in parole 
povere significa che fra Are¬ 
se e il Portello ci saranno al¬ 
meno 60 punti di lettura, cin¬ 
que-sei per ogni reparto, più 
le portinerie, la sala del con¬ 
siglio di fabbrica e altri luo¬ 
ghi di vita comuni. È l’aper¬ 
tura ufficiale della campa¬ 
gna elettorale, insomma. 
«Siamo orientati — dice an¬ 
cora Calaminici — a costitui¬ 
re 1 comitati per il «sì» in fab¬ 
brica. I lavoratori dell’Alfa 
Romeo sono sparpagliati in 
decine di comuni e non pos¬ 
siamo disperdere le forze. 
Lavoriamo, naturalmente, 
perché i comitati siano ai 
massimo unitari, perché vi 
aderiscano operai e impiega¬ 
ti di tutte le aree politiche e 
sindacali». 

Tutti sono d’accordo nel di¬ 
re che siamo ancora ad una 
fase iniziale della campagna 
perii «si», ma che occorre da¬ 
re un’accelerata, una svolta. 
«Fra i lavoratori finora l’idea 
prevalente — dice Pullano 
— è che il referendum sia 
stato messo un po’ in sordina, 
che la preoccupazione princi¬ 
pale sia stata la ricerca di un 
accordo. Ora, soprattutto do¬ 
po le ultime sortite della 
Confindustria e del governo, 
la coscienza che al voto si an¬ 
drà si è fatta più chiara». 
«Non bisogna nasconderci 
che è passata un po’ la sensa¬ 
zione — dice Ravanà — che i 
comunisti vedessero il refe¬ 
rendum come un impaccio, 
che aspettassero una sorta di 
ciambella di salvataggio. Bi¬ 
sogna invece recuperare al 
più presto su questo terreno. 
Nessuno escludela possibilità 
e la necessità di un buon ac¬ 
cordo, ma una soluzione posi¬ 
tiva che elimini le cause del 
voto è più vicina se si è pronti 
a vincere il referendum». 

Come si stanno muovendo 
le altre forze politiche pre¬ 
senti in fabbrica e quali le 
reazioni delle diverse compo¬ 
nenti sindacali? Benvenuto 
ha annunciato che la Uil co¬ 
stituirà i comitati per il •no». 
La Uil si sta muovendo in 
questa direzione? «In fabbri¬ 
ca per ora, almeno fra i dele¬ 
gati — dice Festa — non si 
prevedono iniziative e sicu¬ 
ramente la Uil non sembra 
avere all’interno una forza 


tale per costituire veri e pro¬ 
pri comitati. Il pericolo viene 
da fuori, perché l’Alfa Ro¬ 
meo costituisce sempre un 
fatto di immagine e non 
mancheranno spinte da fuori 
per utilizzare questa tribu¬ 
na». 

Della posizione di alcuni 
esponenti della Cisl abbiamo 
già detto. Ma i nostri interlo¬ 
cutori sono convinti che il re¬ 
ferendum sarà soprattutto 
un momento di scelta indivi¬ 
duale. Le pressioni politiche 
esterne ci saranno, sicura¬ 
mente, ci sarà una certa •po¬ 
liticizzazione» della campa¬ 
gna referendaria ma nel se¬ 
greto dell 'urna sarà poi il sin¬ 
golo a decidere, a prescinde¬ 
re dalle tessere di partito o di 
sindaca lo che ha in tasca. An- 
geroni dice: «Da anni qui al¬ 
l’Alfa Romeo non si conqui¬ 
sta più una lira di salario. 
Ora si toma a parlare quasi 
esclusivamente del costo del 
lavoro e la preoccupazione 
che si continui sulla strada 
del 14 febbraio è forte. Se do¬ 
po la protesta contro il de¬ 
creto taglia salari non ci fos¬ 
se stata continuità d’iniziati¬ 
va con la promozione del re¬ 
ferendum oggi sarebbe anco¬ 
ra più difficile rovesciare 
questa logica». 

Usciamo dagli uffici. In 
uno dei grandi reparti di 
montaggio, dalle 11 e 30 alle 
12 — orarlo di uno dei turni 
di mensa ■— è previsto un co¬ 
mizio del Pei. Ci sono le ban¬ 
diere rosse vicino alla mac¬ 
china automatica dei caffè, 
ci sono già gli altoparlanti 
che suonano. Un comizio •vo¬ 
lante», uno dei tanti che da 
giorni si fanno in fabbrica. E 
il referèndum, i suoi contenu¬ 
ti, il suo significato più gene¬ 
rale — sia pure in termini 
concisi e stringati—è al cen¬ 
tro anche di questo comizio. 
■In tre giorni, utilizzando i 
pochi minuti di tempo che 
avanzano dalla mezz’ora per 
mangiare in mensa — dicono 
i compagni —, l’estate scorsa 
abbiamo raccolto 2.500 fir¬ 
me. E avremmo potuto rac¬ 
coglierne di più se non fossi¬ 
mo stati strozzati con il tem¬ 
po, se tutti gli operai, al ter¬ 
mine di quei tre giorni, non 
fossero andati in cassa inte¬ 
grazione». È questa adesione 
spontanea e così larga la ra¬ 
gione di una certezza: qui, 
all’Alfa, nonostante tutto (po¬ 
liticizzazione del referen¬ 
dum, dubbi, •pentimenti») 
vinceranno 1 •si». 

Bianca Mazzoni 


R ispolveriamolo u «libretto rosso» dei governo 
Craxl. Fu fatto stampare a tambur battente dal mi¬ 
nistro del Lavoro dopo l'accordo separato del 14 
febbraio dell’84.1 ministri lo portavano sempre ap¬ 
presso, pronti a sventolarlo ad ogni occasione utile per me¬ 
nar vanto della mole di risultati, che in quei «documenti 
presentati alle parti sociali* erano dati per certi nel giro di un 
anno. 

Il titolo stesso emblematlzzava tanto velleitarismo: «La 
politica dei redditi». Non «la politica del reddito», ovviamente 
del reddito del lavoratori dipendenti ai quali si tagliava la 
scala mobile, come invece è avvenuto mentre il «libretto ros¬ 
so» scompariva nel cassetti e negli archivi ministeriali. La 
summa del miracolo promesso era tutta nelle cinque pagi¬ 
nette del «protocollo d’intesa*: inflazione al 10%, con uno 
spazio di crescita non inflazionistica per l’economia «dell’or¬ 
dine di almeno 11 2% del prodotto interno lordo», tale da 
comportare un «Incremento degli Investimenti dell’ordine 
del 4%, con incrementi occupazionali attorno all’1%», e poi 
l’«attento controllo della dinamica della finanza pubblica», la 
•decelerazione dei tassi d'interesse» con una riduzione «di 
ammontare almeno analogo a quello previsto per il tasso 
d’inflazione*, il «consolidamento di uno stabile processo di 
ripresa*, ancora il fisco, il Mezzogiorno, addirittura il «riordi¬ 
no delle istituzioni sociali». 

Tutto questo In cambio di tre miseri punti di scala mobile 
(tanti allora si prevedeva di tagliarne, mentre nel fatti la 
predeterminazione ha consentito lo scippo di un punto in 
più). Ma oltre il taglio della contingenza, cosa è rimasto? Sì, 
l’inflazione si è avvicinata all'obiettivo del 10% (è scesa al 
10,8 e al 10.6 per cento rispettivamente per i prezzi al consu¬ 
mo e per il costo delia vita), con un concorso straordinario 
della congiuntura internazionale, ma lo «zoccolo duro*, cioè 
quel livello strutturale d’inflazione che rende acuta la diffe¬ 
renza con gli altri Paesi industrializzati nostri concorrenti, è 
rimasto integro. Ed è questa intangibilità la più brutale con¬ 
ferma che l’intera manovra governativa nell’84 si è limitata 
ad amministrare gli effetti e non a Incidere sulle cause, pro¬ 
prio come la Cgil denunciava con il suo rifiuto. 

Del resto, è il consuntivo di una fonte non sospetta come la 
Banca d’Italia a far crollare il castello di carte montato il 14 
febbraio dello scorso anno: il disavanzo della bilancia com¬ 
merciale ha sfondato, il deficit pubblico resta sotto controllo, 
gli Investimenti fissi sono ancora inferiori al livelli dei primi 
anni Ottanta, l’occupazione continua a crollare nella grande 
industria mentre la crescita nel terziario consente una com¬ 
pensazione complessiva (0,4% in più) che non riesce nemme¬ 
no a incidere sulla disoccupazione cronica (allargatasi a qua¬ 
si tre milioni di addetti), il credito all’economia rallenta e i 
tassi restano altissimi (il tasso di sconto è al 15,5%). 

Eppure, con 11 protocollo di San Valentino i ministri sem¬ 
bravano aver partecipato a una gara, tipo «chi più ne ha più 
ne metta», fino a confezionare ben 50 pagine di allegati. Solo 
che in questo passaggio scomparivano le cifre, gli strumenti, 
le scadenze, rendendo il tutto talmente vago e aleatorio da 
testimoniare in partenza l’incapacità — o, peggio, la malafe¬ 
de — neU’invertire una politica economica fin 11 restrittiva e 
monetaristlea. E tale, nella pratica, è rimasta dopo. Tra paro¬ 
le e fatti U contrasto è clamoroso. Vediamolo, capitolo per 
capitolo. 


isco, prezzi, lavoro 
un «libro dei sogni 


Una «politica dei redditi» 
che si è ridotta 
alla brutale amputazione 
di salari e stipendi 
Il drenaggio 
fiscale continua, 
i «tetti» sono saltati, 
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Loy, Pontecorvo, 
Gregoretti... 

«un gronde 
bagno di fiducia» 


ER UN giorno in¬ 
tero siamo en¬ 
trati in contatto 
fisico con un’I- 
Ulta che conoscevamo solo in¬ 
direttamente. L’incontro con 
il mondo dei manifesUnti che 
rappresenUvano Unte sfac¬ 
cettature deU’IUlia pulita, 
deiriulia che “regge”, è sUto 
per alcuni di noi un vero 
shock antropologico, un ba¬ 
gno di fiducia*. Chi parla così 
di quel 24 marzo in piazza San 
Giovanni, un anno dopo, non 
è un dirigente sindacale o poli¬ 
tico, è un famoso regista, Gillo 
Pontecorvo. Perché quella 
giomau fu anche un felice 
appunUmento tra il mondo 
del lavoro e intellettuali. Cen¬ 
todieci fra autori, operatori, 
fonici, monUtori; organizza¬ 
tori e tecnici del cinema iulia- 
no si erano uniti per docu¬ 
mentare quella gioraaU. Il 
coordinatore era Francesco 
Maselli. Tra i nomi di coloro 
che hanno diretto ie riprese; 
Nanni Loy, Ugo Gregoretti, i 
fratelli Taviani, Giuseppe Ber¬ 
tolucci, Carlo Lizzani, Nanni 
Moretti, Paolo Pjetrangeli, 
Gillo Pontecorvo. È nato un 


□ Fisco 

La «strategia» annunciata nel protocollo andava ben più in 
là del «pacchetto Visentin!* contro l’evasione fiscale, appro¬ 
vato di recente dal Parlamento grazie anche a un concorso 
profìcuo dell’opposizione di sinistra che ha messo a nudo le 
resistenze corporative all’interno del pentapartito. Si annun¬ 
ciava, Infatti, la restituzione di autonomia tributaria agli 
enti locali e partire dal 1985, una sempre maggiore partecipa¬ 
zione del redditi e del valori patrimoniali al gettito tributario 
totale, la rettifica degli effetti della progressltlvltà dell’impo¬ 
sizione: tutte cose rimesse In discussione se non apertamente 
rinnegate. 

□ Prezzi e tariffe 

La «coerenza» con il tetto del 10% si è consumata al 31 
dicembre del 1984. Con il nuovo anno tariffe pubbliche e 


film «sabatoventiquattromar- 
zo». «Quindici troupe*, divise 
per dislocazione e turni di re¬ 
gia — racconta Francesco Ma- 
selli—girarono €0 ore di pelli¬ 
cola. Il film montato ha la du¬ 
rata di un ora e un quarto». 
Ma cerchiamo di rievocare 
quella giornata «di lavoro» 
con Nanni Loy. -Siamo arriva¬ 
ti alla stazione Ti burli na alla 
mattina prestissimo, le cin¬ 
que. Io facevo le domande, il 
regista era Alfredo Angeli. Il 
primo intervistato era uno 
che veniva da Napoli. Lui non 
capiva bene che cosa volevo. 
Poi tutto è stato chiaro; era ca¬ 
rico di berrettini rossi, da di¬ 
stribuire. Era un disoccupato 
ed era il suo modo per parteci¬ 
pale e per guadagnare qualco¬ 
sa». 

Un inizio che fa sorridere, 
rammenta proprio l’ironia di 
Loy. «I treni della Tiburtina — 
prosegue — venivano soprat¬ 
tutto dal nord. Cerano persi¬ 
no delle famiglie. Ricordo i 
metalmeccanici di Ses t o San 
Giovanni, di Brescia. Parecchi 
non erano comunisti, molti 
erano della Uil, della Cisl. Mol¬ 
ti venivano ad indicarmi: 


quello è un cattolico, quello é 
un socialista. Ci tenevano 
moltissimo a questa unità di 
base, contrapposta alla divi¬ 
sione dei vertici». 

E le risposte come erano? 
•Mi ricordo di discorsi molto 
fermi, dignitosi, equilibrati. 
Non è vero che è una iniziati¬ 
va che spacca, anzi ci ha unito 
molto, dicevano. Vedi, aggiun¬ 
gevano, l’ingiustizia più gran¬ 
de è quella dell’attacco al sin¬ 
dacato». Tutti cosi composti e 
tranquilli? -No, poi sono arri¬ 
vati i toscani e hanno portato 
una ventata di casino, con fat¬ 
ti di violenta polemica». 

Rammenti qualche tua im¬ 
pressione: «Mi è rimasta una 
emozione molto forte. Ero te¬ 
stimone di una risposta popo¬ 
lare di una densità straordina¬ 
ria. La gente che usciva dai 
treni arrivati alle 9 o alle 10 
rimaneva bloccata alla Tibur¬ 
tina. Non andava più avanti. 
Non c’era spazio. Non hanno 
visto nulla. Avevano viaggiato 
tutu la notte. Henne passato 
la giornata fermi e poi hanno 
fatu un altra notte di viaggio. 
Un film non può restituire la 
ricchezza di quella folla: i colo¬ 


ri, i diversi dialetti. E poi, sai 
quello che più mi ha colpito? 
Erano allegri, erano come 
contenti di ritrovarsi fra loro. 
Sentivi una forte carica di soli¬ 
darietà e di impegno, una vo¬ 
glia di convincere, non di di¬ 
struggere, sennò nessuno 
avrebbe potuto arginare quel¬ 
la marea». 

Qualcuno ha detto: è stata 
una manifestazione inutile, 
non t servita a nulla, il decre¬ 
to è andate avanti. È cosi? Lo 
chiediamo a Francesco Masci¬ 
li. «Non si può misurare — ri¬ 
sponde — l’utilità di avveni¬ 
menti come quello in pochi 
mesi. È stato un enorme fatto 
politico, ha fatto crescere le co¬ 
scienze, ha pesato nella vita 
del paese. Come si possono fa¬ 
re calcoli col bilancino? Aveva 
ragione Garavini quando ha 
detto: anche gli scioperi del 
marzo '43 venivano definiti 
Inutili». 

Altri registi hanno ancora 
parlato di quella toro giorna¬ 
ta. Come Alfredo Angeli; «Un 
respiro, un gr a nde respiro, il 
sollievo di sapere che la lotto 
esiste ancora». E Ugo Grego- 
retti che racconta di aver rac¬ 


colto l’Invito della Cgil <on 
molto segreto batticuore» e poi 
alla fine si è sentito «ringiova¬ 
nito di quindici anni». Impres¬ 
sioni, ricordi. Còme quello di 
Cario Lizzani che rammenta 
•una Italia dai caratteri ecce¬ 
zionali». O come Luigi Magni: 
*fe stato un bagno salutare. 
Nella ressa ho perso una scar¬ 
pa, ma ho ritrovato un sacco 
di amici e il piacere di lavora¬ 
re tutti insieme. Mi è sembra¬ 
to di rinascere». E ancorai fra¬ 
telli Taviani: «Abbiamo in ge¬ 
nere un rapporto complesso 
con la macchina da presa. 
Quella mattina ce ne siamo di¬ 
menticati. Come ie gambe che 
ci portavano e gli occhi che ve- 
devano, la cinepresa era solo 
uno strumento per entrare 
dentro al più grande incontro 
collettivo cui abbiamo parteci¬ 
pato. Se come registi et erava¬ 
mo posti in partenza prob lem i 
di creatività, questo si annul¬ 
lava nella creatività di quella 
moltitudine di donne • di uo¬ 
mini, drammatica e Insieme 
gioconda». 


prezzi amministrati sono ripresi a galoppare al ritmo dell’1% 
mensile di crescita, incompatibile con il nuovo «tetto» pro¬ 
grammato del 7% per l'85. Segno che ogni intervento prece¬ 
dente ha avuto più un carattere artificioso (non a caso si è 
concentrato sulle voci più consistenti del paniere della scala 
mobile) che di effettivo governo della dinamica del costo 
della vita. 

□ Politica industriale 

E del terziario avanzato, recitava il relativo allegato al 
protocollo di San Valentino. Qui 11 vuoto è pressoché totale. 
Continuano ad appartenere al libro dei sogni il «programma 
nazionale di attività avanzate» (addirittura con l’adozione di 
•contratti di ricerca-sviluppo con le grandi Imprese»), il «pro¬ 
gramma di servizi reali alla piccola e media impresa», il 
•coordinamento strategico» tra i vari ministeri interessati, il 
«progetto per lo sviluppo dell’informatica», la costituzione di 
una società per la creazione di nuove occasioni di lavoro con 
il coinvolgimento del sistema delle partecipazioni statali, la 
Gepl e la Cassa per il Mezzogiorno, e così via. 

□ Mezzogiorno 

Sarebbe dovuto essere il «pezzo forte» dell’intera operazio¬ 
ne: un «piano straordinario» per la creazione di centomila 
posti di lavoro in un triennio a partire dal 1984 per 1 giovani 
tra i 18 e i 29 anni, con il coinvolgimento del mondo impren¬ 
ditoriale, gli istituti di ricerca, l’Università, le Regioni. Chi 
l’ha visto? 

□ Sostegno occupazione 

Anche qui un «piano straordinario d’interesse nazionale» 
per l’assunzione di almeno trenta mila giovani. E poi: centri 
di servizio nelle pubbliche amministrazioni, per un potenzia¬ 
le assorbimento di 500-1.000 posti per ciascuno; 10-12 mila 
posti per attività qualificate, altri cinquemila nei servizi del 
triangolo industriale per l’assorbimento di manodopera in 
mobilità o licenziata. Ma qui è il vero «buco nero» dell’intera 
manovra. 

□ Riordino delle istituzioni sociali 

Dalla riforma delle Unità sanitarie a quella del sistema 
previdenziale passando per la redistribuzione del reddito in 
relazione alle effettive esigenze di vita delle famiglie. Rifor¬ 
me? È proprio la cronaca di questi giorni a dire che il penta¬ 
partito oltre qualche toppa elettoralistica non è In grado di 
fare nulla, anzi è spinto da personaggi come Golia in direzio¬ 
ne delle Controriforme. 

□ Fondo di solidarietà 

Un provvedimento è stato fatto ma svincolato da una au¬ 
tentica politica del lavoro risulto praticamente inapplicabile 
proprio lì dove ce ne sarebbe maggiore bisogno per governare 
i piu sconvolgenti processi di ristrutturazione. 

□ Iniziative specifiche 

L’elenco è lunghissimo: ben 11 pagine di promesse per i 
singoli settori e ciascuna area di crisi. Un surrogato di politi¬ 
ca industriale di cui 11 governo continua a rivelarsi Incapace. 
Ma neppure alla prova dei pezzetti di surrogato 11 pentaparti¬ 
to ha retto. Provate a chiederlo ai disoccupati napoletani o ai 
siderurgici di Genova. 

Ciò che ora più sconvolge i che tutto ciò che non è stato 
fatto (e non si poteva fare per quella politica economica che 
scaricava solo sul costo del lavoro l’onere del riaggiustamen¬ 
to) lo si ripropone pari pari, anzi ridimensionandolo, per il 
1965 come «convenienza» delle parti sociali a un accordo che 
consento di evitare il referendum. Se ci fosse stato bisogno di 
una conferma sulla ragione vera del referendum, sul segno di 
una politica e non solo sul reintegro del 4 punti di scala 
mobile, è proprio II governo a fornirla. 
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A colloquio con l’economista Vincenzo Visco - La mistificazione 
della crisi dello stato sociale: in realtà le 
famiglie ricevono sempre di meno^— 
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Un flusso ininterrotto di lavoratori con treni, pullman e navi 






* *■* -W 







mmw 




«No» al decreto, svolta nef economa 
più democrazia, mova unità sindacale 




? v fMH 






4" .*• r ;; 







SSII 




WMm 


y% 

?» 

so. 









g|g|||| 


vSgJte 


mi 

aiA 


pk ^ 

“5 ■-•• 1 


w « 


.<4>:W'.v.v- - -<.Xh V*-Ì 

«Ppl ite mi 

i ^mmmÉMiàÉÈ^lÈÈÈÉ. 


muLm 


k$wì?>^lav5 




•*••. »À‘ 




ÌMMQ 


*m 




:V' i£ 


Afflili 

a^w 


JM 



ÉÉéÉH 




ma 


■ ?#i - 


Salari leggeri 
ma volano rendite e profitti 


I FATTI economici — 
avvertiva sempre Er¬ 
nesto Rossi — non so¬ 
no neutrali, quindi 
occorre porsi la domanda a 
chi giovano o chi danneg¬ 
giano. Così cominciamo la 
nostra conversazione con 
Vincenzo Visco, economi¬ 
sta, deputato della sinistra 
indipendente, dalla que¬ 
stione di fondo: chi è stato 
favorito dalla politica eco¬ 
nomica del 1984? In altri 
termini, come è andata la 
divisione di quella torta che 
si chiama reddito naziona¬ 
le? 

«I redditi da lavoro di¬ 
pendente si sono ridotti. È 
un processo che va avanti 
da alcuni anni; in compen¬ 
so, aumentano le rendite e 
i profitti. In questa fase di 
intensa ristrutturazione io 
credo che non sia male, da 
un punto di vista economi¬ 
co generale, che aumenti¬ 
no i profitti; ma è dram¬ 
matico che le risorse di¬ 
sponibili debbano andare a 
finanziare posizioni di ren¬ 
dita, soprattutto di carat¬ 
tere finanziario». 

— Questa redistribuzione 
del reddito è avvenuta 
anche tenendo conto dei 
trasferimenti pubblici? 
«Sì. C’è uno studio molto 
interessante al riguardo 
fatto da Luigi Spaventa. 
Dimostra che persino negli 
anni 70, per lo meno dalla 
metà del decennio, il con¬ 
tributo redistributivo della 
pubblica amministrazione 
alle famiglie è stato nega¬ 
tivo. Intendo il contributo 
netto, cioè i benefici otte¬ 
nuti meno le imposte pa¬ 
gate. Quindi, le famiglie 
avrebbero sussidiato, ad¬ 
dirittura, il bilancio pub¬ 
blico. È avvenuto il contra¬ 
rio di quel che gli economi¬ 
sti ritenevano e anch’io tra 
loro». 

— Chi sono stati, invece, i 
beneficiari? 

«La redistribuzione net¬ 
ta ha favorito le imprese, i 
trasferimenti a loro favore, 
gli investimenti, le spese in 
conto capitale, anche se 
sotto questa voce, come si 
sa, si nasconde una parte 
di spese che sono, a tutti gli 
effetti, di tipo corrente (in¬ 
tendo le erogazioni di ca¬ 
rattere assistenziale)*. 

— Ciò rovescia compieta- 
mente la polemica sulla 
spesa pubblica? 
«Andrebbe cambiata la 
natura della discussione. 
Finora si è parlato solo di 
tagli alle spese sociali. Così 
impostato, è un falso pro¬ 
blema. La questione vera è 
che si spendono tanti soldi 
(da parte del contribuente 
e dello Stato) per servizi 
che non funzionano. Dun¬ 
que, chi vuole davvero sal¬ 
vare il ruolo dello Stato 
nella economia deve af¬ 


frontare senza remore i 
nodi dell’efficienza, del¬ 
l’organizzazione, ciò signi¬ 
fica avere il coraggio di 
chiudere strutture inutili o 
superate e aprirne di nuo¬ 
ve, sostituire dirigenti In¬ 
capaci, eliminare la lottiz¬ 
zazione. introdurre il prin¬ 
cipio di responsabilità, 
chiari criteri costi-benefì¬ 
ci». 

— Se ho capito bene, la 
tua proposta sarebbe una 
sorta dì ristrutturazione 
imprenditoriale dello 
Stato? 

«Sì, cominciando un pez¬ 
zo alla volta, con graduali¬ 
tà. Gli obiettivi debbono 
restare pubblici e sociali. 
Ma i costi vanno minimiz¬ 
zati. Si tratta di inventare 
anche soluzioni alternati¬ 
ve dove è possibile. Io, ad 
esempio, vedo con favore 
un criterio organizzativo 
fondato su piccole unità 
decentrate assolutamente 
autonome. È una gestione 
imprenditoriale? Vedi, 
prendiamo l’esempio del 
ministero delle Finanze. 
Ha un fatturato certo: cir¬ 
ca 160 mila miliardi l’an¬ 
no; dai 30 ai 35 mila dipen¬ 


denti più altrettante Guar¬ 
die di Finanza; ha dei 
clienti molto precisi ai 
quali rivolgersi, e sono i 
contribuenti. Insomma, 
dobbiamo uscire da un’ot¬ 
tica burocratica ■ quando 
guardiamo alla Pùbblica 
amministrazione». 

— Dunque, la tua ricetta 
di politica economica per 
il prossimo futuro è que¬ 
sta; una riforma dello 
Stato basata su criteri 
economici? 

«Nel medio periodo sì; 
nel breve periodo io credo 
che dovremmo utilizzare 
tutti gli spazi, sia pur esi¬ 
gui, che la congiuntura in¬ 
ternazionale ci consente». 
— Possiamo crescere di 
più? 

«Molto dipende dalle po¬ 
litiche degli Stati Uniti e in 
parte della Gran Bretagna. 
Oggi siamo costretti ad es¬ 
sere tutti monetaristi, al¬ 
meno un po’. Non si può 
fare il keynesismo in un 
solo paese, la Francia l’ha 
dimostrato. E abbiamo 
perso ogni autonomia In 
politica economica. Una 
maggiore crescita è auspi¬ 
cabile e possibile, ma su 
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«In quell’angolo 
un uomo piccolo: 
Enrico, Enrico!» 


AmkTJhVa. fondala sui fcrHifu > 


Pubblichiamo uno dei sei «racconti» 
contenuti nel volumetto «Ventiquat- 
t romar.ro.. curato da Sandro Medici 
e Riccardo Barenghi, con foto di Ta- 
no D'Amico (Alfamedia editrice), 
contenente cronaca, foto e docu¬ 
menti della lotta al decreto sul taglio 
della scala mobile. 


aveva sperato che quella maledetta in¬ 
fluenza passasse. Invece niente, e con 
trentotto di febbre non si esce di casa 
nemmeno se è un sabato di marzo. 

Peccato, pensa, mentre lo sguardo le 
cade su quella vecchia televisione in 
bianco e nero: «Per fortuna che c’è la 
diretta». Ma è ancora presto, alle dieci 
di mattina. Sdraiata sul divano, pensa 
alle stazioni romane, non lontane da 
casa sua, dove stanno arrivando i treni. 
■Di manifestazioni ne ho fatte tante, se 
anche mi perdo questa che vuoi che 
succeda—», cerca invano di convincer¬ 
si. Ma le dispiace non esserci, anche se 
lei non è un’operaia e la scala mobile sa 
solo vagamente cosa sia. 

«Mi piacerebbe imparare a lavorare 
a maglia», dice improvvisamente al 
gatto che la guarda senza rispondere. 
«Ma che idee mi vengono in mente, 
proprio oggi, che c’entra la maglia—». 
Ormai però il pensiero è fisso, ha deciso 
che oggi imparerà la maglia. Aspetta 
l’ora di pranzo, quando la sua vicina di 
casa tornerà da! lavoro: «Lei è brava. 


mi insegnerà». Nell’appartamento di 
fronte, mentre cerca di abituare le ma¬ 
ni ai ferri, le toma in mente che oggi è 
il 24 marzo. Lo dice ad alta voce, la sua 
amica e il marito rispondono borbot¬ 
tando un vago «ah, è vero». Nient’àltro. 
Chiede se può accendere la televisione, 
la diretta è già sul video, un mare di 
gente in una strada di Roma che non 
riconosce subito. Alza il volume, il gior¬ 
nalista al microfono racconta quello 
che vede, adesso lo vede anche lei. Mi- 
rafiori, legge su uno striscione. «Mira- 
fiori — Fiat—Torino — mio padre — i 
nonni — dove sono nata», immagini 
rapidissime le si accavallano nella te¬ 
sta. Suo nonno, un operaio torinese, 
anzi no, era siciliano però era anche 
torinese. Non lavorava alla Fiat però 
quando è morto il corteo funebre è pas¬ 
sato davanti alla fabbrica di fronte a 
casa; erano tutti lì, col pugno chiuso e 
le bandiere rosse. 

I figli e i nipoti di suo nonno, li vede 
passare per via Merulana, a migliaia, 
anche loro con i pugni chiusi e le ban¬ 
diere rosse. Si è dimenticata i ferri e la 
maglia, la sua amica, il marito, la bam¬ 
bina che gioca. «Che fai, ti sei ferma¬ 
ta?», dice Feltra svegliandola. 

•Ah, scusa, poi ricomincio. Adesso la¬ 
sciami vedere un po’». L’amica la lascia 
sola. 

«Cinquecentomila, un milione», dice 
la televisione. E lei cerca di vedere suo 
marito, ma non Io trova. «Poi, perché 


dovrebbe essere con gli operai, piemon¬ 
tesi per di più? Sarà in un altro corteo». 

È un momento che dura poco, adesso 
non è più in via Merulana. È tornata 
alla sua maglia di cotone «Sarà un ve¬ 
stito, Io metterò d’estate». Riprende a 
lavorare mentre le immagini passano 
sullo schermo — «Meno male che è a 
colori» — dritto-rovescio-dritto, con 
una lentezza esasperante che fa sorri¬ 
dere la sua amica. Dal palco di 
S.Giovanni parla qualcuno, ma lei non 
Io sente, ogni tanto si ferma, affascina¬ 
ta da quella piana così piena («Ma non 
è la parola giusta — dice fra sé e sé — 
non basta-), come non l’aveva mai vi¬ 
sta. Eppure a S.Gk>vanni c’era andata 
centinaia di volte, con gli studenti, con 
i sindacati, con il partito, il suo partito. 

Si è incantata un'altra volta, « pensa 
di nuovo la sua amica a ricordarle la 
maglia. Ricomincia. «Chissà se riuscirò 
mai a finirlo, questo vestito?». Comun¬ 
que ricomincia. Non poteva sapere quel 
giorno che in piazza ^Giovanni ci sa¬ 
rebbe andata qualche mese dopo, con 
molta più gente e molto più caldo. E il 
vestito adoosso. 

Non avrebbe mai immaginato che 
quell’uomo piccolo che sorrideva da 
quell’angolo dì via Cavour agli operai 
col pugno chiuso, l’avrebbe rivisto in 
fotografia sulle pagine dei giornali. E 
in quel carro funeore, passare tra un 
milione di «Enrico, Enrico». 


scala europea. E non può 
non cominciare dal paesi 
più forti, quindi dalla Ger¬ 
mania. L’Italia deve svol¬ 
gere una chiara pressione 
politica e diplomatica per¬ 
ché ciò avvenga. Ma anche 
la sinistra deve fare la sua 
parte». 

— Si può allentare la 
stretta monetaria? ' 

«Io comprendo e condi¬ 
vido la preoccupazione del¬ 
la Banca d’Italia la quale 
vuole tenere il cambio ed 
evitare svalutazioni com¬ 
petitive. Non risolvono 
niente e alla lunga sono 
dannose. Altra cosa è evi¬ 
tare gli eccessi opposti, 
una rivalutazione addirit¬ 
tura della lira rispetto al 
marco. Ma vedo che la 
Banca d’Italia sta già fa¬ 
cendo scivolare la nostra 
valuta nella parte bassa 
dello Sme». 

— E il caro-denaro? TYa 
Goria e Craxi chi ha ra¬ 
gione? 

«Credo che il presidente 
del Consiglio debba stare 
attento ad entrare In con¬ 
flitto con le autorità mone¬ 
tarie su questioni così deli¬ 
cate, tanto più In un perio¬ 
do elettorale. Tuttavia, 
non è vero quel che dice 
Goria: cioè che I tassì di in¬ 
teresse li stabilisce il mer¬ 
cato. Certo anche il merca¬ 
to, ma il differenziale dei 
tassi di interesse è oggetto 
di decisioni di politica eco¬ 
nomica. Ed e diventato 
troppo ampio rispetto agli 
altri paesi». 

— Cosa accadrebbe se i 
tassi di interesee fossero 
- pilotati verso il basso? 

«C’è spazio per una poli¬ 
tica dei tassi meno rigida. 
La Banca d’Italia, pero, te¬ 
me un riaccendersi dell’in¬ 
flazione. Perdhé bisogne- 
• rebbe che il governo af¬ 
frontasse in modo credibi¬ 
le il problema del bilancio 
pubblico. E ciò non accade. 
Quanto è coerente — mi 
chiedo — con gli equilibri 
dell’Inps la proposta di ri¬ 
forma che si sta discuten¬ 
do? Occorre il coraggio di 
dire ai quarantenni di oggi 
che essi non avranno una 
pensione pari all’80% del 
salario, se la situazione va 
avanti così. Disoccupazio¬ 
ne, sviluppo decrescente, 
invecchiamento della po- 

E dazione possono far sai¬ 
re un sistema fondato 
sul fatto che gli occupati 
pagano per gli anziani. Es¬ 
so, infatti, si basava su un 
assetto sociale in cui la 
massa degl! occupati era 
ben più vasta di chi era 
fuori dal mercato del lavo¬ 
ro. Anche qui, allora, dob- 
bianio essere In grado di 
trovare soluzioni nuove, 
nel senso di agevolare il ri¬ 
sparmio individuale o col¬ 
lettivo». 


Le celebri, e inutili, frasi della 
propaganda che accompagnarono 
l’imposizione del decreto contro i 
salari e contro i diritti del sindacato 

Islamici e 
giorni neri 
Il coro degli 
sconfitti 

ROMA — Quell'immenso corteo convìnse un po’ tutti. *La Re¬ 
pubblica » (sforbiciando sulle cifre) usei con •Settecentomila no 
a Craxi*. Anche il •Corrierone* annunciò che s’era svoita la *più 
imponente manifestazione sindacale». Toni distesi, oggettivi. 
Quel corteo, insomma, fece giustizia di una polemica rovente 
che s'era scatenata addirittura ancora prima del decreto. Una 
polemica che ha avuto anche una sua caratteristica: mai come 
a febbraio dell’anno scorso si è parlato un •politichese » così 
particolare. Messi da parte i lunghi discorsi, si è puntato sulle 
frasi ad effetto, sui titoli •gridati*. 

1 lavoratori si sono trovati quattro punti in meno nella busta¬ 
paga. Un problema reale, enorme, immediato. E allora la •pro¬ 
paganda* di chi ha voluto quei taglio s’è dovuta adattare: pochi 
slogan, ma ben scelti. Quasi a far dimenticare il resto. Ecco 
1 «Islam* di Camiti, ecco *i terroristi il 24 a Roma* di Montanel¬ 
li. 

Ma tutta la vicenda del decreto è segnata da un lungo elenco 
di frasi celebri. Vale la pena di rileggerne qualcuna. Troppo 
facile i 'ironia con quelle del governo. De Michelis, il 15 febbraio: 



— Credi che il rientro 
dall'Inflazione si sia arre¬ 
stato? •’ ’ 

' «Sul dati di questi primi 
mesi agiscono fattori sta¬ 
gionali; 11 caro-dollaro che 
ha aumentato il costo delle 
materie prime; le aspetta¬ 
tive (cl si attende un incre¬ 
mento dei costi); ma anche 
elementi strutturali, come 
la bassa produttività del 
sistema pubblico e il vinco¬ 
lo esterno». 

— Le aspettative al rialzo 
riguardano anche il costo 
del lavoro? • • 

«Inteso nella sua acce¬ 
zione più ampia sì. Il peso 
degli oneri sociali si è ag¬ 
gravato. I contributi ormai 
sono la principale voce del 
prelievo statale; il 38% ri¬ 
spetto al 35% delle impo¬ 
ste dirette e al 27% di quel¬ 
le indirette. Per questo lo, 
insieme ad altri economi¬ 
sti, ho proposto una ulte¬ 
riore fiscalizzazione degli 
oneri sociali finanziata 
con un aumento dellTva». 

; — Ma ciò non ripropone 
. rischi inflazionistici? 

«Ripropone il problema 
delle indicizzazioni, di tut¬ 
te. Non c’è solo quella del 
salari. Pensa al tassi di In¬ 
teresse, alla spesa pubbli¬ 
ca, alle clausole di revisio¬ 
ne prezzi che creano situa¬ 
zioni scandalose di super- 
profitti illeciti. Certo, se 
non si riduce questo livello 1 
dì indicizzazione del siste¬ 
ma ogni impulso dal lato j 
dei costi si trasmette mol- j 
tiplicato fino ai prezzi. Per 
la scala mobile ritengo che 
occorra una riforma radi¬ 
cale che tenga fermo un 
principio: il salario reale 
va garantito alla fine di 
’ogni anno. Ma occorre far¬ 
lo con un meccanismo che 
elimini la rincorsa conti¬ 
nua prezzi-salari e che at¬ 
tribuisca allà contrattazio¬ 
ne il ruolo primario*. 

- — Questa garanzia deve 
riguardare il reddito al 
netto delle imposte? 

•È una questione che an¬ 
drebbe affrontata su un 
piano diverso. E io credo 
che occorra, anche qui, 
una riforma complessiva 
deU’imposizIone diretta 
non solo l’aggiustamento 
delle aliquote*. 

— Per l’intervento che 
chiedono i sindacati, c’è 
spazio? 

«Se vogliamo mantenere 
la pressione fiscale allo 
stesso livello del 1982 — 
come si era impegnato il 
governo — cl sono diecimi¬ 
la miliardi (è il fiscal drag 
del 1984, 1985 e 1986) da 
utilizzare. Quindi, una so¬ 
luzione ponte è possibile, 
purché sia coerente con la 
riforma*. 

Stefano Cingoleni 


•Il decreto? I lavoratori ci guadagneranno con l’inflazione al 
dieci per cento». Che è stata del dieci e sei per cento. Stessa 
sorte è toccata a Craxi nella famosa conferenza-stampa del 9 
marzo. Davanti alle telecamere disse senza scomporsi: «Non ci 
piegheremo alle manifestazioni di piazza, il paese ha bisogno di 
un governo che decida*. Anche qui sarebbe troppo facile acco¬ 
stare a questa frase il vuoto deli’ulUmo consiglio di gabinetto. 
Più interessante è rileggersi le parole d'ordine di qualche sinda¬ 
calista. Pierre Camiti, 19 gennaio su l •Avvenire»: «Il governo 
non può cancellare i poteri proprio delle parti sociali». Sembrò 
un monito al governo. Ma un mese dopo (il 17 febbraio) quell’i¬ 
dea s’era già trasformata: «Una cosa é un atto d’imperio, un’al¬ 
tra è una legge promulgata al termine d’un negoziato» (il « nego¬ 
ziato » era quello da cui è stata esclusa la più forte delle •parti 
sociali », la Cgil). 

Non da meno è il vice-Camiti, Franco Marini È il 20 febbraio 
e dice così: «La Cgil? S’è autoesclusa da un patto che garantisce 
una diversa politica economica». Quella stessa politica econo- 


Lo segue pure Benvenuto (28 febbraio): «Sia chiaro: o si appli¬ 
ca anche la parte dell’accordo sulle tariffe, occupazione e fisco 
o tutto viene rimesso in discussione». 



Poi c’è tutto il capitolo sulla manifestazione L’appuntamento 
dei 24 marzo è stato appena indetto che i segretari socialisti 
della Cgil se n’escono eoa-«Questo forse sarà il colpo decisivo 
all’unità della Cgil». Più rozzo Camiti «Non ci faremo intimori¬ 
re dalle adunate islamiche». Martelli gioca con i numeri: «Un 
milione? pochi vista la forza organizzata dal Pei». 

La manifestazione si svolse (senza le infiltrazioni brigatiste 
di cui parlò per tre giorni *11 giornale•) e i toni sono cambiati 
Del Turco: «Beh.. Lama effettivamente s’è comportato da segre¬ 
tario di tutta l’organizzazione». La polemica non cessò, però, 
anche perchè il decreto arrivò alle Camere. E anche in questo 
caso chi aveva qualcosa da dire, da propone non Io faceva con 
discorsi ma con quel tipo di frasi Chi non ricorda rio sforzo di 
fantasia» richiesto da De Mita, oppure la minaccia al suo stesso 
governo di Bodrato per cui ria de non morirà col decreto» (chis¬ 
sà se valida ancora oggi alia vigilia del referendum?). Una, di 
sicuro, la rammentano tutti E quella usata da Craxi per defini¬ 
re l'opposiziooe comunista: «Sono giorni neri per la 
demo cra zia». 

Quei •giorni neri * sono passali E si può anche tentare un 
bilàncio. C’è chi ha giocato con le cifre. De Michelis (frase già 
citata): «I lavoratori ci guadagneranno con l’Inflazione al dieci 



per cento*. Sessanta giorni dopo il numero era già cambiato 
(un’intervista aU’«Unione Sarda*): «Bene che va i prezzi saranno 
al dodici». Altri sette mesi e: «Possiamo dire di aver quasi 
centrato l’obiettivo». 

Cèchi ha usato a suo modo la coerenza. Spadolini (27 feb¬ 
braio): «Non permetteremo che modifiche al decreto aggravino 
le casse dello Stato». Il 13 marzo invece dice: «Non c'è politica 
dei redditi senza consensi» (dove •consensi* stava forse per mi¬ 
sure fiscali che costano allo Stato). L’unico che è rimasto im¬ 
perterrito è sicuramente Goria. Jl 14 febbraio: «Il paese non può 
attendere: il decreto va approvato», lo diceva anche ad aprile: 
•Il 14 febbraio non è stato un incidente», a ottobre : «Gli statali 
guadagnano troppo» e ancora oggi: *~ il problema è il costo del 
lavoro». Per lui quest’anno è passato invano. . 
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U N CECCHINO di profes¬ 
sione non avrebbe fatto 
diversamente. Sotto 11 ti¬ 
ro Incrociato di veti e 
pregiudiziali non si è salvata una 
sola delle proposte, avanzate pra¬ 
ticamente senza soluzione di con¬ 
tinuità, per rimediare al guasti del 
decreto che 11 14 febbraio dell’84 
ha tagliato la scala mobile. E sì 
che di «mediatori volenterosi e pa¬ 
sticcioni», come sprezzantemente 
11 ha definiti Pierre Camiti, se ne 
sono fatti avanti In tanti e da ogni 
parte. Perché, anche se negata a 
arole, la «ferita* inferta con quel- 


I IratRVnKUH») * I*;® *n«s.u* i-vi-ì M-ì mi 


l’Intero corpo politico-sociale del¬ 
la «Repubblica fondata sul lavo¬ 
ro». 

Questa storia comincia il giorno 
stesso del decreto. Bettino Craxi 
fa la spola da una all’altra stanza 
di palazzo Chigi alla ricerca di una 
«copertura» della «maggioranza» 
delle parti sociali all’avventura 
che sta per cominciare. Ma c’è chi 
non si rassegna alla contrapposi¬ 
zione frontale con la Cgll che poco 
prima, a maggioranza, aveva giu¬ 
dicato Inadeguata e contaddltto- 
rla la conclusione del negoziato 
forzosamente Imposta dal presi¬ 
dente del Consiglio. Armando 
Sarti, presidente della Confedera¬ 
zione del servizi pubblici, propone 
di tenere ancora aperta la porta al 
confronto: se si deve chiudere solo 
perché la commissione dell’Istat 
non può più tardare nel deliberare 
lo scatto di febbraio della scala 
mobile, ebbene si può fare un de¬ 
creto-ponte, che congeli due dei 
quattro punti di contingenza già 
maturati e, al tempo stesso, 1 prez¬ 
zi amministrati e le tariffe pubbli¬ 
che che stanno per scattare. Craxi 
scrolla le spalle. SI deve chiudere, 
punto e basta. Ma ha bisogno di 
alibi. Ed ecco che, come un provet¬ 
to giocatore delle tre carte, va da 
Luciano Lama e gli chiede di ac¬ 
cettare un decreto a termine, tre 
mesi, quanti ne servono per ta¬ 
gliare la scala mobile a febbraio e 
a maggio. E un’altra cosa dal 
«congelamento» suggerita da Sar¬ 
ti. *E1 punti tagliati che fine fan¬ 
no?», chiede 11 segretario generale 
della Cgll. Il trucco è smaschera¬ 
to. «Persi», è la secca risposta del 
presidente del Consiglio. Comun¬ 
que e per sempre. E contro la Cgll 
lo si impone d’autorità, con un 
salto all'indletro verso la forma 
peggiore, la predeterminazione 
annuale, proprio per caricare il 
provvedimento del più dirompenti 
significati politici e simbolici. 

Altra strada decide di percorre¬ 
re la Cgll. Alla spaccatura non si 
rassegnano 1 comunisti e nemme¬ 
no 1 socialisti più responsabili. Di¬ 
visa sul decreto e sul possente mo¬ 
vimento di lotta Immediatamente 
sviluppatosi in ogni posto di lavo¬ 
ro e senza distinzione di tessere 
d’organizzazione, la segreteria 
della Cgll si pone unitariamente 
l’obiettivo del recupero di un rap- 


G LI «ISLAMICI», un anno 
dopo. Tiziana Baracchi, 
ventlsettenne delegata di 
un'azienda di Modena, 
Guarcello Epifanio, cassintegrato 
storico della Fiat (è sospeso da 
quattro anni e mezzo), Maria Pia 
De Sanctls, trentenne, bracciante 
precaria di Manduria, a due passi 
da Taranto. E poi Gabriele Salva- 
dori, un medico viterbese, Lorenzo 
Paletti, un metalmeccanico bre¬ 
sciano e tanti altri. Quel giorno, 
giusto un anno fa, parlarono dal 
palco di San Giovanni, davanti ad 
un milione di persone. Non tutti 1 
quotidiani l’indomani si accorsero 
di loro: eppure furono 1 veri prota¬ 
gonisti di quel corteo, di quella 
giornata. Rappresentavano I vari 
«pezzi» di quel composito movi¬ 
mento che per primo si oppose al 
decreto, che per primo contrattac¬ 
cò all’offensiva di Merloni (c’era lui 
allora) ma che aveva qualcosa da 
dire anche al sindacato. AI «suo» 
strano modo di concepire la demo¬ 
crazia, dove contavano solo le se¬ 
greterie e non le assemblee di fab¬ 
brica. 

Erano gli «islamici» appunto. Co¬ 
me li definì Camiti. Ma a loro 
quell’epiteto non dispiacque e anzi 
a San Giovanni cl ironizzarono so¬ 
pra. Tanto che Guarcello Epifanio 
se ne uscì con una battuta: «... sono 
venuto da Torino per proporre la 
costruzione di una moschea...». 

La «moschea» non l’hanno fatta 
(almeno a Torino), ma gli altri 
obiettivi di quella giornata sono 
stati raggiunti? Insomma che ne 
pensano di quel 24 marzo, un anno 
dopo? Sicuramente una delle lavo¬ 
ratrici rintracciabili più facilmen¬ 
te è Tiziana Baracchi. Dalla coope¬ 
rativa alimentare dove lavorava ha 
preso r«aspettatlva>: ora è a tempo 
pieno nel sindacato. Segue le ver¬ 
tenze del tessili. Può essere un se¬ 
gno: un’«autoconvocata», una di 
quelle che non è mal stata tenera 
con la federazione unitaria ora è 
nel sindacato. Vuol dire che il sin¬ 
dacato è cambiato, vuol dire che la 
«vostra» voglia di partecipare è sta¬ 
ta finalmente appagata? 'Doman¬ 
da mal posta — dice tranquilla, 
spedita proprio come parlò quel 
giorno a Roma, davanti a una folla 
che pure poteva spaventare —.Et! 
spiego perché. Quando riunimmo I 
consigli di fabbrica, quando lan¬ 
ciammo le prime Iniziative e cl tro¬ 
vammo In contrasto con tanta par¬ 
te del movimento sindacale, anche 
allora non abbiamo mal sostenuto 
di essere un’altra cosa rispetto al 
sindacato. Volevamo contare, vole¬ 
vamo poter dire la nostra, tanto 
più in un momento in cui li slnda- 


porto costruttivo con 1 lavoratori, 
E da questa premessa che scaturi¬ 
sce una ricerca difficile ma sem- 

f >re tesa alla costruzione di un’al- 
ernatlva contrattuale all’espro¬ 
priazione avvenuta a San Valenti¬ 
no. 

Il decreto fa il suo ingresso al 
Senato per l’approvazione parla¬ 
mentare il 22 febbraio e già Lucia¬ 
no Lama e Ottaviano Del Turco si 
confrontano, nella redazione del¬ 
l'Unità, su una possibile soluzione 
che non v$da nessuno «andare a 
Canossa». E il segretario generale 
aggiunto della Cgil, socialista, a 
suggerire un accordo sindacale 
sostitutivo del decreto: si potreb¬ 
be, così, chiedere al Parlamento di 
non decidere. Lama pone una sola 
condizione: che l’eventuale solu¬ 
zione sia sottoposta a un referen¬ 
dum tra 1 lavoratori. 

La Cgil s’impegna. Ma Craxi nel 
pentapartito e Camiti nel sinda¬ 
cato si adoperano per fare terra 
bruciata. Il segretario generale 
della Cisl quasi grida, il 13 marzo, 
davanti a 3.000 quadri convocati a 
Roma, che «il decreto è la soluzio¬ 
ne più equa, più razionale e più 
efficace». E il presidente del Consi¬ 
glio annuncia 11 ricorso alla fidu¬ 
cia per ottenere che il decreto lasci 
l’aula del Senato prima del 24 
marzo, il sabato della grande 
manfestazlone nazionale a Roma, 
L’appuntamento a piazza San 
Giovanni la maggioranza della 
Cgil l’ha voluto, raccogliendo la 
spinta sempre più forte del consi¬ 
gli di fabbrica, per chiedere «giu¬ 
stizia». Craxi la fiducia l’ha otte¬ 
nuta poche ore prima e ora la con¬ 
trappone, con atteggiamenti di 
sfida, all’eccezionale dispiega- 
mento sociale che è in campo. Ma 
è proprio questo scollamento tra 

{ >alazzo e società a preannunciare 
a sonora sconfitta. Politica prima 
che parlamentare. Il pentapartito 
sbanda. Il segretario della De, Ci¬ 
riaco De Mita, accusa Craxi: «Se 
non si torna al metodo deila medl- 
zlone democratica sarà sempre 
più difficile controllare la situa¬ 
zione». Ancora più duro il segreta¬ 
rio del Prl, Giovanni Spadolini: 
«Sarà il Psl a ricordarci prima o 
poi 11 dovere del consenso». In ef¬ 
fetti, li Psl si muove presto. Ai pri¬ 
mi di aprile l’esecutivo socialista 
delibera un’iniziativa per fermare 
lo scontro. Craxi fa buon viso a 
cattivo gioco e convoca i sindaca¬ 
ti. Ma Camiti demolisce tutto. 
Dalla stanza d’ospedale, dove è co¬ 
stretto da qualche settimana, in¬ 
via una lettera a palazzo Chigi: 
l’incontro, scrive, non può essere 
l’occasione «né di ripensamenti e 
né di pentimenti». La delegazione 
della Cisl guidata dal numero due, 
Franco Marini, ha le mani legate. 
Quella della UH non ha spazio. La¬ 
ma insiste, propone di limitare gli 
effetti del taglio della scala mobile 
a Q mesi conti successivo recupero 
del valore del punti. Ma Craxi ri¬ 
fiuta. 


Irrito cominciò 
quando Lama 
chiese a Craxi: 
e i tre punti? 
«Tagliati» 
Una lunga 
storia dei 
tentativi 
di mediazione 
per evitare 
il referendum 
promosso 
dal Pei 






«No» al decreto , svolta nafe oonomìa 
più democrazia, nuova unità sindacale 
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Dalla soluzione 
suggerita 
da Dei Turco 
alia sconfitta 
del primo 
decreto 
La Cgil e il 
«reintegro» 
che piaceva 
a Formica 
Le proposte 
di Chiaromonte 
e Scotti 
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cato veniva espropriato del suo di¬ 
ritto a contrattare. Volevamo Im¬ 
porre l’unità, quella vera ...». 

E ora che mi dici? tDevo essere 
sincera. Sulla strada del rinnova- 
men to del sindaca to non slamo an¬ 
dati un granché avanti». Tutto ne¬ 
gativo quest’anno, allora? «No, non 
esagerare. Qualcosa si sta muo¬ 
vendo: le iniziative unitarie per II 
fisco, la piattaforma sul lavoro, 
sullo sviluppo non sono cose da po¬ 
co. Certo però resta tutta la grande 
partita della riforma del salario e 
della contrattazione: su questo 
Cgll, Cisl, Uil continuano ad essere 
divise. Divise anche perché tenta¬ 
no di trovare un accordo fra di loro, 
prima che con 1 lavoratori. Questo 
credo fosse il messaggio principale 
di quel 24 marzo: un messaggio 
forse disatteso ». 

Senza «forse»: un po* più duro 
della lavoratrice modenese è Guar¬ 
cello Epifanio. Sospeso dalla Fiat, 
da tempo è dirigente del «coordina¬ 
mento cassintegrati»: una delle po¬ 
che strutture unitarie che ancora 
continuano a lavorare. È un diri¬ 
gente della Fim-Clsl, Lo disse chia¬ 
ramente anche quel giorno a Ro¬ 
ma. E anche per lui quel giorno 
non ha pesato come si aspettava. 
«Si, speravo che quel movimento 
potesse rimescolare le carte, anche 
dentro il sindacato. Una speranza 
anche oggi vana. Devo essere one¬ 
sto: dentro la Cgll, che come sai 
non è la mia confederazione, quei 
movimento ha avviato un dibatti¬ 
to, ha creato problemi, ha imposto 
in qualche modo un ripensamento 
sul modo di fare contrattazione, 
sul modo di concepire il rapporto 
con 1 lavoratori. Così non è stato 
nella mia organizzazione ». 

E allora, ti aspetti una «seconda 
ondata» di quel movimento? «Nò, 
perché gli 'autoconvocati’ si sono 
esauriti Per le responsabilità che 
ben sai ...». Scusa: a cosa U riferisci? 

«MI riferisco a tutte le organisza¬ 
zioni Qualcuna, ti ripeto, è stata 
più sensibile, ma sicuramente sì 
può dire che il •messaggio’ non è 
stato raccolto. Ti faccio un esem¬ 
plo. Molti hanno voluto vedere in 
quella 'ribellione’ solo un rifiuto 
del decreto antl-salari. Non è vero, 
Proprio a Torino convocammo 
un’assemblea di consigli di fabbri¬ 
ca e delegati per colmare un vuoto 
nell’Iniziativa sindacale, nella bat¬ 
taglia per l’occupazione. Un pro¬ 
blema che a me, cassintegrato da 
quasi cinque anni, sta molto a cuo¬ 
re. Stabilimmo una piattaforma, 
da proporre alle confederazioni 
Proposte che sono rimaste però in 
quella assemblea. Ecco perché dico 
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Quelle voci 
dei delegati 
un anno dopo 


Che fine hanno 
fatto le speranze 
di quel 24 marzo? 
A colloquio con 
i lavoratori che 
parlarono dal palco 
di piazza 
San Giovanni 
davanti a un 
milione di persone 
di tutta Italia 


che non hanno pesato ...». 

Fatta questa parentesi, riparte 
«In quarta». « Dunque, quel movi¬ 
mento si è esaurito. E ti dico anche 
di più. Sono pessimista: vedo che 
oggi la frattura tra confederazioni 
s’è trasferita anche nel consigli di 
fabbrica, che sempre più sono fi¬ 
liali• in azienda delle sigle sindaca¬ 
li. Sì, credo che oggi di quel movi¬ 
mento dell’anno scorso ce ne sa¬ 
rebbe un gran bisogno, soprattutto 
perché sono In molti a riproporre 
che bisogna di nuovo mettersi, sin¬ 
dacati, imprenditori e governo, at¬ 
torno ad un tavolo e magari deci¬ 
dere un nuovo taglio. Cl sarebbe il 
bisogno, ma purtroppo oggi non 
slamo nelì’94 ». 

Non la vede cosi Tiziana Barac¬ 
chi. « Oggi è molto Importante, in- 


Una di loro è 
ora dirigente Cgil: 
sei diversa tu o 
il sindacato? 
Autoconvocati, 
una esperienza 
di ieri 

che fa ancora 
discutere 
Ridare la parola 
ai Consigli 


La battaglia è ripresa dal Pei al¬ 
la Camera. Giorgio Napolitano ri¬ 
lancia la proposta di Lama, chiede 
al Psl di essere coerente, sollecita 
Il confronto. La risposta arrogan¬ 
te del governo è In un’altra richie¬ 
sta di fiducia. Anzi, Craxi preme 
per un più drastico contingenta¬ 
mento del tempi. Ottiene la fidu¬ 
cia ma^ non l’approvazione del de¬ 
creto. E1116 aprile. La Cgll ha riu¬ 
nito 1 suoi quadri e delegati a 
Chlanclano per discutere della ri¬ 
forma del salario e della contrat¬ 
tazione. E qui che arriva la notizia 
del decreto-bis. Sembra la fotoco¬ 
pia del primo, In effetti è un decre¬ 
to dimezzato: la predeterminazio¬ 
ne, assunta a simbolo della con¬ 
trapposizione con la Cgll, è ridi¬ 
mensionata da un anno a sei mesi. 
Già questo, commenta Lama, è un 
successo del movimento di lotta, 
ma 11 decreto resta «un fatto nega¬ 
tivo» perché il mancato recupero 
compromette la struttura della 
scala mobile e condiziona 1 rap¬ 
porti di forza negoziali sulla rifor¬ 
ma strutturale. 

È questo problema sostanziale 
che Lama e Del Turco, Il 27 aprile, 
sottopongono alla Camera dei de¬ 
putati. Insieme rivendicano 11 
reintegro dei punti tagliati, pro¬ 
prio per poter contrattare parten¬ 
do dàlia scala mobile che c’era pri¬ 
ma. E una proposta unitaria che 
fa breccia. Il capogruppo del Psl, 
Rino Formica, la definisce «ragio¬ 
nevole». Ma li giorno dopo arriva 
la doccia fredda della Cisl con un 
brutale «no» che risente dello 
smacco subito con la predetermi¬ 
nazione dimezzata. Questa, però, 
continua a far danni: il taglio del¬ 
la scala mobile avrebbe dovuto es¬ 
sere di 3 punti ma quando 119 apri¬ 
le la commissione dell’Istat deli¬ 
bera 11 nuovo scatto trimestrale si 
scopre che 1 punti tagliati sono 4, 
uno In più del previsto. 

Adesso anche la Cisl è costretta 
a muoversi, non fosse che per sal¬ 
vare la faccia di fronte al propri 
militanti, e chiede che il quarto 
punto sia restituito attraverso gli 
assegni familiari. Coniugata, pe¬ 
rò, con il rifiuto del reintegro, la 
proposta Cisl contribuisce solo a 
rendere più ambiguo lo schiera¬ 
mento che sostiene il decreto. Cra¬ 
xi intravvede il rischio di defezio¬ 
ni a valanga sull’intero impianto 
del decreto. Così chiama il penta¬ 
partito a far quadrato con un altro 
ricorso alla fiducia. Ormai la sfida 
è anche al Parlamento. Formica 
può solo ripiegare su un’ordine del 
giorno, approvato dalla maggio¬ 
ranza, che impegna li governo ad 
affrontare il negoziato sulla rifor¬ 
ma partendo dal grado di copertu¬ 
ra precedente il taglio della scala 
mobile. 

Ma la fondatezza delle ragioni 
della Cgil e dell’opposizione co¬ 
munista in Parlamento ormai è 
riconosciuta, implicitamente, ma 
lo è. Perché non renderla espllcl- 


vece, 11 ruolo che 1 consìgli di fab¬ 
brica possono giocare. C’è la para¬ 
lisi nelle trattative, perché 11 gover¬ 
no non fa nulla per avviarle e la 
Conflndustria insiste nel ‘blocco’? 
Bene, non basta protestare. Occor¬ 
re rilanciare con forza le vertenze 
in azienda, costrìngere 11 gli Im¬ 
prenditori a discutere di tutto, an¬ 
che del salarlo, dell’orario. E allora 
questo sì che sarebbe un sostegno 
al rilancio del sindacato, di tutto li 
sindacato. E allora sì che nella pra¬ 
tica concreta, la discussione tra si¬ 
gle perderebbe quel non so che di 
accademico che l’accompagna. No, 
sbaglia il compagno delia Fiat a 
pensare che oggi non c’è spazio per 
quel movimento: forse c’è più ne¬ 
cessità oggi di ieri ». 

Con Maria Pia de Sanctis la di¬ 
scussione è un po’ più difficile. Ci 
vuole molto per rintracciarla nel 
campi dove lavora e soprattutto 
parla con qualche difficoltà. Non 
pensava che un anno dopo quel 
giorno, qualcuno ancora si ricor¬ 
dasse dì lei. È timida, lo fece capire 
anche chiaramente quel giorno a 
Roma. E allora si comincia un po’ 
alla lontana, le chiediamo cosa ri¬ 
corda di quel giorno. «Fu stupendo, 
non riesco a dirti altro. Venimmo 
in tanti, qui dalla Manduria, ve¬ 
nimmo tanti braccianti. E non fu 
facile: tutti scrìvevano che le fab¬ 
briche s’erano ribella te al taglio dei 
quattro punti. Ma questo era un di¬ 
scorso di facile comprensione per 
gli operai del Nord. Qui, 1 braccian¬ 
ti come me, precari, avventizi non 
hanno la busta-paga con la contln- 

S nza e tutto II resto. Qui c’è anche 
nto lavoro-nero. E allora che fa¬ 
tica facemmo per far capire che 
quei decreto riguardava anche lo¬ 
ro, che pure 1 lavoratori sul campi 
ci avrebbero rimesso, che era parte 
di una strategia che aveva tutti i 
'dipendenti’ come nemici E cl sia¬ 
mo riusciti: questa gente venne a 
Roma ». 

E un anno dopo, che mi dici? «TI 
dico che quella manifestazione an¬ 
cora continua a pesare. Nel senso 
che come sindacato, anzi meglio 
come Cgil, stavamo un po’perden¬ 
do credibilità: incontri fumosi a 
Roma, dove qui, nella periferìa sin¬ 
dacale, si sapeva poco e niente, 
trattative avvolte nel mistero e via 
dicendo. Quel milione di persone 
fece capite a tutti che noi eravamo 
un’altra cosa »«*®» 

Una Cali più credibile, «dalla 
parte dei lavoratori». Ma gli altri? 
•Per Cisl e Uil non credo che le cose 
siano cambiate. Però quel giorno a 
Roma cl fece capire che eravamo 
in diritto di poter dire la nostra ... 
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ta? Forte di questo il Pel insiste 
anche ai Senato. E il «partito del 
decreto», invece, sempre più debo¬ 
le, anche perche si rivela incapace 
di realizzare uno solo degli altri 
impegni del «protocolio» del 14 
febbraio. Persino Camiti, tornato 
alla guida delia Cisl, comincia a 
preoccuparsi e tuona: «Non con¬ 
sentiremo che tutto finisca in ca¬ 
valleria». Gerardo Chiaromonte 
lancia una sfida opposta, la sfida 
del confronto democratico: chiede 
con una lettera al caplgruppo del 
Senato che cl sla un solo provvedi¬ 
mento e che il dibattito affronti 
seriamente l’intera manovra eco¬ 
nomica. Questa volta si smuove 
anche Camiti: va bene, dice In 
un’Intervista a l’Unità, purché con 
due decreti da approvare conte¬ 
stualmente. Non si smuove però 
Craxi che teme di veder compro¬ 
messa la propria Immagine deci¬ 
sionista e Impone ancora 11 ricorso 
alla fiducia. E P8 giugno, i senato¬ 
ri comunisti abbandonano l’aula 
di palazzo Madama in segno di 
protesta e annunciano l’iniziativa 
referendaria. 

A settembre la raccolta delle fir¬ 
me comincia. C’è anche quella di 
Lama, del segretario generale del¬ 
la Cgll che coerentemente perse¬ 
gue una soluzione. Quanta coe¬ 
renza mostra, Invece, un governo 
che per la quarta volta ripresenta 
un altro decreto, quello sui con¬ 
tratti di solidarietà e il mercato 
del lavoro? E l’altra faccia dell’o¬ 
perazione di San Valentino, quella 
dell’Impotenza di fronte al veri 
problemi dell’economia. A set¬ 
tembre è 11 vice segretario della 
De, Vincenzo Scotti, a muoversi. 
Comincia a far circolare l’ipotesi 
di destinare 11 valore dei punti di 
contingenza tagliati a un fondo di 
sostegno al contratti di solidarietà 
e all’occupazione. 

Ma Scotti non riesce a racco¬ 
gliere il consenso della Cisl e del 
pentapartito. Né maggior fortuna 
ha ottenuto un mese fa 11 vicese¬ 
gretario del Psl, Claudio Martelli, 
che l’ha aggiornata e riproposta. 
Tante e tali sono le resistenze polì¬ 
tiche e sociali a qualsiasi operazio¬ 
ne che restituisca al sindacato il 
governo delle sue conquiste. È la 
cronaca di oggi, quella di un nego¬ 
ziato boicottato, a offrirci II per¬ 
ché: toma lo stormo dei falchi, al¬ 
l’attacco al costo del lavoro, al¬ 
l’autorità contrattuale del sinda¬ 
cato, tornano anche 1 ricatti, come 
sui decimali da parte della Con- 
findustria, e le pregiudiziali, come 
quelle del ministrodel Tesoro Gio¬ 
vanni Goria sul fisco e la spesa so¬ 
ciale. Una soluzione vera passa, 
volenti o no, attraverso la sconfit¬ 
ta del disegno di San Valentino. 
Con un accordo di riforma, che 
non a caso lo schieramento più ol¬ 
tranzista di ieri boicotta. O con il 
referendum. 

Pasquale Cascella 


Così quando qualche mese fa a Ba¬ 
ri è venuto Marini, ed è venuto a 
insultare chi aveva lottato contro il 
decreto, grazie a quel 24 marzo ci 
slamo sentiti più forti anche per fi¬ 
schiarlo ...». - • 

Quindi non è cambiato nulla? 

« Poco... ma forse cambierà tra po¬ 
co ... fortunatamente c’è il referen¬ 
dum'. 

Già, il «referendum». Pensi che 
davvero sla stata un'Interferenza 
di un partito in una materia «sin¬ 
dacale»? la domanda la giriamo al¬ 
la delegata modenese. «No. Anche 
un anno fa noi pensavamo che da¬ 
vanti ad un rifiuto del governo a 
discutere 11 decreto, sarebbe stato 
necessario ricorrere allo strumen¬ 
to, certo difficile, ma estremo del 
referendum. TI 'movimento’ pose 
questo problema al sindacato. Ma 
11 sindacato allora non fu capace di 
fare la sua parte. E allora io credo 
che quell’iniziativa non possa esse¬ 
re definita di partito, ma Interpre¬ 
tava le esigenze di quel 
movimento ». 

Un movimento che non voleva 
solo 1 «quattro punti», «ma un mo¬ 
vimento — per dirla con Dario 
Corradi, un impiegato della Mon- 
tedison di Porto Marghera, che an¬ 
che lui prese la parola a Roma — 
che sentiva di dover chiedere più 
democrazia nel paese, contro la 
tendenza a restringere sempre più 
gli spazi per contare ... contro la 
pratica che sempre più si diffonde 
di decidere reprìmendo e stravol¬ 
gendo strumenti e spazi di contrat¬ 
tazione,..*. Un «movimento» che vo¬ 
leva fare «politica», dunque. Ma in 
molti sostennero che quella degli 
autoconvocati era una scelta suici¬ 
da perché avrebbe contrapposto 1 
lavoratori «garantiti», fermi a dife¬ 
sa del proprio salario, contro chi 
un posto non l’aveva. E gli stessi 
critici ora ripetono, la stessa «tesi» 
contro 1 promotori del referendum. 
Per saperne di più non resta che 
rivolgersi al cassintegrato Fiat 
Anche se sulla carta continua ad 
essere considerato un «sospeso» un 
posto non ce l’ha più. Da tempo. 
Allora, davvero il referendum divi¬ 
derà occupati e fasce marginali? 
•Ti rispondo non con una mia posi¬ 
zione, ma ti rispondo raccontando¬ 
ti un fatto. Cinquemila cassinte¬ 
grati di Torino si sono riuniti in 
assemblea. All’unanimità abbiamo 
deciso di appoggiare 11 referendum 
per 11 reintegro». 

E tu che sei un dirigente della 
Flm-Cisl? «Afa prima di essere del¬ 
la Cisl sono un lavoratore. E la 
penso proprio come t lavoratori*. 

Statano Bocconattì 
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1 TRECENTO anni che sì sono appena 
compiuti dalia nascita di Bach — e 
che il mondo celebra quasi come un 
evento prodigioso, degno di essere 
narrato nello stile di un’antica cronaca o 
di una htstorla in cui realtà e mito, rac¬ 
conto ed epopea si intersecano e si sovrap¬ 
pongono reciprocamente — sono trascor¬ 
si nel culto di un’Immagine che, forse, 
tanto più si è allontanata dalla •verità » 
quanto più evidente, pressante e totale si 
faceva la sua presenza nella vita musica¬ 
le. Abbiamo detto trecento anni, ma forse 
vale la pena di metter sull’avviso 11 lettore 
che la data registrata del documenti, Il 21 
marzo, è tale solo per il calendario giulia¬ 
no, che nella Germania luterana rimase 
in vigore sino al 1701, mentre secondo il 
calendario gregoriano (Introdotto da Gre¬ 
gorio XIII nel 1582 e adottato dal paesi 
cattolici) il giorno corrispondente è il 31 
marzo. SI tratta d’una Inezia, come si ve¬ 
de, di un particolare assolutamente tra¬ 
scurabile e che però noi potremmo eleva¬ 
re a simbolo e segno dello sfasamento che 
sin dalle origini ha accompagnato 11 modo 
d’intendere Bach nel mostro » e nel *suo» 
mondo, uno sfasamento che in qualche 
maniera è anche specchio della difficoltà 
di fare coincidere storia e leggenda, cro¬ 
naca e invenzione, messaggio e profezia 
in, una personalità che ha colmato di sé la 
storia della musica e ne ha provocato la 
spaccatura, imponendosi come spartiac¬ 
que solitario dell’era moderna. 

A dispetto della ricerca incessante, infi¬ 
nitesimale, pertinace e persino esasperan¬ 
te di cui è stato oggetto Bach, e con lui 
l’ambiente circostante, possiamo oggi af¬ 
fermare di non conoscere ancora, in ter¬ 
mini compiuti e appropriati, di quale pa¬ 
sta l’uomo e l’artista fossero effettiva¬ 
mente fatti. La musica è stata esplorata 
nei minimi particolari, ma alla nostra in¬ 
telligenza sfugge ancora la visione d’in¬ 
sieme totalmente appagante: non di tutto 
riusciamo a darci ragione e molto resta 
ancora sospeso in attesa di essere studia¬ 
to, poiché Bach si apre a noi come un’Im¬ 
mane enciclopedia del sapere, fitta di ri¬ 
mandi e di lemmi che si rincorrono, ordi¬ 
nati ma non ancora coordinati. Sacro e 
profano, arte e scienza, liturgia e cerimo¬ 
nia, stile composito e stile unitario, attua¬ 
lità e proiezione verso il passato, empiri¬ 
smo e speculazione, didattica e sperimen¬ 
tazione, esercizio e arte combinatoria, spi¬ 
rito geometrico e libertà (licenza) inventi¬ 
va, retorica e affetto si urtano, si fondono, 
si giustappongono come se In lui ogni so¬ 
luzione non solo fosse possibile per capa¬ 
cità professionale e padronanza tecnica, 
ma si rendesse coerente con un disegno 
supremo di perfezione, nel quale ogni 
contraddizione si ricompone. Ciò che in 
altri pare inconciliabile o gratuito o di¬ 
spersivo o vuoto di contenuti In Bach è 
logico, giustificato e giustificabile. Il nu¬ 
mero — Il sonus nu meratus — che in altri 
è solo gioco, coincidenza, effetto, schele¬ 
tro, in Bach è sostanza e carne. Se da un 
lato egli si muove in modo da esercitare 
sul piano dell’espressione e della comuni¬ 
cazione la maggiore forza di persuasione 
e penetrazione possibile, dall’altro lato 
egli organizza la forma, la struttura, l’or¬ 
dinamento del discorso in maniera che 
essi siano il contenuto stesso della musi¬ 
ca. Così, tutto si salda, tutto coincide, tut¬ 
to s’invera nell’unità e la latina concor¬ 
dante oppositorum diviene la ragione 
prima, il motore del messaggio musicale. 

Quanto è stato detto e scritto su Bach è 
sempre stato condizionato (e Io sarà per 
omnia saecula saeculorum) dallo scarso 
appara to di informazioni che ci sono state 
tramandate e che la ricerca più sottile e 
minuta ha cercato e cerca di integrare 
esplorando territori limitrofi, campi con¬ 
finanti, ma quasi mal riuscendo a pene¬ 
trare veramente là dove si vorrebbe per 
sciogliere enigmi, dubbi, reticenze, lacu¬ 
ne. Le conoscenze che noi abbiamo del 
•personaggio» sono estremamente ridut¬ 
tive: se dovessimo limitarci a considerare 
i soli atti ufficiali, i documenti di servizio, 
ci troveremmo di fronte ad un uomo che 
offri vati meglio di sé nella difesa dei pro¬ 
pri diritti e dei privilegi legati alla funzio¬ 
ne, fosse questa quella modestadi un or¬ 
ganista •municipale• (come successe ad 
Amstadt e a Miihlhausen) o quella più 
gratificante di Konzertmeister (alla corte 
di Weimar) o quelle più impegnative e 
prestigiose di Kantor e di Director Musi- 
ces (a Lipsia). La polemica, il contrasto, la 
lite giurìdica con le autorità governative, 
civili, religiose, scolastiche, universitarie 
fu una costante nella vita di Bach, perché 
costante fu la sua attenzione al rispetto 
delle prerogative e delle tradizioni che, 
naturalmente, la parte avversa interpre¬ 
tava In maniera diversa, ma sempre in 
obbedienza ai prìncipi dell’etica prote¬ 
stante del lavoro. Dì qui il conflitto fra le 
parti, ma di qui anche la •considerazione• 
nella quale Bach era tenuto, una conside¬ 
razione ben superiore a quella che le algi¬ 
de carte degli archivi possono dichiarare. 
E, forse, il preteso isolamento di Bach dal¬ 
la società del tempo non fu il frutto di una 
ripulsa, dì un’incomprensione da parte 
degli altri, bensì 11 gesto autoritario e au¬ 
torevole di un artista ^moderno» che, con¬ 
scio del proprio valore, intendeva rifiuta¬ 
re ciò che l’ambiente dei professionisti 
della musica gli offriva per cavalcare in¬ 
vece l’animale da lui preferito. 

E probabile che la pur molto ampia pro¬ 
duzione superstite di Bach sla a noi giun¬ 
ta mutilata in maniera feroce. L’attività 
giovanile, che certamente dovette essere 
frenetica (quale giovane mal avrebbe, al¬ 
lora, potuto farsi strada senza produrre?), 
è documentata in quantità addirittura 
miserevole; quella dell’età di mezzo — e 


Trecento anni fa nasceva Johann Sebastian Bach. Nonostante la ricerca incessante, 
perfino esasperante, di cui è stato oggetto, ancora oggi non abbiamo compreso 
in fondo né l’uomo né l’artista. E la sua musica è fonte continua di stimoli e sorprese 


fino 


Il futuro è Bach 



Sulfiìiflcrì» 



di LUCIANO BERIO 


Quando, come spesso m’accade, penso a 
Mozart, Wagner e Debussy, evoco nella 
mia mente, magari In maniera inconsape¬ 
vole e latente, delle opere precise che ho 
collocato in una prospettiva di valori e in 
una gerarchia di interessi che mi sono pro¬ 
pri.' Invece, quando penso a Bach non evo¬ 
co le sue opere e neanche una soggettiva 
gerarchia di interessi: penso a Bach come 
nozione, come entelechia, come organismo 
della mente i cui caratteri globali non paio¬ 
no riducibili alle sue proprietà locali. Bach 
come idea non io si può «illustrare* con le 
sue opere e non lo si può collocare comple¬ 
tamente in esse. Per motivi che in parte 
ancora mi sfuggono, la dimensione Bach 
mi appare come una intricata proiezione al 
pantografo delle strutture autoriflessive 
delle opere. Perché autoriflessive? Perché 
dentro la smagliante e granitica organicità 
sintattica e stilistica dell’opera bachiana 
(concetto, quest’ultimo, peraltro inesisten¬ 
te in quell’epoca) agisce senza sosta una 
dialettica di rapporti, un’«armonia* di con¬ 
flitti e un guardarsi dentro che non ha ri¬ 
scontro nella storia della nostra musica. E 
per questo che le analisi scolastiche dell’ar¬ 
monia, della melodia, della ritmica, della 
metrica e della forma bachiane non appro¬ 
dano a nulla di significativo quando sono 
valutate separatamente. Ed e anche per 


questo che le tecniche vocali vanno osser¬ 
vate alla luce delle tecniche strumentali; 
l’apparato strumentale dell’epoca, con le 
sue tecniche specifiche, va osservato alla 
luce di un implicito futuro strumentale e, 
anche, di un non-strumento ideale. Cosi 
come le forme sacre vanno osservate alla 
luce delle forme profane (le cantate sono 
quasi tutte animate da una drammaturgia 
«operistica»), la religiosità di Bach deve di¬ 
ventare anche un terreno d’analisi della 
sua laicità. La tradizione tedesca in Bach 
deve essere osservata anche alla luce delle 
tradizioni e degli eventi musicali italiani e 
francesi: Vivaldi, Pergolesi, Couperin, Ra- 
meau (ma in realtà la musica di Bach — 
così poco viaggiatore — s! nutre della cono¬ 
scenza di tutta la musica europea). Le ulti¬ 
me opere vanno anche osservate alla luce 
delle prime, la trascrizione diventa funzio¬ 
ne della creazione, l’arcaismo diventa fun¬ 
zione dell’evoluzione e della sintesi e rigore 
funzione della libertà. 

Infine. Il contrappunto di Bach è una 
meditazione sulla pluralità del mondo: é 
uno sguardo che penetra profondamente il 
passato, il presente e il futuro. E anche un 
contrappunto ideale. Infatti ancora oggi 
Bach abita (dovrebbe abitare) dentro ai 
noi, si adatta a noi in tutta la sua immensi¬ 
tà e con tutti i suoi poteri, dicevo, di autori¬ 
flessione: come quel profondo lago di un 
racconto indiano, che si mette miracolosa¬ 
mente in cerca delle sue stesse sorgenti 
passate, presenti e future. 



Tutti i modi di ascoltarlo 


Nel corso degli ultimi due 
decenni il panorama delle 
incisioni dedicate a Bach è 
mutato profondamente, per 
l'enorme ampliamento del 
repertorio disponibile (che si 
sta avviando a coprire la 
quasi totalità delle opere a 
noi pervenute) e per il diffon¬ 
dersi delle Interpretazioni 
impostatesecondocrìteri «fi¬ 
lologici». Quando nel 1964 fu 
pubblicata la prima incisio¬ 
ne dei Concerti brandebur¬ 
ghesi su strumenti d’epoca, 
diretta da Hamoncourt con 
il suo viennese Concentus 
Muslcus si trattava ancora, 
nel campo del disco, di un 
fatto relativamente isolato: 
oggi la situazione è capovol¬ 
ta, e accanto ai Leonhardt e 
gli Hamoncourt si ha tutta 
una nuova fioritura di inter¬ 
preti con I loro compiessi 
specializzati, da Koopman a 
Goebels, Plnnock, Gardiner, 
Malgoire, Hogwood e altri. 
Gli strumenti d'epoca non 
sono, ovviamente, la via per 
ricostruire Soggettiva cer¬ 
tezza di un irrecuperabile 
suono «originale» (non più 
accessibile ad orecchie che 
hanno conosciuto altri secoli 
di storia musicale); ma sono 
un mezzo di ricerca che un 
numero crescente di musici¬ 
sti considera utile ad acco¬ 


starsi meglio alla musica del 
passato, tn funzione anche 
dell’approfondimento delle 
prassi esecutive «antiche», 
delle convenzioni non scrit¬ 
te, delle Implicazioni sottin¬ 
tese. 

La rtcostnizione delle 
prassi esecutive, comple¬ 
mentare all’uso degli stru¬ 
menti d’epoca, ma non ne¬ 
cessariamente loro legata, 
ha cambiato profondamente 
Il nostro modo di sentire 
Bach, e oggi suona improba¬ 
bile un gusto Interpretativo 
di impronta neoclassica, le¬ 
gato ad una immagine ec¬ 
cessivamente geometrica e 
•oggettiva» del grande di Ei- 
senach. Va osservato che 
l'acquisizione di una Imma¬ 
gine più libera ed estrosa, 
nieno univocamente severa e 
compassata non si deve sol¬ 
tanto alla ricerca Interpreta¬ 
tiva dei «filologi»: servendosi 
del suo pianoforte il canade¬ 
se Glenn Gould ha conse¬ 
gnato al disco interpretazio¬ 
ni bachiane di rilievo storico 
(da non perdere, fra l’altro, 
la sua doppia incisione, del 
1965 e del 1981, delle stupen¬ 
de Variazioni Ooldberg). 

Le nuove prospettive non 
cancellano comunque 1 * no¬ 
biltà di una grande tradizio¬ 
ne interpretativa tedesca, in¬ 


cline ad una intensa gravità 
meditativa, ad un respiro 
quasi « sinfonico • e che non si 
ritrae di fronte ad inflessioni 
romantiche: 1 documenti più 
Insigni di tale tradizione, tra 
l dischi attualmente In circo¬ 
lazione, sono le incisioni di 
Karl RIchter; particolar¬ 
mente preziosi 130 dischi de¬ 
dicati alle cantate, dove ov¬ 
viamente le voci femminili 
gratificano rascolto più del 
falsettisti e dei fanciulli can¬ 
tori impiegati, secondo l’uso 
di Bach, da Hamoncourt e 
Leonhardt nella loro monu¬ 
mentale impresa di registra¬ 
re tutte le cantate con gli or¬ 
ganici originali: una propo¬ 
sta coraggiosa, del massimo 
interesse, anche se non priva 
di esiti discutibili o disconti¬ 
nui. Chi voglia rendersi con¬ 
to delle profonde differenze 
di prospettiva tra Hamon¬ 
court e RIchter può confron¬ 
tare le loro incisioni delle 
due Passioni secondo Matteo 
e secondo Giovanni e della 
Messa in si minore. 

Non bastano questi pochi 
e schematici cenni a dare 
una idea della nuova com¬ 
plessità e ricchezza di pro¬ 
spettive che presenta il qua¬ 
dro più recente dell'interpre- 
tazlone bachiana come è do¬ 
cumentata dal disco: impre¬ 
sa disperata sarebbe poi in 


poche righe tentare di forni¬ 
re le indicazioni essenziali 
per un primo accostamento 
alle opere da conoscere asso¬ 
lutamente. L’elenco che se¬ 
gue può solo fornire qualche 
suggerimento, ad integra¬ 
zione dt quelli già dati. Va 
raccomandata una partico¬ 
lare attenzione alle cantate: 
tra le molte decine di capola¬ 
vori citiamo quelle BWV 106 
(Actus tragicus, uno dei cul¬ 
mini dell’attività giovanile 
di Bach, nelle interpretazio¬ 
ni di Leonhardt o RichterX 4, 
51, 56, 80, 140, 147, 170, 199, 
sempre facendo riferimento 
a Karl RIchter o Leonhardt e 
Hamoncourt. Della più fa¬ 
mosa cantata profana, quel¬ 
la «del caffè», BWV 211 va ri¬ 
cordata una spigliata inter¬ 
pretazione diretta da Marri- 
ner, protagonista anche di 
una luminosa incisione della 
Messa in si minore, con stru¬ 
menti moderni, e di una re¬ 
gistrazione del Concerti 
brandeburghesi in versioni 
parzialmente diverse da 
quelle più note. Di questi fa¬ 
mosissimi concerti ricorde¬ 
remo soprattutto le pregevo¬ 
li incisioni di Leonhardt e di 
Hamoncourt e quella di 
Claudio Abbado per chi è in¬ 
teressato ad un esemplo di li¬ 
nea interpretativa più -clas¬ 
sica» con strumenti moderni. 


Nella musica per organo ì 
ancora valida la vecchia, no¬ 
bilissima incisione integrale 
di Helmut Walcha; tra le più 
recenti interessano partico¬ 
larmente quelle di Ton Koo¬ 
pman e ai Leonhardt, che 
hanno finora registrato solo 
alcuni pezzi. Tra le antologie 
da non dimenticare 1 dischi 
di Wilhelm Krumbach. 

Per il Clavicembalo ben 
temperato, ricordiamo l’in¬ 
cisione sul pianoforte di 
Sviatoslav RIchter e quella 
sul clavicembalo di Leon¬ 
hardt, che terremo presente 
anche per le Variazioni Gc 
tìberg insieme a Trevor Pii 
nock (di quest’ultimo note¬ 
voli anche ie Toccate clavi¬ 
cembalistiche e la Fantasia 
cromatica e fuga\ 

Tra i maggiori Interpreti 
delle Sonate e Partite per 
violino solo ricordiamo Mll- 
stein e Szeryng; per le Sultes 
per violoncello esiste l’alter¬ 
nativa tra il «classico» Four- 
nier e il «filologo* Bljlsma. 
Per la musica fiautistica va¬ 
lidissime le coppie Brtiggen- 
Leonhardt e Hazelzet-Bou- 
mann. Concludiamo con 
l’Offerta musicale (Leon¬ 
hardt) e l’Arte della furi 
suonata sull’organo da n 
Tachezl (oppure da Wakh). 


Quelle note 
dimenticate tra 
Yale e Lipsia 

Nel secondo dopoguerra gli studi bachianl han¬ 
no profondamente modificato una grandissi¬ 
ma parte delle conoscenze che sì davano per 
acquisite sull'opera di Bach; ma il grande di 
Eisenach ci riserva ancora delle sorprese, come 
hanno dimostrato nel 1984 le scoperte dell'insi¬ 
gne organista e musicologo Wilhelm Krum¬ 
bach. SI tratta di due preziosi manoscritti che si 
trovano alia Yale University: il così detto «libro 
d’organo di Arnstadt», che contiene 38 corali 
per organo dei quali 33 sconosciuti (Krumbach 
li ha suonati a Milano per la Ars Musicae Chri¬ 
stiana, per la quale aveva presentato il 31 gen¬ 
naio gli altri 22 corali ritrovati), e la raccolta di 
corali compilata da Johann Christian Ilinck 
(1770-1846, un divulgatore dell’opera bachiana 
che aveva studiato con uno degli allievi di 
Bach), che comprende 22 corali tutti sconosciu¬ 
ti. 

Krumbach ha inoltre trovato altri inediti a 
Lipsia: le sue ricerche hanno dunque riportato 
alla luce una sessantina di corali per organo 
inediti, tutti degli anni 1704-10, che modificano 
profondamente le nostre conoscenze sulla pri¬ 
ma fase dell’opern di Bach nell’ambito di uno 
dei generi fondamentali della sua musica stru¬ 
mentale, quello appunto dei corali, cioè delle 
elaborazioni per organo di melodie della tradi¬ 
zione liturgica luterana. Dallo studio di queste 
pagine dovrebbe derivare quanto meno una 
profonda revisione delle tesi acquisite sulla cro¬ 
nologia e sul significato de) primo grande capo¬ 
lavoro di Bach nel campo del corale organisti¬ 
co, VOrgelbUchleln (Piccolo libro d’organo): In¬ 
fatti molti dei suoi caratteri essenziali si trova¬ 
no già delinati negli inediti, almeno in una 
parte dei corali sconosciuti, che presentano an¬ 
che impostazioni stilistiche diverse, più vicine 
ai grandi modelli della tradizione in cui Bach sì 
inserì. 

p. p. 


Bach all'organo e, accanto, 
«Musico al clavicembalo». 
Sotto: autografi bachianl 
e il «Concerto in chiesa» 


specialmente quella riferita a Kòthen — 
risulta depauperata di molte opere stru¬ 
mentali (ma anche vocali); quella di Li¬ 
psia conosce pause sconcertanti, abrasio¬ 
ni intollerabili, vuoti sospetti, tanto sul 
plano della produzione destinata al servi¬ 
zio liturgico (cantante, mottetti, passioni), 
quanto sul plano dell’attività profana 
(musiche per pubbliche cerimonie, di cir¬ 
costanza, per l’Intrattenimento sociale 
nel caffè e nel giardini). E su tu tto domina 
la Impossibilità di definire una volta per 
sempre la datazione di molte opere (so¬ 
prattutto di musica strumentale), sicché 
l’Indagine crìtica risulta viziata o com¬ 
promessa dalla mancanza di più precise 
coordinate cronologiche. Cosi, KÓthen e 
Lipsia si contendono la collocazione di 
molte pagine destinate alla camera o al 
Collegium musicum e perduti sono i * mo¬ 
delli» (spesso puramente strumentali) che 
Bach sicuramente utilizzò In molte canta¬ 
te, liturgiche o no, predisposte perla vora¬ 
ce Lipsia, Quella del materiale •preesi¬ 
stente», fatto oggetto di parodia (ossia di 
riutilizzazione per una destinazione di¬ 
versa da quella originale) è, del resto, un 
punto centrale e capitale dell'esegesi ba- 
chiana, ma che deve essere inscritto più 
fra I costumi propri di un’epoca che non 
fra le qualità specifiche del mondo com¬ 
positivo bachlano. 

Il procedimento, che a noi pare coai 
anomalo (ma che l’odierna avanguardia 
ha ricuperato senza per altro riuscire a 
giustificarlo). In realtà è non tanto il frut¬ 
to di una necessità rquella di dover far 
fronte ad una richiesta In termini di tem¬ 
po troppo stretti), quanto piuttosto 11 sin¬ 
tomo della parità, della equivalenza del 
rapporti esistenti fra Igeneri musicali, sa¬ 
cro e profano, vocale o strumentale, pub¬ 
blico o privato, tutti fatti della medesima 
sostanza e non sottoposti a una fittizia 
gerarchla di valori. Travestimento, adat¬ 
tamento, prestito alla pari di altri termini 
come trascrizione, rielaborazione, stru¬ 
mentazione hanno libera circolazione 
nell’apparato di scambi perfetti e puntua¬ 
li che Bach predispose in ogni fase della 
sua produzione, scambi nel quali sola¬ 
mente dai punto di vista cronologico esi¬ 
stono un •prima» e un »dopo• e questo •do¬ 
po» non si presenta sotto le spoglie di mi¬ 
glioramento e di rifacimento In senso 
creativo: in altre parole, le varie versioni 
di un’opera non costituiscono una pro¬ 
gressione verso un modello definitivo, 
bensì una rosa di possibilità nell’ambito 
delle quali 11 musicista sceglieva la più 
congeniale, la meglio adatta ad una data 
esecuzione o destinazione. 

Il concetto di progressione, semmai, ri¬ 
guarda altri aspetti dei discorso musicale: 
la conquista di spazi segreti, attraverso 
cammini impervii, l’affinamento delle 
energie speculative, l’aspirazione alla per¬ 
fetta disciplina interiore, all’autocontrol¬ 
lo della fantasia, all’umiliazione dell’I¬ 
stinto, un’aspirazione che trova il suo co¬ 
ronamento in una ghirlanda di opere — le 
ultime —* manovrate dal principio co¬ 
struttivo della variazine, intesa come as¬ 
sociazione e concatenazione di eventi mu¬ 
sicai! interdipendenti. Opere come le Va¬ 
riazioni Goldberg, la seconda silloge del 
Clavicembalo ben temperato (che applica 
11 concetto della variazione per tono s), le 
Variazioni canoniche, /Offerta musicale, 
l’Arte della fuga non devono essere intese 
come entità autonome, bensì come parti 
essenziali di un disegno architettonico 
ben più grande. A conti fatti, quelle opere 
siglano un processo compositivo che sim¬ 
bolicamente rappresenta la circolazione 
della vita ail’intemo di un corpo e che 
partendo da un loca a per raggiungerne 
altri si esaurisce in una forma totalmente 
oggettiva, in una geometrìa pura, spec¬ 
chio di ascesi e di purificazione. 

Ma, forse, alia luce radente e tagliente 
di queste supreme manifestazioni deli'in¬ 
telletto, tutta l’arte di Bach può essere ri¬ 
condotta ad un unico principio, che è 
quello antico delta logica combinatoria. 
ÒU Imponenti cicli di cantate e le altre 
musiche di chiesa, le raccolte strumentali 
ad uso pubblico o domestico accolgono in 
si tutto ciò che era allora possibile In fatto 
di geometriche articolazioni, di simboli¬ 
smi numerici, di proporzioni, di corri¬ 
spondenze emblematiche. E, di fronte ad 
una simile manifestazione d’intelligenza, 
di pensiero •organizzato• quanto noi pos¬ 
siamo fare è ben poca cosa. Forse non 
possiamo Imboccare che due sole strade: 
quella della celebrazione e quella della 
contemplazione. Ogni altra via porta alta 


Novità 

Einaudi 


Primo Levi 
L'altrui mestiere 
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Paolo Potasi | presunzione e al crepuscolo delle idee. 


PRIMO LEVI 
L'ALTRUI MESTIERE 

Le incursioni del Levi saggista 
nd territori delle scienze 
naturali, dell’astronomia, 
delia zoologia e della letteratura. 
Ricordi, divagazioni e interventi 
che compongono una vivace 
autobiografia indiretta. 

«CU unsi», ni. Yl-ajj, L. il ooo. 


GIORGIO DE CHIRICO 
IL MECCANISMO 
DEL PENSIERO 
CRITICA, POLEMICA, 
AUTOBIOGRAFIA 1VH1MA 

A cura di Maurizio Fagiolo. 
Una gustosa sorpresa; tutto 
il De Chirico scrittore, dai 
malmeniti della Parigi anni 
dicci, all’incontro-scontro 
eoa Brcton ed Eluard, 
alle poesie dei periodo ferrarese, 
fino alla crescita della metafisica. 

«3a|^» t SU-S-JOJ, L. 6o OOP. 


THEODOR W. ADORNO 
STELLE 9U MISURA 

La natura e le motivazioni 
di un fenomeno sociale: 

l’astro logia. 
■Wai i) Mi ma i u »». (t.n-iu,L som. 


ROMAN JAKOBSON 
POETICA E POESIA 

QUESTIONI DI TEORIA 
C ANALISI TE8TUAU 

I saggi 1919-1970 del più 
grande linguista del nostro 
•cedo affrontano tutti una 
questione fondamentale:^ 
che cosa è la poesia?* 

L-jSoco. 


FEDERICO CHABOD 
CARLOV 
E IL SUO IMPERO 

Nel volume che conclude 
il cido di ricerche su Carlo V, 
Chabod concentra la sua 
attendane sui problemi della 
formazione dello Stato moderno. 

« Bibita*'» di cui tur» «totìc*». 


GIOVANNI LEVI 
L’EREDITÀ 
IMMATERIALE 

La carriera di un esorcista 
nel Piemonte del Seicento. 

Una «mkrostoria» 
formicolante di contadini, 
notabili e preti racconta 
quante cove rilevanti succedono 
quando apparentemente 
non succede nulla. 

*, sak TU-»o«. L il oca. 


HENRY JAMES 
IL GIRO DI VITE 

James interpretato da Fausta 
Ciakntc per la collana 
«Scrittori tradotti da scrittori». 

isimLim. 


WILFRED OWEM 
POESIE DI GUERRA 

UooddpM significativi poeti 
della Grande Guerra nella 
prima raccolta italiana completa. 
A cura di Sergio RufioL 

•CMaa^a,, » m* i», 
L 1 » 


MAXFRISCH 

TRITTICO 

Il Tempo è il grande tema 
del piu recente lavoro 
teatrale di Frixh. 

<9 9+ YV iat, 
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Un premio 
letterario 
per Revelli 

ROMA — Alla sua seconda 
edizione il Premio letterario 
•Donna-Citta dì Roma» ha 
elargito l’altro giorno, in una 
cornice festosa, ben quattro 
premi. Il piu importante e an¬ 
dato a Nuto Repelli per il suo 
libro «L’anello forte», editore 
Einaudi (3 milioni e un dipin¬ 
to di Sughi). A deciderlo e sta¬ 
ta una giuria di 13 donne: Ga¬ 
briella Sobrino, presidente e 
animatrice instancabile del 
premio, Emanuela Andreoli 
Fontccedro, Natalia Aspesi, 
Marcella Di Schiena, Lucia 


Drudi Demby, Armando Cui- 
ducei, Giuliana Morantlini, 
Maria Rita Parsi, Daniela Pa¬ 
sti, Nicoletta Pietravallc, Ro¬ 
nco Reggiani, Beatrice Ucci 
Marconi e Mimi Zorzi. 

La stessa giuria ha scelto, 
per la sezione giornalistica dei 
premio, il documentario tele¬ 
visivo «Storia di Paola» tra¬ 
smesso dal settimanale del 
Tg3, premiandone l’autore: 
Gilberto Squizzato. Inoltre 
una apposita giuria di lettrici, 
che si rinnova ogni anno (in 
questa edizione cerano fra le 
altre Nilde Jotti, Ciglia Tede¬ 
sco, Giulietta Masina, Rosa 
Rossi), ha scelto tra i molti 
concorrenti il miglior roman¬ 
zo inedito: e «C’era una volta 
un re», di Marisa Di Maggio. 

Il quarto premio, il «Trofeo 
Banco di Roma» e andato a 
Paola Brengola per la sua 
«Guida di Roma», pubblicato 
da Laterza. 


ffVideòguida 




Retequattro, 20.30 

La vera 
storia 
di 

Patricia 

Neal 



La storia di Patricia Neal ,con Glenda Jackson e Dirk Bogarde, 
è un film per la tv che racconta una storia vera: il primo di un breve 
ciclo che Retequattro presenta a partire da stasera alle 20.30. 
Patricia Neal, nel 1963. poco dopo aver v into il premio Oscar con 
Hud il selvaggio, venne infatti colpita da gravi e ripetuti episodi di 
Trombosi cerebrali. Patricia aspetta un bambino, ma sembra non 
esserci speranza né per lei né per il nascituro. Roald Dahl, suo 
marito, combatte con tutte le sue forze per riportare Patricia ad 
una v ita normale. Cinque mesi dopo nasce la loro figlia, sana e 
normale. Nel ’68 Patricia Neal è di nuovo candidata al premio 
Oscar per il film La signora amava le rose. La sua battaglia è vinta. 
Glenda Jackson, l’attrice di Donne in amore e Dirk Bogarde, il 
tenebroso di Aforte a Venezia hanno portato sul piccolo schermo 
questa storia, insieme ad una vera «protagonista, di quella vicen¬ 
da, l’attrice Mildred Dunnock. Nelle prossime settimane il ciclo 
«Un film, una storia, proporrà tra gli altri il caso di una «maternità 
in tffitto., di un difficile rapporto padre e figlio, la ribellione di un 
uomo di successo. 


Raidue, ore 17.50 

L’impero deila 
lana e un 
sondaggio su 
Nilde Jotti 


Canale 5, ore 13.30 

Anche in tv 
si «vota» 
per dare 
gli Oscar 


Televisione 


_Giocatore di 

baseball, pescatore, aviatore e, 
naturalmente, attore impeccabile: 

da oggi un ampio omaggio a 
Tyrone Power. Che cosa ci dice, 
tanti anni dopo, il suo mito? 


Tyrone, 

«Quando dirigi un divo in sette film, arrivi a conoscerlo 
piuttosto bene. Io, di lui, dovrei saperne abbastanza da man¬ 
darlo in galera. Solo che non so niente di cattivo». 

E infatti, in questo ritrattino schizzato da Henry King, 
Tyrone Power non è soltanto il buon ragazzo e impeccabile 
attore da lui lanciato nei 1936 nei film in costume I Lloyds di 
Londra. È perfetto in tante altre cose. Veloce « prima-base • 
nel baseball. Accorto pescatore. Gran lavoratore e leale colle¬ 
ga per gli attori in cerca di scrittura. Fu lui ad accettare una 
prova con George Sanders al termine di una giornataccia sul 
set e quindi ad aprirgli la strada del cinema. Versato nell’ap¬ 
prendimento delle lingue: in poco tempo parlò francese con 
l’accento giusto. In altra occasione si rivelò un cavallerizzo 
maledettamente bravo. Ed era, zitto zitto, anche un pilota 
d’aieo sicuro e prudente, cosa che per Henry King, il quale 
adorava volare da solo anche a novant’anni, rappresentava il 
massimo. 

Insomma il letcrano di Hollywood era imbarazzato. Pri¬ 
ma di stendere le sue note su quell’adorabile figliolo, il vec¬ 
chio regista che, ahimè, gli sarebbe sopravissuto di un quarto 
di secolo, aveva bensì cercato di tirarsi in mente qualcosa 
(dice) «di parzialmente cattivo, tanto da renderlo più umano». 
Niente da fare, impossibile. Dovette arrendersi. «Spero che i 
miei figli, crescendo, diventino come lui», lo presentò una 
volta, in una circostanza solenne. Non si trattava di cinema, 
naturalmente, ma della possibilità di aprire un campo d’a¬ 
viazione. 

Dunque Tyrone Power, il buono, il bello, il bra vo. Oggi che 
i divetti dello schermo americano si chiamano Matt Dillon o 
Richard Gere, chissà che effetto farà un divo come lui. Lo si 
potrà constatare prestissimo, perchè una valanga di film 
suoi sta per abbattersi sul telespettatore; e quando è meni* 
preparato, la domenica mattina. Col titolo Amatissimo divo, 
stamane Raidue presenta, partendo da L’amore è novità, 
commedia sofisticata del 1937, una galleria di ben quattordi¬ 
ci titoli, che occuperanno le matmées già dedicate agli inve- 


I * 



Tyrone Power con Adolphe Menjou in «Caffè Metropole». Sopra, l’attore con Alice Faye in una 
scena di «L’incendio di Chicago» 


stigatori « gialli » Charhc Cium c Air. Moto, fino alia fine di 
giugno. 

Il popolino romano lo ribattezzò Tirone Povero, «.on l'ap¬ 
pellativo più affettuoso (sua figlia Romina sarà a’accordo) 
che mai gli sia stato riservato. Ovviamente fu baciato dalla 
fortuna, ebbe una carriera brillante, divenne ricco e famoso, 
era un idolo delle donne; ma era uomo troppo delicato per 
non accorgersi che io star System lo usava. E una volta sbot¬ 
tò: «Andate ogni mattina allo stesso studio. Vi assegnano lo 
stesso genere di parte. Cambierà il costume, cambierà la 
partner, ma vi è difficile ottenere maggiori cambiamenti di 
questi*. Fin da adolescente, figlio d’arte com’era, sapeva che 
ciò poteva invece succedere in teatro. Ed ecco perché, le rare 
volte consentite, tornava in palcoscenico con un senso di 
liberazione. 

Come nacque divo? Nacque perché la Metro aveva appena 
in ven ta to Robert Taylor mettendolo addi nttu ra acca ntò a Ila 
Garbo in Margherita Gauthier, c la Fox doveva assoluta- 
mente trovare qualcuno di simile. Trovò lui, Ty, che forse era 
un tantino meno apollineo, e non aveva, come Bob, i capelli a 
«V. sulla fronte, capaci di imporre una nuova moda maschile, 
da sostituire alle basette di Rodolfo Valentino. Ma insomma 
anche lui faceva la sua bella figura «con quel suo fisico leg¬ 
giadro, quel sorriso beneducato e quella vaga aria da garzone 
di barbiere», per citare il nostro massimo esperto nel divismo 
d’epoca, Giulio Cesare Castello. In più aveva maggiore fami¬ 
liarità con la recitazione, appartenendo a una stirpe di attori, 
se non a una dinastia. Dì qui la sua naturalezza sullo scher¬ 
mo, che gli veniva dall’aver calcato le scene da ragazzo; e 
curiosamente il suo primissimo ruolo era stato quello di un 
vegliardo pieno di rughe, amico del Mercante di Venezia. 

Un suo antenato irlandese, che si chiamava come lui, era 
attore, drammaturgo e romanziere. Nacque alla fine del Set¬ 
tecento, morì In un naufragio a 44 anni. Suo padre, Tyrone 
Powersenior, era attore di teatro e di cinema: mori d’infarto 
a Hollywood nel 1931, sul set di un film. Il povero Tyrone 
junior unì in sé i due maledetti destini: morì a 44 anni come 
l'antico progenitore, morì d’infarto a Madrid, nei 1958, sul set 
di Salomone e la regina di Saba. Stava recitando una scena 
con l’amico George Sanders. 

Nel ciclo televisivo, che si dipanerà in ordine cronologico 
dai 1937ai ’52, lo troverete raramente in qualche ruolo diffor¬ 
me dal suo standard: si ricorda La fiera delle illusioni del 
1947, storia di un alcolizzato che si degrada a fenomeno da 
baraccone, la quale se non fu la sua interpretazione più me¬ 
morabile, fu senza dubbio la più insolita. Praticamente Tyro¬ 
ne Power non ebbe 11 tempo d'invecchiare. Mancherà comun¬ 
que l’ultimo film da lui terminato. Testimone d’accusa, che 
forse annunciava la sua maturità, anche se era difficile farla 
saltar fuori a contatto con due mostri come Charles Lau- 
ghton e Marlene Dietrich, anche con l’aiuto di uno come 
Billy Wilder. 

Inevitabilmente si riderà ad alcune sue prestazioni: non 
era tutta colpa sua, ma delle cose che gli facevano fare, dei 
vestiti che gli mettevano addosso. Per esemplo in Suez del 
1938 gli fanno scavare il famoso canale, ma solo quando 
glielo consentono le due donne che se lo palleggiano, Loretta 
Young e la francese Annabella: la prima, sua partner nei 
primi film; la seconda (l’indimenticabile attrice di René 
Clair) sua prima moglie. Nel film Intitolato La grande piog¬ 
gia del 1939, Myrna Loy abbandona la serie dell TJomo ombra 
per tornare all’esotico Oriente del suol Inizi: quale signora 
inglese In India, esprime il suo amore al dottorino indiano 
all’ora del tè. Lui ha già In testa 11 turbante, ma non cosi 
pomposo come quando diventerà, sempre sotto la protezione 
di sua maestà britannica, maragià di Ranchlpur. Nel frat¬ 
tempo Edwlna è deceduta di colera lavorando come Infer¬ 
miera nel suo ospedale. «Ancora una volta — scrive in Vi- 
sions of Ysterday Jeffrey Rlchards, autore britannico — il 
Fato interviene sotto forma d’una morte provvidenziale a 
scongiurare un matrimonio misto: prova finale e conclusiva, 
se mal ce n’era bisogno, che Dio dev’essere Inglese». 

Mancheranno, del periodo d’anteguerra, anche i film in 
cui, rifacendo l classici del muto II segno di Zorro esangue e 
arena, l’attore rivaleggiò, si fa per aire, con Douglas Fair- 
banks e Rodolfo Valentino. Erano entrambi di Rouben Ma- 
moulian, il regista armeno, e divennero più noti per le a ttricl. 
Linda Darneu e Rita Hayworth, che per 11 protagonista ma¬ 
schile. Poi Ty si recò al fronte, fu pilota nei Marines, rientrò 
a Hollywood e compì di nuovo, con la stessa diligenza, il 
proprio dovere, interpretando quasi sempre gli stessi ruoli, 
come se nulla fosse accaduto. Anzi, in Quel meraviglioso 
desiderio dei 1948, che si vedrà nel ciclo, rifece con Gene 
Tierney quel che aveva già fatto con Loretta Young nel film 
inaugurale. L’amore è novità- Perciò, a marzo o a giugno, 
sarà sempre lo stesso Tlrone Povero, il medesimo amatissi¬ 
mo divo. 

Ugo Casiraghi 


L'industriale di maglie e ma¬ 
glioni Luciano Benetton è l’o¬ 
spite di Giovanni Minoli per il 
«Faccia a faccia, di Mixerstar 
(Raidue, ore 17.50): parlerà del 
suo impero della lana, della sto¬ 
ria della sua fortuna, della mo- 
§ da, e dell'irresistibile attrazio¬ 
ne del mondo dell'informazio¬ 
ne. Gli altri nomi di questa 
miniata dLAfircrsfar: Enrico 
Deaglio (direttore del nuovo 
quotidiano «Reporter») e Nilde 
Jotti, che commenteranno un 
sondaggio sulla stessa presi¬ 
dente della Camera: qual è la 
sua carta vincente, il fascino 
femminile o la capacità politi¬ 
ca? Ancora, Sam Waterson e 
Haing S. Ngor protagonisti del 
film Le urla del silenzio. Nella 
Domenica di Raidue ci saranno 
anche un leopardo, un orso e un 
sanbernardo, ospiti di Sandra 
Milo a Piccoli fans (alle 13.30), 
e tanto calcio con Jolly goal, la 
trasmissione di Gianfranco Fu- 
nari (alle 15) collegata oggi po¬ 
meriggio con il campo di Tori¬ 
no per Juventus-Inter e con 
quello di Milano per Milan-To- 
rino. NeH’intervallo fra i due 
tarnpi delle partite, largo al 
Gran paese varietà, con unella 
Dorella che non balla e Renato 
Nicolini che tace. 


Si parlerà molto degli Oscar 
nello spazio condotto da Mau¬ 
rizio Costanzo a Buona dome¬ 
nica (Canale 5. ore 13.30). Lu- 
cherini&Spinola, infatti, pre¬ 
senteranno brani dei film in 
concorso, tra i quali ci sono dei 
veri habituées: Lina Wertmul- 
ler (4 nominations), Giuseppe 
Rotunno, direttore della foto¬ 
grafia, più volte premiato, 
Claude Goretta (La mer¬ 
lettaia). Il pubblico in studio 
voterà il «suo* Oscar. Molti 
ospiti per la musica, presentati 
da Ronnir Jones: Al Jarrau, fa¬ 
moso e popolare vocalist ameri¬ 
cano, Edoardo De Crescenzo, 
Christian, Flavia Fortunato, il 
sudamericano E1 Puma. Per la 
cronaca Costanzo intervista 
Domenico Zarrelli. napoletano, 
accusato di aver fatto strage di 
un’intera famiglia, compreso il 
cane, condannato all’ergastolo 
e, dopo lunghe traversie giudi¬ 
ziarie, ritenuto innocente e 
prosciolto: è questa la sua pri¬ 
ma domenica da libero cittadi¬ 
no. Tra gli ospiti anche Isabella 
Attende, figlia del presidente 
cileno Salvador, che rievoca la 
tragica morte del padre e la 
drammatica situazione politica 
del Cile. 


JACQUES E IL SUO PADRONE dì Mi- 
land Kundera, da Diderot. Traduzione 
di Gabriella Caramore. Regia di Anto¬ 
nio Taglioni. Scena e costumi di Ulisse 
Santicchi. Interpreti principali: Ezio 
Marano, Gianfraco Varetto, Giselda 
Castrini, Massimo Pedroni, Andrea 
Zuccolo, Gianluigi Pizzetti, Carlotta 
Barilli, Rita Romoli. Roma, Teatro 
Trianon. 

\ 

È capitata a Diderot, teorico dell’arte 
scenica e drammaturgo in proprio (oltre 
che filosofo, critico, polemista, narrato¬ 
re, e molte altre grandi cose), una sorte 
curiosa: che le sue opere manifestamen¬ 
te destinate alla ribalta (Il figlio natura¬ 
le, Il padre di famiglia, E buono? È mal¬ 
vagio?) venissero frequentate, in epoca 
moderna, e anche nel suo paese, meno di 
altri testi, che teatrali, almeno in senso 
stretto, non sono, pur se adottano larga¬ 
mente la forma del dialogo. F. successo 
col Nipote di Rameau (non sappiamo 
più quante riduzioni, in varie lingue, ne 
abbiamo viste), col Paradosso sull'atto¬ 
re, e appunto con Jacques il fatalista e 
il suo padrone. 

Libro davvero straordinario, che se 


da un lato si richiama a modelli d'ecce¬ 
zione. già lontani, come i capolavori di 
Rabelais e di Cervantes, e dichiara una 
sua prossima parentela col Tristram 
Shandy dell’inglese Sterne, per altro 
verso anticipa le procedure più arri¬ 
schiate e i risultati più sorprendenti del 
romanzo sperimentale nel nostro secolo. 
Basti ricordare che l’autore vi intervie¬ 
ne spesso, a colloquiare direttamente 
col lettore, e a commentare, modificare, 
deviare i casi dei suoi personaggi; e che 
questi si sviluppano, poi, mediante un 
gioco malizioso (ma sempre piacevolis¬ 
simo, debordante d’intelligenza e di spi¬ 
rito) di rinvìi, rimandi, digressioni, in¬ 
terruzioni, pause riflessive, ecc. 

Del resto, da pagine così ricche si pos¬ 
sono dedurre le piu diverse prospettive. 
Uno scrittore francese di oggi (di destra, 
quindi non sospetto) arriva ad ammira¬ 
re nel Diderot di Jacques un campione 
della «letteratura proletaria», e a vedere 
nel protagonista un «proletario errante»: 
lui il vero Don Chisciotte della situazio¬ 
ne, e il suo Padrone un Sancio limitato e 
ottuso (come in effetti in Cervantes non 
è). Un Don Chisciotte che tuttavia, in 
Francia, alla fine del Settecento, darà 


Di scena 


Diderot letto 
. dà Kundura 

Ecco 
Jacques 
il latin 
lover 
e il suo 
padrone 



Giselfla Castrini in «Jacques 
e il suo padrone» 



l’assalto vittorioso non ai mulini a ven¬ 
to, bensì ai palazzi del potere. 

Stiamo forse divagando, anche noi. Il 
fatto è che chi assista alla «variazione» 
elaborata, sull’opera diderottiana, dal 
cecoslovacco Milan Kundera (esule 
adesso a Parigi, noto già da prima, in 
Italia, per pregevoli romanzi e racconti), 
si troverà dinanzi solo una sceneggiatu¬ 
ra corretta, ma abbastanza piatta, di 
una parte del materiale compreso in 
Jacques: quello che si riferisce agli amo¬ 
ri del Servo, alle disavventure galanti 
del Padrone e alla storia (di analogo 
timbro) narrata dalla locandiere, presso 
la quale i due fanno so6ta, durante una 
lunga notte di chiacchiere e bevute. Le 
tre vicende si specchiano e s’intrecciano 
l’una nell’altra, svolgendosi ora al pro¬ 
scenio, ora su una pedana sopraelevata, 
che. accoglie, in particolare, gli avveni¬ 
menti distanti nello spazio o nel tempo, 
di cui i personaggi principali sono spet¬ 
tatori (ma anche attori, all’occasione), 
come in uno schermo magico. 

L’apparato plastico, figurativo, al 
quale ha posto le sue cure il regista An¬ 
tonio Taglioni, è comunque di notevole 
eleganza, tutto centrato sul nero della 


cornice e il bianco delle luci. Strana¬ 
mente, esso sembra evocare spunti let¬ 
terari differenti da quelli accennati so¬ 
pra, e inoltre come filtrati attraverso il 
cinematografo (Tom Jones, Barry Lyn- 
don, dal quale viene forse anche la cita¬ 
zione, in colonna sonora, d’un famoso 
Trio di Schubert). 

Deludente, in fin dei conti, per il suo 
riduttivo contenuto testuale, lo spetta¬ 
colo si presenta dunque in un aspetto 
assai dignitoso, avvalorato dalla lodevo¬ 
le concisione (un’ora e venti minuti, 
senza intervallo) e dalla discreta presta¬ 
zione della compagnia, dove fa spicco 
Ezio Marano nei panni di Jacques: tan¬ 
to più appre 22 abile in quanto deve ri- 
conauistarsi il ruolo primario (che indu¬ 
bitabilmente gli tocca) nei confronti di 
un Padrone (Gianfranco Varetto), cui 
Kundera — ma non Diderot — sembra 
aver attribuito un peso sproporzionato. 

Alla «prima» romana, calao riscontro 
di pubblico. La rappresentazione rien¬ 
tra in un insieme di iniziative promosse, 
attorno a Diderot, dall’Associazione 
Trianon Teatro, dal Centra culture! fra- 
nfaìs, dal Centro Teatro Ateneo. 

Aggeo Savioli 




Canale 5, ore 12.20 

Il papa e i 
cristiani 
oggi: ne parla 
«Puntosette» 



Il cardinale Ugo Polettì e monsignor Rosario Castillo Lara sono 
gli ospiti di Arrigo Levi a Puntosene (Canale 5, ore 12.20, replica 
alle 23 30). A porre domande interviene una rappresentanza della 
città di Cagliari. Si parlerà del papa, de! significato politico della 
sua figura oggi con i nuovi rapporti internazionali, di molti proble¬ 
mi scottanti. Come si concilia il messaggio Evangelico con lo Ior e 
Roberto Calvi? Come deve essere il cristiano oggi, considerato che 
le leggi della società in cui vive (aborto, divorzio) e la società stessa 
sono diverse dal passato, a volte contrarie al messaggio Evangeli¬ 
co? E i rapporti tra la Chiesa e i Paesi dell'Est e if Sud America 
sono regolati con «misure» diverse? 


Programmi TV 


D Raìuno 

09.00 SANTA MESSA 
11.55 SEGNI DEL TEMPO 
12.15 LINEA VERDE 

13- 14 TG L'UN A - Quasi un rotocalco per la domemea 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Con Pippo Baudo 

15- 16.25-17.25 NOTIZIE SPORTIVE 
15.40 CHSCORING ’84-'85 

17.50 SINTESI 01 UN TEMPO DI UNA PARTITA DI SERIE B 
18.20 90* MINUTO 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUO VAOIS? - Con Klaus Maria Braudauer. Fredenc Forrest. Max 
von Sydow. Cristina Rames. Barbara Oe Rossi. Francesco Qumn. 
Mane Thérèse Relm. Gabriele Ferzeiti, Philippe Leroy. Leopoldo Trie¬ 
ste Olga Karlatos. Angela Molina. Marisa Sofirtas. Paolo Giusti. 
Marco NAoi>c Regia di Franco Rossi 

21.35 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.50 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 
23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


Italia 1, ore 12.15 


Un computer 
della terza 
generazione 
per volare 

Bit storie di computer, la 
trasmissione condotta da Lu¬ 
ciano De Crescenzo, in onda su 
Italia 1 alle 12-15 (replica lune¬ 
di alle 23), paria oggi di compu¬ 
ter e di trasporti. Ospite in stu¬ 
dio il ministro Signorile ed il 
segretario del Piano Trasporti 
ing. Ercole Incalza. Un altro 
ospite è l’ingegner Martini, di¬ 
rettore dei ststemi di informa¬ 
zione deU’Alitaha: la terza ge¬ 
nerazione dei computer è un 
punto di partenza per il tra¬ 
sporto aereo, le prenotazioni 
automatiche, i calcolatori del 
controllo traffica, l’elaborazio- 
ne dati. 


Rafano, ore 14 

Gasimi 
porta 
il jazz 
in Cina 


A Domenica in viene presen¬ 
tato oggi il libro di Carlo Ca- 
stellaneta Vita di Raffaele Gal¬ 
lo, un romanzo che sta facendo 
molto parlare perché è uno di 
quei casi in cui la fantasia anti¬ 
cipa la realtà: si parla infatti di 
un «pentito* della mafia. Ospiti 
canori gli America, Marco Ar¬ 
meni, Fiordaliso e Dario Bal- 
dan Bembo. Il jazzista Giorgio 
Gasimi e il critico Vittorio 
Franchini parlano del loro 
prossimo viaggio con il Quale 
porteranno, primi al mondo, la 
musica e la cultura jazz nella 
Repubblica popolare cinese. 


D Raidue 

10.00 GRANDI INTERPRETI 

11.00 PIU SANI. PIU BELLI - Settimanale di salute ed estetica 
11.35 L'AMORE È NOVITÀ - Fdm cofl Tyrone Power e Loretta Youn§ 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - C'È OA SALVARE - A axa dì Carlo Pitone 
13.30-17.10 UNA DOMENICA Ot BUTZ 

13.40 PICCOLI FANS - Conduce Santka Milo 

14.30 TG2 - DIRETTA SPORT 

15.00 JOLLY GOAL - Quiz-spettacolo aspettando i resultati condotto da 
G Funan 

17.15 RISULTATI FINALI E CLASSIFICHE DEL CAMPIONATO 

17.40 JOLLY GOAL • L'Utimo Blitz 

17.50 MIXERSTAR - cS Bruno e Giovanni Mmofi 

18.40 TG2- GOL FLASH 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti de«a giornata sportiva 

20.30 SUPERSERA - Con Aida Chea. Pietro Oe Vico. G>gi Reder, Gorga 
Ariani, Enzo Garaei. Vittorio Mars»gEa. Gerardo Scala. Elisabetta 
Virgrfi. Bruno Martino Regia di R. Sena 

21.50 SARANNO FAMOSI - Telefilm «Impwerò a volare* ( 1* puntata) 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 TG2 - TRENTATR6 - Settimanale <5 mediana 

23.25 OSE: GROTTE: LA CAVERNA NEL GRANDE GHIACCIO 

23.55 TG2 - STANOTTE 

24.00 HOCKEY SU GHIACCIO - Austna-ltaha 

D Raitre 

11.15 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 

11.40 IL MONOO 01 KATHERINE MANSFIELD • Sceneggiato 

12.55 OISCOSLALOM - (2' puntata) 

13.50 TUTTO 01 TINO SCOTTI - 12* puntata) 

14.50-17.43 TG3 • DIRETTA SPORTIVA 


17.35 IL RITORNO L'UOMO INVISIBILE - Film. Con Vincent Pnce 
19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE - Edizione della domenica 

19.40 ROCKLINE - Il meglio della hit parade inglese 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di A. Btscardi 

21.30 I TRUCCHI DEL MESTCRE - A scuola d teatro con Oano Fo 

22.30 TG3 

22.55 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.40 DANCEMANIA • Con Laura D'Angelo 12* puntata) 

CD Canale 5 

8.30 «Quella casa nella prateria». telefBm; 9.20 «PhyRis». telefilm: 10 
Anteprima; 10.30 Nonsotomoda; 11.30 Superctessifica Show; 12.20 
Punto 7. settimanale d'informazione; 13.30 Buona domeni ca : 14.30 
«Orazio», telefilm; 17.15 Buona dome nica ; 19 «Cbhdo». telefilm; 

19.30 Buona domenica; 20.30 Film «Lo ch ia mavano Trinità»; 22-30 
«love Boat», telefilm; 23.30 Punto 7; 0.30 «Chicago Story», telefilm. 

□ Retequattro 

8.30 Firn «Alla ricerca demarca di Nob»; 10.10 FBm «Agguato nella 
savana»; 12 «Vegas», telefilm;, 13 «The Mu pp e t Show»; 13.30 «Jem- 
bo Jambo». documentario; 14 «Amici per ta p eBa». t e l e fil m ; 15 «La 
squadriglie delle pecore nere», telefilm; 16 FBm «La preda umana»; 

17.45 Bentomata Sofia; 18.15 FBm «La notte deBe p a u ra»; 19.30 
«Bravo Dick», telefilm; 20 «Con affetto, tuo S id n e y », tele f il m ; 20.30 
Film «La storia di Neal»; 22.45 «Vegas», telefilm; 23.45 FBm «To- 
bruk»; 1.45 «L'ora di Hitchcock», tdefBrn. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 10.15 FBm «La giungla dei temerari»; 12.15 
«Bit», storia di computer; 13 Grand Prix; 14 Domenica sport; 16 
Deejay Te+evtsion; 19 «Hazzard» telefilm; 20 Cartoni animate 20.30 
«Drive in», varieté; 22.20 «I racconti del brivido», telefilm; 23.15 
«Premiare», sett ima nale dei cinema; 23.30 FBm «L'abbraccio decor¬ 
so»; 1,25 «Mod Squad i ragazzi di Greer», t el e f irn . 

D Telemontecark» 

16.30 H mondo di doma ni ; 17 TMC Sport; 18 Cup: 19.30 Oroscopo; 

19.45 Oroscopo di domani; 20.30 «TBt». spet taco lo musicala; 21.30 
«Piccolo mondo inglesa». s ce neggiato. 

□ Euro TV 

11.30 Commercio e turismo; 12 «Catch», c a mpionati mondiale 13 
«D»ego 100 % ». telefilm.-14 «Libero in cima ette coltele». s cene g g iato: 
18 FBm «La grande maratona»; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 
■Musone d'amore», telefilm; 19.50 «Marcta nuziale», telefilm; 20.30 
«Diego 100 % ». telefilm; 21.15 Film «Vado a vivere da spio»; 23.15 
Tutto ci ne m a; 23.30 «Primo piano», rubrica; 24 «Star Trek», telefilm; 
0.45 FBm «Capitan Apacha». 

□ Rete A 

8.30 Una giornata con noi; 12.30 Wanna Marchi; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati; 14.30 FBm «Colpo grosso, ma non troppo»; 16 FBm «I ruggito 
dal topo»; 18 «Mariana. B diritto di nascere», telefilm; 20.25 FBm 
«L'insegnate bel l a... con tutta la classa»; 22.30 • Hitchcock*. telefilm: 

23.30 Swperproposte. 


Scegli il tuo film 

LO CHIAMAVANO TRINITÀ (Canale 5, ore 20.30) 

Veloce ritorno in Tv per uno dei film più celebri (non è uno 
scherzo) della storia del cinema italiano. Sappiamo tutti di che si 
tratta: lo spaghetti-western diventa una farsa, grazie alle facce e ai 
pugni di Terence Hill e Bud Spencer, che da questo film partirono 
verso una lucrosa carriera. Trinità e il fratello sono due pistoleri 
dal cuore di panna, che lottano contro un maggiore dell’esercito 
per proteggere una comunità di pacifici mormoni. Regia (1971) di 
E.B. Clucher, vero nome Enzo Barboni. 

L’AMORE È NOVITÀ (Raidue, ore 11.35) 

I! rido mattutino su Tyrone Power, di cui parliamo più estesa¬ 
mente qui sopra, parte con questo film del 1937 (in bianco e nero), 
in cui Power è affiancato dalla bella Loretta Young. È la storia di 
un'ereditiera perseguitata da un giovane reporter, la ragazza in¬ 
venterà un bel trucco per liberarsi del rompiscatole— Regia di Tay 
Gamett. 

IL RITORNO DELL’UOMO INVISIBILE (Raitre, ore 17.35) 
Seguito dell’l/omo invisibile, il film di Joe May (1940) immagina 
che Raddiffe, accusato di aver ucciso il fratello, viene condannato 
a morte; ma Griffin, fratello dell’uomo invisibile morto nel film 
precedente, gli inietta il siero, lo rende trasparente e gli permette 
di indagare suH’omiridio Gli attori: Cedric Hardwkke e Vincent 
Price. 

TOBRUK (Retequattro, ore 23.45) 

Donald Craig, maggiore dell’esercito di sua Maestà britannica. 
Liberato dalla prigionia con un audace colpo di mano, viene incari¬ 
cato di una missione super-pericolosa: dovrà far saltare un deposi¬ 
to di carburante nei pressi di Tobruk. Il protagonista è Rock 
Hudson, fisico possente ma faccia da bonaccione, qui diretto da 
Arthur Hilier, più famoso (si fa per dire) per Love Story. La data 
è il 1967. 

VADO A VIVERE DA SOLO (Euro Tv, ore 21.50) 

Giacomino, 26 anni, prende la grande decisione: molla ì genitori 
opprimenti e si cerca casa. Trova una mansarda, la ristruttura e 
comincia una nuova vita— Diretto da Marco Risi nel 1982, il film 
è un .ritratto di giovane» non sempre inappuntabile, tutto giocato 
sulle battute un po’ gelide di Jerty Cala. 

LA PREDA UMANA (Retequattro, ore 16) 

T\itto inizia con una .semplice* intervista: una giornalista si reca 
in Messico per incontrare un celebre scrittore. Ma subentrano 
amore e guai: i due, innamorati, finiscono addirittura nelle mani di 
tre ex-nazisti ferocissimi— Tra bari e avventure si snoda il film di 
Roy Boulting. interpretato (nel 1956) da Richard Widmark e Jane 
Greer. 

LA JUNGLA DEI TEMERARI (Italia 1. ore 10.15) 

Alleanza tra giocatore e tenutaria di bordello in una cittadina del 
vecchio West. Risalente al 1955, il film ha due motivi d’interesse. 
Uno positivo, la regia del vecchio maestro Allan Dwan; uno negati¬ 
vo, la presenza nel cast del futuro presidente Ronald Reagan. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 8.40, 10 13, 
13, t9, 23. Onda verde: 6 57, 
7.57.10.10.10 57, 12.57. 17.30, 

18 57, 21.10. 22.57. 6 n guastafe¬ 
ste: 7.30 Culto evangelico: 8.30 
Mrror; 8.50 La nostra tona; 9.10 II 
mondo cattolico; 9.30 Santa Messa: 
10.16 Varietà varietà: 12 Le pace la 
rado?: 13.20 Out; 13 35 Freezer; 
14 30 Carta bianca stereo (I parte); 
16 22 Tutto B calao minuto per mi¬ 
nuto; 17.33 Carta bianca stereo (Il 
parte); 18.30 Microsolco, che pas¬ 
sione 1 , 19 20 GUI Sport - Tultoba- 
sket: 19 50 Ascolta, si la sera: 

19 55 Asterisco musicale: 20 Punto 
d'incontro; 20 30 L’amico Fntz; 
23 35 Intervallo musicale. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 11.30. 12.30. 13 30. 
15.30. 16 30. 18 30, 19 30. 

22 30 6 H caiema racconta: 8 15 
Ogg £ domenica; 8 45 Professarne 
scrittrice: 9 35 L ana che tra. 11 
L'uomo defla domenica: Franco Car¬ 
dili: 12 GR2 Anteprima spore 
12.15 Mie e una canzone; 12 45 
Hit parade 2; 14 Programmi regona- 
6 - GR regaonafi - Onda verde Regio¬ 
ne: 14 30 Domenica con no* (I par¬ 
te); 15.30 Domenica sport (li pane); 
16 25 Domeraca con no* (Il parte); 
17.30 Domenica sport (tl parte): 
18 15 Domenica con no* lift parte): 

20 Momenti musicai; 21 Viaggio 
perle Arma che 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO" 7 25. 9 45, 
1145.13 45.18 50,20 45 6Pre 
ludo. 6 55 Concerto del inalino (l 
parte). 7 30 Prima pagna. 8 30 
Concerto del mattino (Il parte). 9 48 
Domenica T*e. 10 30 Concerti Ape¬ 
ritivo ttaicable. 11 48 Tre A. 12 Uo- 
mm e profeti. 12 40 II pianoforte eh 
Srahms. 13 05 Un arcipelago ritro¬ 
vato. 14 Anrotogg 4 Rado tre. 18 I 
concerti di MBano. 19 *5 Richard 
lewontin La scienza contro I ideolo¬ 
gia deBa neguagbanza 20 15 Un 
concerto barocco 21 Rassegna del 
le miste 21 10 HI Centenario della 
nascita di J S Bach 
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|Q 24 MARZO 1985 

Tom Hulce 

Cinema f 


è Mozart 

nel film di Forman 
«Amadeus» 


Domani la notte delle stelle: «Amadeus» del cecoslovacco Forman e gli inglesi 
«Urla del silenzio» e «A passage to India» sono i favoriti, ma attenzione alle sorprese 





vincerà 


A Hollywood, come ofini an- 
no, i due commercialisti -di fi- 
ducia • Frank Johnson e Steve 
Kaplan sanno già tulio, ma è 
inutile sperare — la stampa 
americana ogni tanto ci prova 
— di strappare qualche confi¬ 
denza: le preziose buste sono 
rinchiuse in cassaforte, insie¬ 
me ai nastri delle macchine da 
scrivere con le quali sono stati 
battuti i risultati delle votazio- 
ni: e II resteranno prima di 
uscire sotto scorta un'ora pri¬ 
ma dell'inizio della prestigiosa 
cerimonia. La ‘notte delle stel¬ 
le-, infatti, impone fino all’ul¬ 
timo il riserbo più totale, visto 
che non sono in gioco solo orgo¬ 
glio e celebrità ma anche affari 
per svariati milioni di dollari. 
L'unica consolazione, per il 
grande pubblico americano che 
domani sera si collegherà via 
tv con lo sfavillante Doroihy 
Chandler Pavillion di Los An¬ 
geles (ma qui in Italia conosce¬ 
remo i risultati solo martedì 
mattina), riguarderà i tempi: 
colpiti dalle critiche dello scor¬ 
so anno (a molti la cerimonia 
parve barocca, noiosa, disorga¬ 


nica), i ‘registi* di questa 57 J 
edizione hanno deciso di pun¬ 
tare sulla brevità. Meno frati- 
tuli e chiacchiere, 45 secondi a 
testa per euitare interminabili 
•ringraziamenti -, un anfitrio¬ 
ne spiritoso e garbato come 
Jack Lemmon in luogo del soli¬ 
ta Jahnny Carson. fnsomma, 
anche la massima istituzione 
del cinema statunitense — 
un'istituzione senza tempo — 
ha decisa di adeguarsi ai tempi 
agiti della comunicazione 
mass-mediotogica dei giorni 
nostri, nella speranza di offri¬ 
re di sé un'immagine più ag¬ 
gressiva, accattivante, moder¬ 
na. • • 

Ma naturalmente non è solo 
questione di confezione. La ve¬ 
ra novità di questi Oscar 1985 
risiede nelle scelte compiute 
dai 3813 membri dell'Academy 
of Mation Pictures, Arte aria 
Sciences: scelte che, come già 
accadde due anni fa con Gan¬ 
dhi, che fece incetta di statuet¬ 
te, sembrano premiare quel 
grande cinema di qualità, un 
po' all'antica, che Hollywood 
non ha più voglia o intenzione 


Finalmente in Italia 
«L’amour à mort» di Resnais 

Noi, che 
ci amiamo 
da morire 


Sabine Azema in «L'amour à mort» di Alain Resnais 


L’AMOUR A MORT — Regia: Alain Resnais. Sceneggiatura: 
Jean Gruault Fotografia: Sacha Viemy, Musica: Hans Werner 
Henze. Interpreti: Sabine Azéma, Fanny Ardant, Pierre Arditi, 
André Oussollier, Jean Dasté. Francia. 1984. 

Eros e thanatos, si sa, costituiscono una aorta di categorie com¬ 
plementari. Tanto, ad esempio, che anche nel rapporto sentimen¬ 
tale più felice, nella passione più fiammeggiante a'insinua costante 
l’inevitabile inquietudine sulla caducità della vita e, ancor più, 
delle storie d’amore. Parrebbe, dunque, perlomeno pleonastico 
attardarsi di nuovo a raccontare vicende e casi di tal genere, specie 
sullo schermo, anche perché simile materia risulta, a conti fatti, 
frequentatissima dal cinema. Unica eccezione consentita a simili 
considerazioni dovrebbe essere, insomma, un'opera che per origi¬ 
nalità e sapienza stilistica riesca davvero a trascendere abusati 
schemi narrativi e, soprattutto, a schivare le inesorabili trappole 
del déjà vu. In effetti è proprio quel che è riuscito ad azzeccare il 
celebre e celebrato cineasta francese Alain Resnais, appunto con 
L'amour à mort. - - ■ 

A suo tempo, lo stesso autore ha sostenuto, non senza qualche 
disincantata ironia, che «la vita è un romanzo». Bene, ora si è 
ricreduto, almeno in parte. Cioè, si industria a dimostrare che 
anche la morte, l’ossessione, il sentimento della morte hanno il 
loro lato romanzesco, ovvero una dimensione immaginaria raccor¬ 
data, comunque e sempre, alla vita, all’amore. L’esemplificazione 
più immediata è fornita in questo film dalla coppia di amanti 
Elisabeth (Sabine Azéma) e Simon (Pierre Arditi) che, conviventi 
da pochi mesi in una confortevole casa della campagna provenzale, 
si sentono furiosamente legati l’una all’altro da un rapporto esclu¬ 
sivo, totalizzante. 

Un rapporto tanto intenso e reciproco da determinare profon¬ 
dissima angoscia in Elisabeth allorché il suo compagno viene dato 
per morto dopo un inspiegabiie, misterioso malore. Superato in¬ 
sieme, in una rinnovata, vicendevole devozione passionale, il brut¬ 
to momento, Elisabeth e Simon sembrano riadattarsi tranquilla- 

_^11_ . j* * *_i _- • _ • . •_- * _ 


trombi pastori protestanti, che per qualche aspetto costituiscono 
una sorta di controcanto più solido, più austero alla fiammeggian¬ 
te relazione che unisce Elisabeth e Simon. 

La consuetudine, diciamo pure l’amicizia che ai instaura tra le 
due coppie non è priva di marcate diversità. Judith e Jéròme, quali 
ministri del culto sono ovviamente credenti e animati da una 
profonda religiosità che assorbe e coinvolge il loro intero modo di 
essere, di concepire la vita ed anche la morte. Elisabeth e Simon, 
calati nella loro passione dominante, sembrano non chiedersi 
niente né sul futuro, né sull’aldilà. Situazione, questa, che li porta 
presto ad un’imprevista impasse. Simon, pur dicendoci pragmati- 
camente non credente, avverte in modo sempre più inquietante 
l’idea tormentosa della morte, mentre Elisabeth si accorge del 
progressivo distacco dalla vita del proprio compagno. 

Gli slanci amorosi, le prolungate, privatissime conversazioni tra 
i due amanti non potranno niente contro la determinata, irrazio¬ 
nale tensione verso la morte di Simon. Cosi che, colto di nuovo dal 
malore che l’aveva colpito in precedenza, l'uomo sprofonda davve¬ 
ro nel nulla, nella mone. Disperata, Elisabeth non sa darsi ragione 
di tale scomparsa e, convinta come è che Simon sopravviva in 
un'enigmatica forma di esistenza, promette a «e stessa e soprattut¬ 
to al suo compagno mono che si ricongiungerà a luì. E a nulla 
varranno gli sforzi di Judith e Jéróme per distoglierla dall’idea del 
suicidio. 

Con questo film Alain Resnais si inoltra, attento e sensibile, sul 
«terreno vago» della più travolgente passione amorosa, dell'amour 
fou, e sembra muovere personaggi e situazioni con l’approccio 
distaccato di un entomologo, di uno scienziato rigoroso cui interes¬ 
sano più i fenomeni in atto che ncn i destini degli uomini, delle 
donne e del loro esaltante, talora drammatico modo di «stare insie¬ 
me». 

Film, come il precedente La vita è un romanzo, tutto eccentri¬ 
co, tutto eterodosso, pur se restano avvertibili certi influssi del 
miglior Rohmer (Lo mia notte con Maud) e di Truffaut, L’amour 
à mort è costruito con estremo rigore, inquadratura per inquadra¬ 
tura, sequenza per sequenza raccordate poi in un montaggio im¬ 
peccabile (anche inframmezzato com’è da quelle immagini scure 
in cui sì agita il brulichìo inarrestabile degli atomi e, forse, di un 
aurorale presentimento della vita) che imprime a dialoghi e gesti, 
espressioni ed emozioni ricorrenti una dimensione concettuale 
tutu ravvicinata ed esplicita. Certo, si può esaare attratti o respin¬ 
ti dalla vicenda per se stessa, cosi circoscritta, così unidimensiona¬ 
le nella sua precisa tematica, ma è altrettanto vero che non si può 
restare né indifferenti, né refrattariamente neutrali di fronte (e a 
confronto) con questa nuova opera di Alain Rasnais, 

Sauro Sorelli 

• Al cinama Eliseo di Mileno. 


Fino al 31 


TriTrTi 






la tua vecchia auto 

vale mìnimo 


mmmmsm 


di realizzare. Secondo gli 
esperti di « oscarolagia -, c'è, 
nemmeno tanto sotterranea, 
una polemica verso la produ¬ 
zione corrente di largo consu¬ 
mo (non a caso dalle nomina- 
tions sono stati esclusi cam¬ 
pioni di incasso come Gho- 
stbuster*. Indiana Jones o Be¬ 
verly Hills Cop; ma potrebbe 
anche essere tutto un •giaco 
delle parti • (l'interpretazione 
maliziosa è del regista di Brazil 
Terry Gilliam), utile a pro¬ 
muovere la vendita televisiva 
di film « difficili • da lanciare 
proficuamente sul piccolo 
schermo. 

Certo, colpisce — a differen¬ 
za deilo scorso anno, che vide il 
trionfo di Voglia dì tenerezza 
— l'assoluto e rigoroso snobi¬ 
smo dimostrato dai votanti 
dell'Academy Awards: i due 
grandi « rivali• Amadeus e Pas¬ 
saggio in India (Il nomina- 
tions a testa), sono diretti da 
un regista cecoslouacca e da un 
cineasta britannico che non la¬ 
vorava dietro la macchina da 
presa da 14 anni; in terza posi¬ 
zione appare (7 candidature) 


l'inglese Urla del silenzio fir¬ 
mato dall'esordiente Roland 
Joffè; e solo al quarto e al quin¬ 
to posto appaiono due film 
statunitensi al 100%, ovvero 
Le stagioni del cuore di Robert 
Benton e Storia di un soldato 
di Norman Jewison, entrambi 
poco quotati al box office, 
D'accordo, il riconoscimento a 
Passaggio in India può suonare 
come omaggio a un grande e 
vecchio maestro lungamente 
ridotto al silenzio dall'indu¬ 
stria; cosi come le 11 nomina- 
tions ad Amadeus possono es¬ 
sere lette come segnale di quel 
•complesso d'inferiorità * (ar¬ 
te, musica, cultura) che Holly¬ 
wood ogni tanto avverte nei 
confronti della vecchia Euro¬ 
pa: ma allora perché premiare 
così generosamente anche Urla 
del silenzio, il film sulla Cam¬ 
bogia che nessun produttore 
americano s‘è sentito di realiz¬ 
zare in questi anni ? fi «senso di 
colpa » politico arriva fino a 
questo punto a Hollywoodì 0 
ci sono altre ragioni ? 

Più tradizionale risulta in¬ 
vece la ripartizione delle can * 
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Siate sinceri, non ci credevate più. 

E invece la grande occasione è arrivata. 

Su con la vita, è un momento magico! Fino ai 31 
marzo per ia vostra vecchia auto, di qualsiasi tipo e 
marca, in qualsiasi condizione purché regolarmen¬ 
te immatricolata. Fiat vi offre minimo 1 milione,* 
Un milione per scegliervi la Fiat che sognate 
tra tutte le vetture disponibili per pronta consegna. 


didature per il miglior attore e 
la migliore attrice. Nel primo 
caso, spiccano i due strepitosi 
interpreti di Amadeus, il 24en¬ 
ne Tom Hulce (Mozart) e l'an¬ 
ziano F. Murray Abraham (Sa¬ 
lteri), un texano di origine si¬ 
riana che ha stregato critica e 
pubblico con la sua finezza (ma 
non bisogna dimenticare l'Al¬ 
bert Finney di Sotto il vulcano 
e il • debuttante » Haig Ngor 
che ha quasi interpretato se 
stesso in Urla del silenzio). Nel 
secondo, il cosiddetto ‘farm 
movie», il nuovo filone conta¬ 
dino in chiave anti-reagania- 
na, ha regalato tre giuste no- 
minations a Jessica Lange 
(Country), Saliy Fìeld (Le sta¬ 
gioni del cuore) e Sissy Spacek 
fll fiume dell’ira), tallonate 
dall'inglese Vanessa Redgrave 
(The Bostonians)e daliaustra- 
liana Judy Davis (Passaggio in 
India). A questo punto non 
sorprende più di tanto che an¬ 
che nelle categorie per la mi¬ 
glior attrice e il miglior attore 
non protagonista facciano bel¬ 
la figura due artisti della vec¬ 
chia Inghilterra, ovvero la gran 


dama del teatro londinese Peg 
gy Ashcrnft (sempre per Pa» 
saggio in India) e lo «comparsi 
sir Ralph Richardzon, che di 
segnò un vibrante e comma 
venie ritratto di lord nelbt 
Greystoke di liugh Hudson. 

Sul fronte dei risarcimenti 
infine, se scontato appare l'O¬ 
scar -alla corriera• che sarò 
consegnato al grande James 
Stewart dall'ottantenne «■ 
sempre arzillo Cary Grani 
(sembra quasi una congiuro 
hiichcocktana), sorprende pia¬ 
cevolmente sapere che sabato 
scorso sono state consegnate 
alle vedove di Cari Foreman e 
Michael Wilson le statuette 
per la sceneggiatura di II ponte 
sul fiume Kwai. E un atto do¬ 
vuto, che ripara solo in parte 
l’ingiustizia compiuta venti¬ 
sette anni fa dai membri del- 
iAcademy in nome di un anti¬ 
comunismo paranoico. Fore¬ 
man e Wilson, infatti, non ri¬ 
cevettero allora l ambito rico¬ 
noscimento (andato con un 
sotterfugio ridicolo al francese 
Pierre Boulle, autore del ro¬ 
manzo da cui il film era stato 
tratto ) perché figuravano nel¬ 
la famigerata ‘lista nera » per 
le attività anti-americane. Fu 
un'umiliazione scottante, fi¬ 
glia dell'ignobile crociata mac¬ 
cartista contro i democratici di 
Hollywood, che i due sceneg¬ 
giatori, entrambi scomparsi, si 
sono portati nella tomba. Oro 
si è posto rimedio a quella ver¬ 
gogna. Anche per questo la 57* 
•natte delle stelle » parte sotto 
buoni auspici. 

Michele Anseimi 


1 





r Un milione come minimo per il vecchio usato, su- 
pervalutazioni generose per l’usato meno vecchio. 
E massime facilitazioni per l’acquisto del nuovo: 
comode rateazioni Sava fino a 48 mesi 
oltre 100 soluzioni Savaleasing.^_ 

Non perdete altro tem- H 

poi Tutte le Succursali e Con* I 
cessionario Fiat vi attendono. 


E UN’OFFERTA DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FIAT 

* Speciale offerta non cumulatile, valida dal 15/311985. 





























Istituto 
per la 

Ricostruzione 

Industriale 


Il 1° aprile 1985 saranno rimborsabili: 

L. 40 MILIARDI di 

OBBLIGAZIONI IR112% 1977-1988 

sorteggiate nella settima estrazione. 

La serie estratta, che si riferisce a tutte le qua¬ 
ranta tranches del prestito, è quella contraddi¬ 
stinta dalla lettera È. 

Il bollettino delle estrazioni può essere consul¬ 
tato dagli interessati presso le filiali della Banca 
d'Italia e dei principali istituti di credito e sarà in¬ 
viato gratuitamente agli obbligazionisti che ne 
faranno richiesta all’IRI * Ufficio Obbligazioni • 
Via Versilia, 2 - 00187 Roma. 


CITTA DI SETTIMO TORINESE 

UNITA operativa economato 


Avviso di appalio-concorso ai sensi della legge 30/3/1981. n 
113 e successive modificazioni per la fornitura di circa 900 
pasti caldi giornalieri confezionati in contenitori multirazioni per 
la refezione scolastica nelle scuole elementari a tempo pieno 
distribuiti su 8 centri con inserimenti di sistemi self-service e 
carrelli termici e di circa 300 pasti per le scuole materne distri¬ 
buiti su 6 centri, di circa 100 pasti giornalieri per un mese estivo 
oltre a fornitura e distribuzione di alimenti crudi di due asili nido 
comunali a partire presumibilmente dal 16/5/1985 sino al 
31/8/1988 

Importo a base d'asta: L. 2.017.985.000 oltre IVA. 

L'appalto si terrò mediante appalto-concorso ai sensi dell art 
286 della L C P. approvato con R D 3/3/1934 n 383 e secondo 
le norme di cui all art 91 del Regolamento 23/5/1924. n 827 
per l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità dello 
Stato 

Informazioni su deliberazione. Capitolato, relazione tecnica 
presso il Servizio Economato - Piazza Libertò 4 - Settimo Torine¬ 
se - Tel (011)8003535 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta bolla¬ 
ta. dovranno pervenire entro il giorno 5 aprile 1985 all'LIfficio 
Protocollo Generale della Città di Settimo Torinese. Piazza Li¬ 
bertà 4. 10036 Settimo Torinese (Torino) Italia, a mezzo posta 
ovvero in «corso particolare», tei (011) 800 35 35 
Possono considerarsi imprese riunite o che dichiarino di volersi 
riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui all'art 9 della 
legge 113/81 Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà 
risultare sotto forma di dichiarazione successivamente verifi¬ 
cabile quanto segue 

a) che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizioni 
elencate nell'art IO della Legge 113/81; 

b) le capacità finanziarie, economiche e tecniche dei concorren¬ 
ti ai sensi degli artt 12 e 13 delTart 10 della Legge 113/81. 
con 

1) dichiarazione bancaria attestante capacità finanziarie ed 
economiche. 

2) dichiarazione dell importo globale delle forniture e l'importo 
relativo alle forniture identiche all oggetto della gara, realizzate 
negli ultimi tre esercizi. 

3) elenco delle principali forniture effettuate durante gli ultimi 
tre anni con il rispettivo importo. 

4) descrizione dell'attrezzatura tecnica, delle misure adottate 
per garantire la qualità, nonché la relazione aggiornata sul 
depuratore delle acque reflue, in dotazione alla cucina, in regola 
con la legge IO maggio 1976. n 319, tabella C. modificata dalla 
Legge 24 dicembre 1979. n 650. 

5) indicazione dei tecnici e degli organi tecnici che facciano o 
meno parte integrante dell'impresa e più particolarmente di 
quelli incaricati dei controlli di qualità. 

6) indicazione dell organico di cui la ditta dispone. 

c) l'iscrizione dei concorrenti nei registri professionali ai sensi 

dell art 11 della Legge 113/81 • 

L'esame delle offerte presentate dalle ditte concorrenti sarà 
deferito ad apposita Commissione e l'aggiudicazione avverrà in 
base all'art 15 lett b) della Legge 113/81. tenendo conto oltre 
che dell'elemento economico anche della specializzazione, del¬ 
l'esperienza. dell’attrezzatura, delle potenzialità possedute da¬ 
gli offerenti, nonché dei precedenti analoghi servizi realizzati da 
parte degli stessi II presente avviso è stato spedito all'Ufficio 
Pubblicazioni della Comunità Europea in data odierna 
Settimo Torinese. 14 marzo 1985 
p IL SINDACO l'assessore dell'economato Giovanni Ossola 


alfamedia 

Per non dimenticare 




IL PIU' GRANDE, COMPLETO E MODERNO 
SUPERMERCATO COOP DEL VENETO ORIENTALE 


E DAL 28 MARZO AL 6 APRILE 


MIGLIAIA DI PREMI IMMEDIATI E 
5 FANTASTICHE SUPERSORPRESE 


coqp 


milia-veneto 


LA COOP SEI TU. CHI PUÒ' DARTI DI PIU ! 


IL 27 MARZO ALLE ORE 17.00 
GRANDE INAUGURAZIONE 

ANCHE TU SEI INVITATO 
AL SUPERMERCATO COOP 
DI VIA CALNOVA 34 (HELIANTHUS 
SHOPPING CENTER) 


marzo 


Vcntiquattromarzo 

La cronaca, le foto, i documenti della lotta al decreto 
sul taglio della scala mobile (con sei storie quasi vere in 
margine ad una giornata indimenticabile). L. 15.000 

Per ordinativi scrivere o telefonare a ALFAMEDIA, via Caglia¬ 
ri 11 - 00198 Roma - Tel. 06/864081 


VACANZE LIEI 


COOPTUR E.R. (Cooperativa ope¬ 
ratori turistici) affitta appartamenti 
estivi e prenotazioni alberghi sulla 
costa romagnola Appartamenti 
prezzi settimanali da L 75 000. al¬ 
berghi prezzi giornalieri pensione 
completa da L 16000 Tel (0541) 
55 018 (299) 

PASQUA AL MARE - CESENATI¬ 
CO VAL VERDE Hotel Waldenis. via 
Modigliani 23. tei (0547) 85 116 - 
50 metri mare, ogni comfort, locale 
riscaldato 3 giorni pensione com¬ 
pleta 75000 - 6 giorni 140000 - 
Prezzi estate 21 000-32 500 (302) 

PASQUA AL MARE - RIMINI Hotel 
Montreal, via Regina Elena 131. tei 
(0541) 81 171 - Riscaldato, vicinis¬ 
simo mare - 3 giorni pensione com¬ 
pleta compreso pranzo pasquale 
90000 (315) 

PASQUA AL MARE - RIMINI BEL- 
LARIVA Hotel Villa del Prato, tei 
(0541) 32 629 - Vicinissimo mare, 
riscaldato - 3 giorni pensione com¬ 
pleta 00000 1316) 

PASQUA AL MARE - RIMINI MA- 
REBELLO Hotel Rapallo, tei (0541) 
32 531 - Sul mare, specialità pesce 
- 3 gemi pensione completa 
90000 (305) 

PASQUA AL MARE - RUMINI Ml- 

RAMARE Hotel Siesta, tei (0541) 
32 029 - Su» lungomare, camere 
servzi - 3 giorni pensione completa 
L- 85 000 (314) 

PASQUA AL MARE - RIMINI Rl- 

VAZZURRA Hotel Davos, tei 
(0541) 30 376. viale Regina Mar¬ 
gherita 123 - Sul mare, camere ser¬ 
vizi. telefono, ambiente riscaldato - 
Pranzo e sorprese pasquali - 3 gemi 
pensane compieta L 90 000 (311) 


PASQ UA AL MARE - RMN VT- 
SERBA Hotel Stella d'Itaha Centra¬ 
le. fronte mare, ogni comfort - 3 
giorni pensione completa 70000 - 
Prenotatevi» Tei (0541) 738 126 
85 798 - (297) 


PASQUA AL MARE 3 gemi con 
soie L 90000 tutto compreso an¬ 
che pranzo specole romagnolo - Pa¬ 
squa con noi sarà diversa 1 Tei per 
prenotazem ai (0641)55 117 came¬ 
re servizi e tanta ospitalità Apertu¬ 
ra aprile-settembre - Disponiamo 
anche appartamenti estivi (3131 


RICCIONE RRMNI affittansi appar¬ 
lamenti estivi modernamente arre¬ 
dati - Vicinanze mare - Zona centra¬ 
le e tranquilla - Telefonare (0541) 
80 562 43 556 (304) 


WEEK-END Pasquale al mare - Ri- 
rmru/Benarrva - Hotel EMILIANI 
Tel (0641) 81 580 - 32 056 - Vicmo 
mare, camere, servizi, balconi Otti¬ 
ma abbondante cucina romagnola 
Tre g«rm pensione compieta 
90000 Cito gorrw 185000 (296) 


WEEK-END PASQUALE AL MA¬ 
RE ALL’HOTEL DAVID di Rimini - 
V.a Praga. 68 - lei (0541) 80522 
81088 Tre giorni completi L 75000 
con pranzi speciali - 250 m mare - 
tutte camere servizi, balcone, 
ascensore, telefono, bar. sala TV. 
parcheggio coperto Da maggio al 
15 giugno L 18 000. dal 16/6 al 
30/6 e settembre L 19 000. luglio 
L 23 000 Medesima gestione Pen¬ 
sione SENSOLI Rimini A tutta la 
clientela la direzione augura buona 
Pasqua 1 (308) 

AL MARE affittiamo appartamenti 
e ville Prezzi settimanali a partire 
da Adriatico 60000 - Ligu- 

re/Tirreno 100 000 - Jugoslavia 
115 000 - Francia 130 000 Richie¬ 
dete catalogo alla vostra Agenzia 
viaggi oppure Viaggi generali Via 
Alighieri 9, Ravenna, telefono 
(0544)33166 (289) 


avvisi economici 


AFFITTIAMO villette/appartamenti 
sul mare a Lido Adriano (RA) - Prez¬ 
zi settimanali a partire da L 50 000 
Approfittatene Tel (0544)494 266 

(426) 

CERVIA - Hotel Fior Fiore - Tel 
(0544) 971090 - Confortevole, tran¬ 
quillo. vicino mare Camere bagno, 
balcone Menu scelta Giardino 
Prezzi speciali vacanze pasquali 

(429) 

CESENATICO - Vaiverde - Privato 
affitta a 300 metri mare apparta¬ 
menti in villetta. 4-5-6 posti letti. 
posto auro interno con cortile e giar¬ 
dino Giugno, luglio, agosto, settem¬ 
bre anche quindicinalmente o setti¬ 
manalmente Prezzi modici Telefo¬ 
nare ore serali o domenicali (0547) 
87 179 (428) 


FIERA DI PRIMAVERA 1985 

Concorso a premi indetto dal 

CONSORZIO MOBILIERI 
DI TORINO E PROVINCIA 

(Autorizzazione ministeri aie n. 4/274457) 

La FIAT UNO 45 

messa in palio è stata vinta dal biglietto 

N. 16266 

Per ritirare il premio rivolgersi al 

CONSORZIO MOBILIERI DI TORINO E PROVINCIA 
10138 TORINO - Via Moretta, 10/A - Tei (Oli) 44.74.825 
entro il giorno 20 aprile 1985 


Le organazucm impegnate netta programmazione di spettacoli cuftirafi 
che attendessero avvalersi deCa partecipazione de 


GIANNI MORANDI 


RICCARDO COCCIANTE 


AMI! STEWART 


MIMMO LOCASCIULLI 


ENZO AVITABILE 


BANCO 


SCIALPI 


SERGIO ENDRIGO 


LUCA BARBAROSSA 


possono t elefo n a r e ai numeri telefona di Roma: 

( 06 ) 399.200 - ( 06 ) 399.235 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 
USL 1/23 - TORINO 


Avviso di gara a licitazione privata per la 
„ somministrazione di combustibile 

L’USL 1/23 - Tomo, via San Secondo 29, incfce fiatatone private per l'agoex*- 
canone par l'anno 1985 dì: 

kg. 10 482 000 dì ofio combustNe fluida e It. 9.S18 000 «fi gasato occorrente 
m Praodì ospedalieri ed extraospecfalìen <f questa USL 
Le dine interessate ed m possesso dei reqwsm potranno presentare domanda di 
parteopezione tenendo presente che: 

1) la Esitazione avverrà ai sensi deH'art. 15 lett. a) dato legge 30-3-1981 n. 113; 

2) afte domanda di partecipazione le imprese dovranno allagare drahmooni 
sostitutive, d non trovarsi m alcuna dette situazioni di eia alle lettera a), b). d) ed 
e) del comma 1* defl'art. IO della legge 30-3-1981 n. 113. «oltre dovranno 
documentare quanto previsto dafl art. 11 nonché daft arL 12 lati, a) e al- 13 
lett. a) della suddetta legge: 

3) alle anzidetto domande d perteerpazeme le impresa dovranno allegare anche 
dchiarazxxie da parta d primaria raffineria attestante: 1* • rimporro a fomro 
ella dtta cancfcdsnteii ■ quantitativi dei lotti (anche tutti) o deCumco lotto 
rispetto a cu la dtta stessa avanza domanda d parteopasooe: 2* - la misura 
adottate per gar antro la quaktà nonché gG strumenti d studo e d ricerc a deto 
raffineria stessa, documentazione comprovante a possesso deto Beante UT1F o 
d equipollente licenza estera; 

4) la somministrazione è suddvtsa m 10 lotlx E ammessa la posstMBtàd parteci¬ 
pare ad uno. a più. o a tutti ■ lotti; 

5) a temine dncenooe delle domande d parteopaznne eeade eto ore 12 dal30" 
gramo non festivo dalla data d sparizione del bando d gara aB uffxao dato 
Comunità economiche europee, avvenuta a 20-3-1985. 

Pm uttenon «formazioni e par l'eventuale ntro dW bando mrafgro al Servizio 
gestione provve duta l e della USL 1/23 - Tonno. Tei. (Oli) 683.354 - C»o 
Vrttono Emanuele II. 3 - Tonno. 

Le domvide d parteapsaone con le nettaste documentazioni do v r a nn o esatte 
«viete ai seguente «drizzo' UNITÀ SANITARIA LOCALE 1/23 - UFFICIO PROTO¬ 
COLLO • VIA SAN SECONOO. 29- 10128 TORINO e dovr a nno easare radette « 
lingua datone. 

D presente avviso non vincola rAmmnistrazrane- 
Tormo. 21 marzo 1985 

n. PRESIDENTE dott. G iovanni Salerno 


N 1077/83 RG 

PRETURA DI SAVONA 


Il vice Pretore di Savona ha pronunciato in data 22 
gennaio 1985 la seguente sentenza nei confronti di 
GUIDO PARODI di Fulvio e di Serena Maria, nato a 
Genova il 13 gennaio 1929. residente in Savona, vìa 
Giacchero 2/2, con domicilio presso il figlio Edoardo 
abitante in Albisola Superiore via Dei Conradi 22/8 

IMPUTATO 

del reato p. e p dall'art. 8lcpv. C.P. e dall'art. 116 n. 2 
R.D. 21 dicembre 1933 n. 1736 per avere emesso in 
Savona in date diverse nell'anno 1983 n. 3 assegni per 
l'importo complessivo di L. 16 050 000, senza che pres¬ 
so il trattano esistessero i relativi fondi di copertura. 
Ipotesi grave per l'ammontare degli assegni. 

omissis 

Visti gli artt. 483 e 488 C P.P. dichiara GUIDO PARODI 
colpevole del reato ascrittogli e. concesse le attenuanti 
generiche (art. 62 bis C.P ). lo condanna alla pena di un 
mese di reclusione e L. 200000 di multa oltre al paga¬ 
mento delle spese processuali. Visto l’art. 116 R D. 21 
dicembre 1933 n. 1736 modificato con Legge 24 novem¬ 
bre 1981 n. 689 impone al PARODI il divieto di emettere 
assegni bancari o postali per la durata di un anno. 
Ordina che la presente sentenza sia pubblicata per 
estratto sul giornale «l'Unita*. Visto l'art. 163 C.P. con¬ 
cede al PARODI la sospensione della pena alle condizio¬ 
ni di Legge. Sentenza passata in giudicato il 5 marzo 
1985 Per estratto conforme all’originale. 

Savona. 9 marzo 1985 

IL CANCELLIERE F. Brioso 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE MEDICINA DI BASE SUL TERRITORIO 


Avviso 

Bando di concorso pubblico e bando di trasferimento per personale 
infermieristico del profilo professionale di operatore professionale di 
1* categoria, collaboratoro: vigilatrIce d'infanzia, dietista, assi¬ 
stente sanitario presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria. 

In esecuzione della deliberazione N. 6546 del 29 novembre 1984 
la Giunta regionale ha indetto bando di concorso pubblico, per titoli 
ed esami, per l'assunzione di personale infermieristico del profilo 
professionale di 1* categoria, collaboratore: viglletrice d'infanzia, 
dietista, assistente sanitario. 4 

Presso le UU.SS.LL. della Regione Ligurie (scedenza il 5 mag¬ 
gio 1985) e bando di trasferimento per posti dì personale 
infermieristico dal profilo professionale di 1* categoria, colla¬ 
boratore: vigilatrice d'infanzie, dietista, assistente sanitario. 
Presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria (scadenza il 19 
aprile 1985). 

Per ogni utile informazione rivolgersi alle Regione Ligurie, 
settore medicina di base sul territorio, ufficio concorsi. 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ prof. Ing. G. Josl 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE MEDICINA DI BASE SUL TERRITORIO 


Avviso 

Bando di concorso pubblico e bando di trasferimento per assi¬ 
stenti sociali coordinatori del profilo professionale di assi¬ 
stenti sociali presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria. 

In esecuzione della deliberazione N. 6544 del 29 novembre 
1984 la Giunta regionale ha indetto bando di concorso pubbli¬ 
co. per titoli ed esami, per l’assunzione di 
assistenti sociali coordinatori del profilo professionale di 
assistenti sociali. 

Presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria (scadenza il 5 maggio 
1985) e bando di trasferimento per posti di assistenti sociali 
coordinatori del profilo professionale di assistenti sociali. 
Presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria (scadenza il 19 aprile 
1985). 

Per ogni utile informazione rivolgersi alla Regione Liguria, setto¬ 
re medicina di base sul territorio, ufficio concorsi. 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ prof. Ing. G. Josi 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE MEDICINA 01 BASE SUL TERRITORIO 


Avviso 

Bando di concorso pubblico e bando di trasferimento per assi¬ 
stenti tecnici: programmatore centro elettronico, perito 
industriale e geometra presso le UU.SS.LL. della Regione 
Ligurie. 

In esecuzione della deliberazione N. 6549 del 29 novembre 
1984 la Giunta regionale ha indetto bando dì concorso pubbli¬ 
co, per titoli ed esami, per l’assunzione di assistenti tecnici: 
programmatore centro elettronico, perito industriale, 
geometra. 

Presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria (scadenza il 5 maggio 
1985) e bando di trasferimento per posti di assistenti tecnici: 
programmatore centro elettronico, perito industriale, 
geometra. 

Presso le UU.SS.LL. della Regione Liguria (scadenza il 19 aprile 
1985). 

Per ogni utile informazione rivolgersi alla Regione Liguria, setto¬ 
re medicina di base sul territorio, ufficio concorsi. 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ prof. Ing. G. Josi 



Regione Toscana - Giunca Regionale 

LO SCHEMA DI PIANO REGIONALE 
SULLO SMALTIMENTO 
DEI RIFIUTI E DEI FANGHI 

Prime valutazioni sullo stato di consultazione 
Problemi attuativi 

Firenze 28/29 nono 1985 - Villa La loggia 

«Aziende specializzate esporranno in stands 
appesitamele allestiti neil'ambito dei convegno 
quanto (fi nuovo c'è nei campo deità produzione 
d'impianti di smaltimento» 

InfofTTunonfc 

Resone Toscana - Dipartimento Assetto del Territorio 
TeL 055/43298? 


COMUNE 

DI CAMPAGNA LUPIA 

PROVINCIA DI VENEZIA 


Avviso di gara d'appalto 
IL SINDACO rende noto 

eh* questa Amministrazione intenda appaltare a fici t az ione privata legga 
2 febbraio 1973 a. 14 art. 1 lettera a) offerte m ribasso i seguenti lavori: 

1) Ampliamento, completamento e sistemazione scuole armentari fra¬ 
zione di Lova. 

Importo bea* L 163.190.620. Iscrizione ANC, cab 2*. 

2) Nuova reafizzazione e completamento della rete di fognatura vie 
Ferretto. Di Vittorio. Tobagi. laterale «a Marghera. S. Marco. Sfatto 
e Marconi. 

Importo bete l_ 254.303.075. Iscrizione ANO, cat. 1*. 6* e 10". 

3) Restauro e ristrutturazione deto VBa Veneta «Cotond» March en ni» 
da destinare a nuova sede murvopaie. 

Importo base L 505.593.815. Iscrizione ANC. est. 2*. 

Le Imprese interessate e parteepare alla gara devono fare ri chiesta 
d* eretto m competente bo8o entro 10 gemi dada pubbhcazione del 
presente avviso. Le richiesta non vincolano TArr.minrstr azione. 
Campania Lupia. 7 marzo 1985 

IL SINDACO Bernardi IgK 


W 22408? t G 


H 1710/82 


PRETURA DI BOLOGNA 


B pretore don. N. Lenzi ha pronunciato la seguente sentenza neBa causa 
penale contro IORNO PASQUALE, nato a Crotone T8 agosto 1941.nn 
residente, via Cappuccini n. 49 o via Roma n. 134. Libero contumace 
IMPUTATO 

del defitto di cu agfi artt. 81 cpv. CP. e 116 n. 2 D.R. 21 «c e mbro 
1933, n_ 1736 per aver emesso i seguenti assegni bancari senza che 
presso l'istituto trattano vi fossero i necessari fondi; 

30.11.1981 e Fono per L 620 000; 3.12.1981 a Funo per L 
3.440.000; 

15.12.1981 a Funo per L. 2.680000.16.12.1981 a Colle V.E. per L 
1.000 000 ; 

27.12.1981 a Funo per L 5 302 000; 30.12.1981 e Funo p m L. 
2.500 000; 

11.1.1982 a Funo per L. 2.500000; 13.1.1982 a Funo per L 
5 000.000. 

Ipotesi pavé ai relazione agfi importi degfi assegni. 

omissis 

—lo condanna ala pena <S m. 3 reclusione e L. 1.000000 multa 
nonché al pagamento delle spese processuafi e tassa di sentante. 
Dispone la p uh bfc c a zi one data sentenza su «f Unità» e stabSsce é «vie¬ 
to <t emissione di assegni bancan o posu* per anm 3. 

Bologna. 8 kigfio 1982. f to IL PRETORE del*. IV. Lenti 

c astretto conforme per uso pubbficazione 

Bologna. 8 marzo 1985. IL CANCELLIERE Manuale Rogai 

























































































































































































































DOMENICA 
24 MARZO 1985 


lUnità 



REGIONE 


Contro l’ostruzionismo seduta domenicale straordinaria in Campidoglio 


Fortunio Lenci, 79 anni, trovato dai vicini 


Un sabotaggio alla città Uccide il padre in casa. 


Il «muro» de 
lascerà 5 
emergenze 
irrisolte? 

Si vuol impedire di approvare delibere de¬ 
cisive prima dello scioglimento di martedì 







•A N AGNINA 



TRASPORTI 
E la Linea B 
attende la sua 
ricostruzione 


«Imprescindibile al futuro 
assetto della città». Così è stata 
definita la delibera che contic* 
ne il progetto esecutivo per la 
ricostruzione del tratto «Ter* 
mini-Laurcntina- della Linea 
B del metrò. Una spesa di 480 
miliardi per rifare «ex novo» 
la vecchia metropolitana, la* 
vorando senza mai interrom¬ 
pere il traffico. È essenziale 
che i lavori si concludano con¬ 
temporaneamente a quelli 
che prolungano la linea A fino 
a Rebibbia. 1 punti principali: 
nuove stazioni; raddoppio del 
binario Eur-Laurentina; par¬ 
cheggi per 1237 macchine. In 
attesa d'approvazione anche il 
biglietto giornaliero per tutti i 
trasporti a 1600 lire ed il «pro¬ 
getto mirato» di riorganizza¬ 
zione di tutto il sistema su ro¬ 
taie, cioè il coordinamento di 
tutti i trasporti delle Ferrovie 
dello Stato, della regione e del 
comune. 


Anche questa mattina il Consiglio comu¬ 
nale di Roma sarà riunito. È una decisione 
eccezionale (è la prima seduta domenicale 
negli ultimi trent’anni di storia) che il sinda¬ 
co Vetere ha preso per far fronte ad una si¬ 
tuazione grave creata ad arte dalla De roma¬ 
na. Una scelta dt ostruzionismo che, ormai 
da mesi, fa slittare di giorno in giorno il voto 
su questioni decisive per la città. *È una tatti¬ 
ca provocatoria e defatigante» — così l’ha 
definita il sindaco — che ora la De sta appli¬ 
cando alla discussione sul bilancio ancora tn 
corso. Per tutte le altre questioni martedì 
prossimo, giorno dello scioglimento del Con¬ 
siglio, è il termine ultimo per decidere. At¬ 
tende di essere eletta la commissione ammi- 
nistratrice della neonata Azienda Municipa¬ 
lizzata della Nettezza Urbana. Sono ormai 
ricoperti di polvere, sul banchi dei consiglie¬ 
ri, i documenti e le delibere sul decentramen¬ 
to, il piano di sviluppo del litorale e di riasset¬ 
to del Tevere, alcune decisive opere pubbli¬ 
che per la viabilità e i trasporti, le delibere 
sul piano per l’edilizia popolare e sul piano 


poliennale di attuazione, il regolamento per 
le scuole materne e molte altre questioni. 

«Una situazione paradossale che va avanti 
dall’autunno scorso — dice il sindaco — da 
quando il senatore Signorelto fu nominato 
commissario della De romana. Il gruppo de¬ 
mocristiano ricorre a due “escamotage" tra i 
più meschini: la non partecipazione all’ap¬ 
pello atl’inlzlo della seduta e la continua ri¬ 
chiesta di verifica del numero legale seguita 
daU’immedtato abbandono dell’aula. Un at¬ 
teggiamento — sottolinea Vetere — mai te¬ 
nuto da nessuno In un’assemblea elettiva. 
Un vero ostacolo agli interessi delia città e 
un sabotaggio alle istituzioni». 

Le cinque «schede» che seguono mostrano 
in sintesi i temi più urgenti sui quali it Consi¬ 
glio comunale rischia di essere impedito a 
deliberare. Anche ieri, infatti, il dibattito è 
stato praticamente paralizzato da lunghissi¬ 
mi interventi della De sugli emendamenti al 
bilancio fino a sospendere i lavori per due ore 
nel vano tentativo di far tornare la De alme¬ 
no alla correttezza. Si prosegue oggi, ad ol¬ 
tranza. 


>• òv.i*•'■ ■. v ■ ■» 


ROMA PULITA 
N.U.: tutto è 
pronto, manca 
chi dirige 


Nettezza urbana. La città 
non c ancora pulita: l’obiezio- 
nc \ienc naturale. Ma un pri¬ 
mo, decisivo passo avanti è 
stato fatto con la creazione, 
pochi mesi fa, della Azienda 
municipalizzata della Nettez¬ 
za urbana. Il cambiamento è 
radicale: tutto il servizio può 
finalmente essere gestito co¬ 
me una vera e propria azien¬ 
da, fuori dai temi burocratici 
del Consiglio comunale. 

Ma l’azienda, per ora, resta 
senza «testa». In attesa di ap¬ 
provazione del Consiglio c’è, 
infatti, la nomina della Com¬ 
missione amministratrice, 
mentre i sindacati minaccia¬ 
no uno sciopero proprio per 
protestare contro questo ritar¬ 
do. È un altro degli atti che la 
De non vuole. E, intanto, pro¬ 
prio a causa di questo ritardo, 
«Roma pulita» è ancora da 
realizzare. 





CASA 

Duecentomila 
vani restano 
un bel sogno? 


Circa duecentomila vani. 
Una risposta alla sete di case 
programmata per i prossimi 
dicci anni. Questo si nasconde 
dietro la sigla Pccp, la delibera 
sul Piano di Edilizia Economi¬ 
ca c Popolare. È, soprattutto, 
un piano studiato per giunge¬ 
re finalmente al risanamento 
definitivo di una grossa fascia 
della periferìa romana, in par¬ 
ticolare quella dell’arco orien¬ 
tale della città. Decisioni diffi¬ 
cili, per un progetto imponen¬ 
te, a cui si è giunti dopo lunghi 
studi dei tecnici cd un'altret¬ 
tanto intensa fase decisionale 
delle commissioni capitoline: 
si calcola che saranno neces¬ 
sarie arce per oltre mille e 
duecento ettari. • 

A cura di 

ANGELO MELONE 


TRAFFICO 
Avremo tre 
grandi strade 
«senza uscita» 


Il traffico è sempre più af¬ 
fannoso. Un dato reale. Altret¬ 
tanto indiscutibile è l’urgenza 
dì realizzare grandi infra¬ 
strutture per risolvere defini¬ 
tivamente il problema. E pro¬ 
prio tre progetti di altrettante 
«grosse opere» attendono di es¬ 
sere approvati in consiglio. 
Centodieci miliardi è la spesa 
prevista per avviare il comple¬ 
tamento della via Paimiro To¬ 
gliatti e collcgare la Tuscolana 
a Castel Giubileo. Ad ovest, in¬ 
vece. è pronto ad essere realiz¬ 
zato il collegamento tra la via 
Isacco Newton ed ì Colli Por- 
tuensi, che «chiuderebbe» la 
Tangenziale ad ovest verso 
l’Olimpica. Costo circa 68 mi¬ 
liardi. Infine il cavalcavia che 
unirà la via dei Monti Tiburli- 
ni a via dei Fiorentini. Costo 
intorno ai 15 miliardi. 


LITORALE 
Un progetto 
nuovo per la 
Roma sul mare 


Molti, tra gii stessi abitanti, 
forse non lo sanno. Ma Roma 
è a tutti gli effetti una «città 
marinara». Il territorio comu¬ 
nale, infatti, ha il suo sbocco al 
mare con la XIII e XIV Circo¬ 
scrizione. E proprio queste due 
Circoscrizioni sono ai centro 
delia delibera sui decentra¬ 
mento: piu poteri decisionali 
per due autentiche cittadine 
sulle quali — è un’altra delle 
delibere da approvare—è pre¬ 
vista un’ampia ristrutturazio¬ 
ne. L’ormai «famoso» piano 
per il litorale. 

Il progetto comprende lo 
studio di fattibilità del porto di 
Fiumicino, l’acquisizione del¬ 
la bellissima spiaggia di Capo¬ 
cotta, il rifacimento delle 
spiagge per la salvaguardia 
della costa ormai in avanzato 
stato di erosione. Oltre a que¬ 
sto un lungo elenco di opere 
strutturali per cambiare il vol¬ 
to delle due circoscrizioni. 


lo nasconde per 2 giorni 

Una confessione molto confusa 

Marino, 47 anni, il figlio più volte ricoverato in case di cura per malattie mentali - Ha detto 
di averlo ucciso a colpi di bottiglia, ma sul corpo nessun segno - Una convivenza difficile 


Lo hanno trovato I vicini 
ieri mattina. Intorno alledle- 
cl: disteso sul pavimento del¬ 
la sua cameretta, di fianco al 
letto. La testa su un cuscino, 
come se dormisse. Fortunio 
Lene!, 79 anni, funzionario 
dell'Enel in pensione, giace¬ 
va lì, morto, da giovedì sera, 
In un modesto appartamen¬ 
to all'ultimo plano di una pa¬ 
lazzina di via Teodolfo Mer- 
tel 14, nel quartiere Aurelio. 
Le indagini percorrono la 
strada dell'omicidio. Ad uc¬ 
cidere l'uomo sarebbe stato 
il figlio. Marino, 47 anni, la¬ 
pidariamente definito «ma¬ 
lato di mente». 

Subito avvertiti, i carabi¬ 
nieri del reparto operativo, 
ai comando del capitano Vi- 
iardo, sono giunti per effet¬ 
tuare i primi accertamenti. 
Poco dopo, hanno rintrac¬ 
ciato in un negozio dì vini 
poco lontano dall’abitazione. 
Marino Lenci, che ha confes¬ 
sato di aver ucciso il padre 
dopo una lite, colpendolo ri¬ 
petutamente alia testa con 
una bottiglia. Ma il corpo 
non presentava segni. Può 
darsi che l'uomo sia stato 
strangolato, ma solo l’auto¬ 
psia potrà dare una risposta 
definitiva. Dopo l’interroga- 
torio. Marino è stato condot¬ 
to al S. Maria della Pietà. 

Era stato lo stesso Marino 
Lenci a dar corpo ai sospetti 
dei coinquilini. In questi due 
giorni, lui aveva continuato 
a vivere come sempre. Usci¬ 
va di casa, si aggirava per ii 
quartiere. Ma i vicini, abi¬ 
tuati al trambusto di liti 
quotidiane, trovavano stra¬ 
na quell'improvvisa quiete. 
E uno di loro, incontrandolo 
ieri mattina in via Boccea, 
gli aveva chiesto notizie del 
padre, sentendosi rispondere 
con terribile semplicità: «È 
stecchito, per terra». 

L’uomo — insieme ad al¬ 
tre persone, messe in allar¬ 
me anche dal cattivo odore 
che veniva dall’alloggio — 



Marino Lenci subito dopo l'arresto 
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QUESTE PAGINE 


Caro lettore, da oggi «l’Unità» avrà ogni giorno (escluso il 
lunedì) quattro pagine dì cronaca dedicate a Roma e al Lazio. 
Non si tratta di un semplice raddoppio dello spazio: oltre ad 
una maggiore quantità di informazioni, di approfondimenti 
attorno alle notizie, di inchieste giornalistiche, puntiamo ad 
offrire anche diversi servizi di utilità per il lettore. Nella 
seconda pagina di questa cronaca ci sono varie rubriche: gli 
appuntamenti culturali, politici o ricreativi, le mostre, la vita 
del partito, un taccuino di notizie varie, i programmi delle 
televisioni locali. Spesso compariranno anche le lettere che 
giungeranno in redazione. Nella pagina successiva, il •Dido- 
velnquando » è diventato uno spazio quotidiano riservato ad 
avvenimenti che riguardano gli spettacoli e a varie informa¬ 
zioni di carattere culturale. La quarta pagina, dedicata tutta 
agli spettacoli, è stata ridisegnata e contiene le «minitrame» 
di film «scelti per voi». Una volta alla settimana, infine, una 
pagina intera, che si chiamerà «Anteprima»; ospiterà un pa¬ 
norama completo su sette giorni di teatro, cinema, musica, 
arte. 


non ha avuto difficoltà ad 
entrare nell’appartamento, 
la cui porta era appena acco¬ 
stata. In una stanzetta vici¬ 
no all'Ingresso era riverso il 
cadavere di Fortunio Lenci, 
che il figlio aveva trascinato 
dalla stanza da bagno, dove 
probabilmente lo aveva col¬ 
pito: un percorso di non più 
di quattro metri. 

La casa del Lenci è dimes¬ 
sa, disordinata, piena di pol¬ 
vere. Sul terrazzino della cu¬ 
cina un cumulo Indescrivibi¬ 
le di Immondizie. Giornali 
sparsi dappertutto, pacchetti 
di sigarette vuote su mensole 
e scaffali. Al muri del corri¬ 
doio alcuni attcstati di Acca¬ 
demie in cui vengono de¬ 
scritte le qualità del pittore 
Fortunio Lenci. Un uomo 
costretto, negli ultimi anni, 
ad una convivenza difficile 
con il figlio Marino. Erano 
venuti da Napoli una decina 
di anni fa. Il figlio, che aveva 
perso la madre a nove anni 
alle spalle aveva quindici an¬ 
ni dì manicomio. Il padre si 
era risposato, per poi divi¬ 
dersi. La loro esistenza era 
punteggiata da continue liti. 
Piccolo, curvo, biondastro, 
trasandato nel vestire, Mari¬ 
no chiedeva al padre i soldi 
per le sigarette o per un cine¬ 
ma. Ad ogni rifiuto, reagiva 
con rabbia, alzando anche le 
mani. Il padre si rivolgeva di 
continuo alla polizia. E Ma¬ 
rino era ormai abituato a 
passare qualche giorno ogni 
tanto al S. Maria della Pietà. 

I vicini descrivono Marino 
come un tipo bizzarro, ma 
quasi sempre «affabile». Il 
padre, negli ultimi giorni, 
confidandosi con una vicina, 
aveva detto di non sentirsi 
più in grado (era malato di 
prostata) di accudire il figlio 
e di aver decìso di portarlo 
nella clinica psichiatrica 
Parco delle Rose. È stata 
questa sua decisione a scate¬ 
nare l'ultima, fatale lite? 

Giuliano Capecelatro 


Il primo cittadino di Verdi, un consigliere (de) e un commerciante in manette 


Brogli, arrestato anche un sindaco 

Nel seggio numero tredici del grosso centro in provincia di Frosinone c’erano «troppe» preferenze alla De 
Favorito un candidato locale - Si indaga anche sulle truffe elettorali nel comune di PontecGrvo 


Si erano messi d’accordo 
per favorire un candidato lo¬ 
cale della Democrazia cri¬ 
stiana, esattamente come è 
accaduto nelle altre cinque 
sezioni elettorali di Roma. 
Ma a Veroll sono finiti in 
carcere per i «brogli» perso¬ 
naggi «eccellenti» dell’impor¬ 
tante comune in provincia di 
Frosinone, con in testa il sin¬ 
daco Amerigo Cretaro, di 39 
anni, ed il consigliere comu¬ 
nale Giuseppe Mazzoli, di 45, 
tutti e due democristiani. 
Con loro è stato arrestato un 
commerciante, Giovanni 
Magliocchettl (probabilmen¬ 
te è un addetto del seggio nu¬ 
mero 13 di Veroll). Salgono 


Da domani caffè, cappuc¬ 
cino e cornetto più cari. Ma 
anche i prezzi di bibite e li¬ 
quori sono destinati a subire 
ritocchi. GU aumenti sono 
stati decisi per i bardi secon¬ 
da, terza e quarta categoria 
dairassoclazkine bar e latte¬ 
rie che aderisce alla Con- 
fcommercio e dalla Fiepet 
(Federazione italiana pub¬ 
blici esercizi) che aderisce al¬ 
la Confesercenti. La tazzina 
di caffè costerà dunque 600 
lire. II cappuccino 750 lire, il 
cornetto 550 lire. Per ognuno 
di questi prodotti l’aumento 
è di 100 lire rispetto al prezzo 
attuale. Si tratta di rincari 


così a 37 le persone fatte ar¬ 
restare dal giudice istruttore 
romano, Claudio D’Angelo, 
nell’inchiesta sulle truffe av¬ 
venute durante gli scrutini 
delle elezioni per la Camera 
del giugno ’83. 

I verbali del seggio di Ve¬ 
rdi erano gli ultimi in ordine 
di tempo, insieme a quelli del 
seggio numero 1 di Ponte- 
corvo (sempre in provincia 
di Frosinone) a finire sul ta¬ 
volo del magistrato. Li aveva 
spediti la Giunta per le ele¬ 
zioni della Camera dopo che 
i deputati dell'apposita com¬ 
missione avevano riscontra¬ 
to clamorose ed evidenti 
contraffazioni. Proprio a Ve¬ 
rdi, nelle schede votate De¬ 


mocrazia cristiana, infatti, 
risultavano tutti riempiti gli 
spazi per le preferenze la¬ 
sciati in bianco. Un partico¬ 
lare anomalo, anzi incredibi¬ 
le, perché non tutti gli eletto¬ 
ri dello scudocrociato pote¬ 
vano aver espresso il loro 
gradimento ai singoli candi¬ 
dati. In particolare uno degli 
aspiranti alio scranno di 
Montecitorio era originario 
della zona di Veroli, ed a lui 
risultano attribuiti voti «fal¬ 
si» in quantità massiccia. 

Con queste informazioni, I 
carabinieri del reparto ope¬ 
rativo hanno indagato per 
rintracciare gli autori delle 
false preferenze. E sono scat- 


Gli aumenti dell’associazione bar e latterie 

Da domani cento lire 
in più per il caffè 


che le organizzazioni di cate¬ 
goria definiscono «fisiologi¬ 
ci» e che si muovono entro il 
tetto del 7%. Rincari comun¬ 
que destinati in molti casi a 
non essere attuati subito, ma 
gradualmente a seconda del¬ 
le esigenze degli esercentL 
«Il listino unitario dell’As¬ 
sociazione bar latterie e della 


Confeserenti — dice Antonio 
Nori, presidente delia Fiepet 
— è costituito di prezzi mas¬ 
simi. È un listino cioè che 
stabilisce quei limiti oltre i 
quali, a nostro avviso, non 
bisogna andare. Gli aumenti 
che abbiamo stabilito sono 
abbastanza contenuti rispet¬ 


tate così le manette per il 
sindaco, il consigliere ed il 
commerciante. Niente di più 
probabile che analoghi prov¬ 
vedimenti possano già essere 
stati ordinati dal magistrato 
per l’altro seggio sotto in¬ 
chiesta, quello del vicino co¬ 
mune di Pontecorvo. 

L'inchiesta quindi va 
avanti, dopo questi primi 37 
arresti. E siccome la Giunta 
della Camera continua ad 
inviare nuovi materiali, rela¬ 
tivi alle false preferenze a fa¬ 
vore della De, non sono 
escluse ulteriori, clamorose 
retate. 

Raimondo Buitrini 


to a quelli decisi da altre as¬ 
sociazioni di categoria». 

L'iniziativa della Fiepet e 
dell’AssoIatte isola in questo 
modo l’Assobar che con il 
suo nuovo listino, entrato in 
vigore dal primo marzo, ma 
largamente inattuato, stabi¬ 
lisce rincari più forti. L’asso¬ 
ciazione bar e latterie affer¬ 
ma in un comunicato che 
«nonostante i buoni proposi¬ 
ti di mediazione intrapresi 
dall’Unione commercianti 
non è stato possibile elabora¬ 
re un listino unitario per i 
prezzi delle consumazioni al 
bar, tra tutte le associazioni 
di categoria presenti a Roma 
e provìncia». 


In via Marsala i lavori di scavo 
per controllare le condizioni 
di tutte le tubature del gas 
tengono chiusa ormai la stra¬ 
da da oltre venti giorni 


V. Marsala 
aprirà 
solo per 
i bus 



v ~' rd " * -» 

■ Tk 



* *■" -F~. 


.jn,. ■ 


' / • iA 



Entro la fine del mese via Marsala non sarà 
più «off-limits» per gli autobus, invece i guai per 
gli automobilisti dureranno ancora per un po’. 




una fuga di gas dalle tubature, ha danneggiato la 
volta della galleria sotterranea dei servizi (che 
corre lungo tutto l’edificio delle Ferrovie dello 
Stato) e i lavori di riparazione non consentiranno 
la riapertura della strada in tutta l’ampiezza. La 
chiusura di via Marsala provoca ogni giorno file e 
ingorghi in via Castro Pretorio e nelle strade 
adiacenti alla Stazione Termini. Venti giorni fa 
quando avvenne l’esplosione, nella quale rimase¬ 
ro feriti due operai che riparavano alcuni cavi 
telefonici i tecnici dell'Italgas assicuravano che 
non appena avessero individuato il guasto avreb¬ 
bero limitato il transennamento a un piccolo faz¬ 
zoletto di strada. Una previsione troppo rosea. Il 
guasto è stato individuato ma lo scavo ha messo 
in luce mille altre piccole magagne (che avrebbe¬ 


ro potuto rivelarsi pericolose) nelle tubature. 
L’ufficio tecnico della I Circoscrizione ha consen¬ 
tito di prorogare la chiusura della strada fino ai 
21 marzo. \fa anche questo termine è saltato: 0 
•check up* sulle tubature non è ancora finito. Il 
nuovo «ultimatum» scadrà a metà settimana. 
Non appena l’Italgas avrà finito i suoi lavori sarà 
possibile riaprire la strada per un’ampiezza di 
quattro metri e mezzo in modo da consentire la 
percorrenza ai mezzi pubblici. Per le auto private 
invece i tempi saranno più lunghi. «Secondo gli 
studi deH’ufficio tecnico della I Circoscrizione — 
dice l’ingegner La Torre — sarebbe possibile ria¬ 
prire al traffico privato i due tratti finali di via 
Alarsela non interessati ai lavori di ripristinodeJ- 
ia galleria sotterranea. Ma su questa ipotesi 
stanno lavorando i vigili urbani per stabilire se la 
riapertura parziale possa davvero comportare un 
alleggerimento del traffico e non un ulteriore 
motivo di caos per la circolazione nella zona». 


Anziani: si discute con Natta, 
si ride con Benigni 

Due giorni di politica e spettacolo dedicati agli anziani. Per il 27 
e 28 marzo il Pei organizza al Teatro Tenda Pianeta (al Villaggio 
Olimpico) una manifestazione nazionale a cui parteciperà Ales¬ 
sandro Natta. Si inizia mercoledì 27 alle 15 con un dibattito sulle 
realizzazioni degli enti locali. La sera spettacolo con Endrigo e 
Locasciulli. Giovedì 28 alle 9 dibattito su «Pensioni, assistenza e 
sanità». Alle 16 intervento di Natta e in conclusione una serata 
tutta da ridere con Roberto Benigni. 

Un consigliere missino ha 
«scoperto» l’acqua nel latte 

«C’è l’acqua nel latte della Centrale di Roma», aveva tuonato il 
consigliere missino Di Pietro in Campidoglio. Subito accodati, il 
«Giornale» ed il «Tempo» avevano riferito anche i dati: 87,88?i di 
acqua. Peccato che questa sia proprio la componente fisiologica 
del latte vaccino. Polemica annacquata, come direbbe Montanelli 
nei suoi «Controcorrente». 

Protesta sotto Fambasciata 
per il massacro in Sudafrica 

Una catena umana intorno all’ambasciata del Sudafrica per 
protestare contro il feroce assassinio di 18 neri da parte della 
polizia governativa: l’ha organizzata ieri pomeriggio la Federazio¬ 
ne giovanile comunista in piazza Montegrappa. 

Aviolinee giordane: ordigni uguali 
a quelli contro la sinagoga 

Proseguono le indagini sull’attentato alla compagnia aerea gior¬ 
dana. La scientifica ha stabilito che gli ordigni usati (di probabile 
fabbricazione sovietica) sono dello stesso tipo di quello utilizzato 
nell’attentato alla sinagoga. 

Arrestato: tentò di violentare 
una bambina di nove anni 

Un uomo di 22 anni, A.C., barista, è finito in carcere per un 
tentativo di violenza carnale nei confronti di una bambina di nove 
anni. L'episodio risate al tredici marzo scorso e si è svolto nell'a¬ 
scensore dello stabile in cui ambedue abitano, in via Tenuta di 
Torrenova 80. Sfuggita all'aggressore, sconvolta, la bambina ha 
raccontato solo dopo qualche giorno la sua disavventura alla ma¬ 
dre, che ha sporto denuncia al commissariato di zona. 
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Appuntamenti 


O DELIRIUM è il titolo dello spet¬ 
tacolo che oggi, afe ore 11 in piazza 
di villa Carpegna rappresenterà la 
compagnia-scuola del teatro gestua¬ 
le «Circo a vapore» 

• FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI SCACCHI di Civitavecchia si 




inaugura oggi e andrà avanti (ino al 
31.1 giochi si tengono a villa Albani, 
dalle ore 18,45 alle 23,45. 

• VIAGGIO IN CINA. Sono anco¬ 
ra disponibili alcuni posti per il viag¬ 
gio, durata 20 giorni, che partirà il 
prossimo 3 aprile. Per informazioni 
rivolgersi all'Associazione Italia-Ci- 


na. via del Seminario 87, telefono 
6797090-6790408. 

• CAMBIARE A SINISTRA: « i! 
tema di un convegno che si terrà 
martedì, alle ore 21. nella casa della 
cultura (largo Arenula 21). Interver¬ 
ranno G. Berlinguer, O. Mammì, P, 
Dell'Unto e A. Pala. 


Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI (Campidoglio). 
Orano-9-13 30, 17-20 Sabato 9.30-13.30: 20.30-23. 
Domenica 9-13 Da Ebla a Damasco: 10 000 anni di 
archeologia Fino al 26 mano 

■ MUSEO NAZIONALE D’ARTE ORIENTALE (Via 
Merulana248) Orano 9-14, festivi 9-13; giovedì anche 
16-19, lunedi chiuso. Arto cinese Oggetti d'arte di colle¬ 
zionisti italiani della fino dell‘800. Fino al 5 maggio. 

m PALAZZO VENEZIA (piazza Venezia). Orano 9-19; 
festivi 9-13. visite guidate la domenica (11-11,30) e 
venerdì 116 30) Roma 1300-1875: l'arte degli Anni 
Santi Fino al 6 aprile 


■ PALAZZO BRASCHI (piazza S, Pantaleo 10). Ora¬ 
rio: 9-13; 16-19 chiuso il lunedi. Dipinti di Antonio Don- 
ghi 1922-1961. Fino al 21 aprile. Dipinti di Alberto Bardi 
1964-1984. Fino al 6 aprile. 

■ GALLERIA PINACOTECA (piazza di Spagna 9). 
Orario: 10-13; 16.30-19.30. Mostra collettiva con di¬ 
pinti di Annigoni, Attardi, Calogero, Dogi, Gasparn, Gior¬ 
gi, Guidi, Notan, Puerili, Purificato. Treccani. Fino al 31 
marzo. 

■ GABINETTO NAZIONALE DELLA STAMPA (via 
della Lungara, 230). Orano: 9-13; giovedì 9-17; lunedi 
chiuso. L'arte dell'acquerello olandese dell‘800. dal Ri- 
iksprentenkabmet di Amsterdam. Fino al 5 maggio 


Taccuino 


NUMERI UTILI 

Nettezza Urbano rimozione oggetti 
ingombranti 5403333 - Vigili urba¬ 
ni 6769 (informazioni per auto ri¬ 
mosse e per qualunque altra emer¬ 
genza) - Consorzio termoidraulico 
6564950. 6569198 - AMED, As¬ 
sistenza medica domiciliare urgente 
diurna e notturna e festivi 5263380 
ACEA guasti 5782241, 
5754315. 5781341. 57991 - 

ENEL 3606581 - GAS pronto in¬ 
tervento 5107 - Polizia Stradale 
5577905 - CRI ambulanza 5100 - 
Pronto soccorso oculistico: ospe¬ 
dale oftalmico 317041, Policlinico 
490887. S Camillo 5870 - Guar- 
‘dia medica 475674-1-2-3-4 - 


Sangue urgente 4956375 • 

7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno) e 4S57972 (notte) 
• Soccorso pubblico emergenza 
113 - Carabinieri Pronto Inter¬ 
vento 112 - Questura centrala 
4686 - Vigili del fuoco 44444 - 
Soccorso stradale ACI giorno e 
notte 116 e Viabilità 4212- Farma¬ 
cie di turno: zona Centro 1921 : Sa¬ 
lario-(fomentano 1922; Est 1923; 
Eur 1924; Aurelio-Flammio 1925. 

LA CITTA IN CIFRE 

Venerdì 22 mano, nati 43 maschi 
e 24 femmine. Morti 46 maschi e 
45 femmine. 

CULLE 

É nato Alessandro, figlio dei com¬ 


pagni Manlio Maggi • A dal» Medici 
della sezione S Paolo Al piccolo 
Alessandro, ai genitori e ai carissimi 
nonni Ivo e Soma giungano gli auguri 
della sezione e dell'cUmtài. 

LUTTI 

È morta la compagna Maria, ma¬ 
dre di Maurizio Pucci. A Brunero. Lu¬ 
ca e Maurizio le fraterne condoglian¬ 
ze delia sezione Ostiense, della Fede¬ 
razione e deir«Umtà» 

• • • 

È morto Romeo Seltom, padre di 
Anna, iscritta alla sezione Casalotti 
Ai familiari tutti ed in particolare ad 
Anna ed Ennio le condoglianze dei 
compagni della sezione e 
deU'cUnità». 


Tv locali 


VIDEOUNO 

10 Teleramasport. 14 30 Curve e tribune; 15 La do¬ 
menica nel pallone. 17 «Braccio di ferro», cartoni; 17.30 
A botta calda. 18 30 Calcio parlato; 19.30 «Rumpole», 
telefilm. 20 30 «Jason del comando stellare», te'efilm; 
21 Specia'e derby; 22.30 In diretta cori...: 23.20 Film 
«L'ossessa» 

TELEROMA 

07 Cartoni animati. 7.30 «I fantastici 4». cartoni; 
7 55 «Gli antenati», cartoni; 8 20 Cartoni animati; 8 45 
Telefilm. 9 15 «Veronica, involto dell'amore», telefilm; 
11 Telefilm; 12 Meeting; 14 Telefilm: 15 In campo con 
Roma e Lazio. 18 Film «Brivido d'amore»; 19.50 Tele¬ 
film, 20 20 Film «Il mago di Oz»; 22.10 Goal di notte. 

GBR 

15 Domenica sport, programma in diretta; 17 Provin¬ 
cia chiama regione; 17.30 Roma in: fatti e personaggi 
de'la settimana. 19 Film «L'uomo mascherato contro i 
pirati», 21 Domentca all'Olimpico: 21.15 Parliamone 
con...: 21 45 Prossimamente a Roma; 22.15 Occhio al 
prezzo. 22 30 Film «Possession». 


RETE ORO 

16.30 «L’ape Maia», cartoni; 17 «George», telefilm; 

17.30 «Tony e il professore», telefilm; 18.30 Opioni a 
confronto; 19.30 Rubrica; 20 «Mr. Monroe», telefilm; 

20.30 Cartoni animati; 21 Film «L’arma, l'ora, il moven¬ 
te»; 22.45 Rubrica; 23.45 Cinemondo; 0.30 Film «Il 
terzo occhioi. 

T.R.E. 

11.50 Commercio e turismo: 12 Programma per ra¬ 
gazzi; 14 Anteprima goal; 15.30 Roma e Lazio in diretta; 

17.30 II commento di...; 18 8ig Screen; 18 30 Rotocal¬ 
co: 19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 «I mostri», 
telefilm; 21.15 Film «Cerimonia segreta»; 23.30 «8o- 
nanza». telefilm. 

ELEFANTE 

7.05 Film «L’ultima canzone»; 9 Buongiorno Elefante; 
14 «Top Cat». cartoni: 14.30 DDA Dirittura d'arrivo: 18 
Laser, rubrica; 19 «X Bomber», cartoni; 19.35 Rotociclo; 
20 «Buford Filos». Cartoni: 20.25 Attualità cinema; 
20.35 Film «Taxi da battaglia»; 22.30 Echomondo setti¬ 
mana; 23 Lo spettacolo continua - Film «L'eretica». , 


Il Partito 


H Oggi 

ASSEMBLEE DI CONSULTAZIONE 
SULLE LISTE 

MARIO ALICATA ore 10 con le 
compagne Maria Spitale e Giulia Ro¬ 
dano. QUADRARO ore 10 Trobetti e 
Romano Vitale: VALLI ore IO Piero 
Mancini; SAN BASILIO ore IO Elio 
Romano e Franco Funghi. 

CONGRESSO: Cellule territoriali 
TREVI-CAMPO MARZIO alle 9.30 
prosegue il congresso con il compa¬ 
gno Settimio Sennino. 

ASSEMBLEE: CASSIA ore IO 
assemblea pubblica sul «condono 
edilizio» con il compagno Giovanni 
Mazza; CASAL MORENA alle 10 
manifestazione sul «condono edili¬ 
zio» con i compagni Paolo Mondani e 
Santino Picchetti 

CONFERENZE DI QUARTIERE: 
FINOCCHIO alle ore 9.30 presso la 
scuote elementare di via Motta Ca- 
nastra. conferenza di quartiere con il 
compagno Vittorio Parola; APPIO 
NUOVO alle ore 9 30 presso la sede 
della Cooperativa AIC in Vicolo Tu- 
scolano continua la conferenza di 
quartiere. 

FGCI — CONTINUA OGGI IL 
CONGRESSO DELLA ZONA OLTRE 
AMENE PRESSO LA SEZIONE PCI 
DI VALMELAINA II programma dei 
lavori prevede ere 9 30 d battito; 
ore 11.30 interverrà ri compagno 
Carlo Fiorini segretario della Fgcr ro¬ 
mana Interverrà ri compagno San¬ 
dro Morelli segretario della federa¬ 
zione romana del Pei 

COMITATO REGIONALE — È 

convocata per domani alle 16 30 la 
numone del dipartimento problemi 
del partito insieme ai responsabili 
dere fede'azioni, odg tesseramen¬ 
to. piani di sviluppo, stato del partito 
(SperanzaI 


Venerdì 29 marzo alle 16 c/o al 
comitato regionale è convoca» la 
CRC con ri seguente odg: ri contribu¬ 
to della CRC alla campagna elettora¬ 
le. 

CASTELLI - ANZIO ore 9.30 
conferenza programmatica (Maffio- 
(etti. Ferretti, Bozzetto, Falasca); SE¬ 
GNI ore 9.30 assemblea consulta¬ 
zione liste (Imbellone); ARTENA ore 
9.30 assemblea consultazione liste 
(Strufaldi). 

TIVOLI - TIVOLI c/o il teatrino 
comunale incontro con gli artigiani 
(Cooperativa Arci) alle 9.30 (Coc¬ 
cia). 

RIETI - CC.OO. di zona per la 
consultazione sulle hste: AMATRICE 
ore IO (Bianchi); POGGIO MOIANO 
ore IO (Giraldi): CAPRADOSSO ore 
IO (Renzi); CANTALUPO ore IO (Ti¬ 
gli). 

VITERBO - MONTEFIASCONE 
ore 9.30 assemblea generale (Bar¬ 
bieri). VASANELLO ore 17 comizio 
(Massolo). 

LATINA - TERRACINA ore 10 
assemblea sulla portuabtà (Capponi, 
Recchia). 

■ Domani 

ASSEMBLEEE DI CONSULTA¬ 
ZIONE SULLE LISTE 

Si terranno te seguenti assemblee 
di consultazione sulle Este elettorali: 
BALDUINA ore 18.30; ALBERONE 
ore 18; FIUMICINO ALESI ore 18: 
PORTONACCIO ore 18; IACP PRI¬ 
MA PORTA ore 18 30: ENTI LOCALI 
ore 17; NUOVA GORDIANI ore 18; 
STATALI ore 16.30: TORPIGNAT- 
TARA ore 18; SETTECAMINI ore 
18; USL RM 17 (presso Borgo Prati) 
ore 14.30: FILIPPETTI ore 18.30; 
VILLA GORDIANI ore 18: OECIMA 


ore 18; LUDOVISI ore 19: NOMEN- 
TANO ore 20; VALLE AURELIA ore 
18; FLAMINIO ore 18.30: TIBURTI- 
NO III ore 18; MONTEVERDE NUO¬ 
VO ore 18: CINQUINA ore 19; LAU- 
RENTINO 38 ore 18; CASIL1NO 23 
(presso Tor de' Schiavi) ore 18: 
CENTRO ore 19: REBIBBIA ore 18. 

ASSEMBLEE: CELLULA NAVI¬ 
GANTI TRASPORTO AEREO alte 17 
ad Ostiense nuova (CoUedani). 

ZONE: OSTIA alle 18 ad Ostia 
Antica riunione del Comitato di zona 
sul congresso della Fgci. 

CASTELLI - Alle 17.30 presso la 
sezione (fi Genzano centro, riunione 
dei segretari di sezione. Odg: 1) ve¬ 
rifica composizione liste per i consigli 
comunali in vista della ratifica del CF 
e CFC: 2) iniziative referendum. (For¬ 
tini, Falasca, Cervi). 

CIVITAVECCHIA - CIVITAVEC¬ 
CHIA sez. Togliatti cellula ospedaEeri 
alte 17 tavola rotonda sul tema: La 
nuova legge (fi sanatoria per il perso¬ 
nale precario dette Usi. Interpretazio¬ 
ne e prospettive occupazionali. Inter¬ 
venti di G. Ranalli. A. Gnvagnoh. G. 
Casci anelli. 

TIVOLI - BAGNI DI TIVOLI ore 
18 assemblea suite Este. 

PROSINONE - In federazione alle 
17.30 comitato cfirettivo (Mammo¬ 
ne, Ottaviano). 

RIETI - CC.OD. (fi zona per la 
consultazione sufle Este: CITTA DU¬ 
CALE ore 18 (Bufacctv); MAGUANO 
ore 20 (Fiori); PASSO CORESE ore 
20 (Gvafifi). 

VITERBO - In federazione aSe 
17.30 CF su: Approvazione Està re¬ 
gionale (Trabacchini). VALLERANO 
ore 20.30 assemblea (PaceOi). 

LATINA . TERRAGNA ore 20 
CC.OO. congiunti sez. Terracma e 
Monte S. Biagio Suda fasta provincia¬ 
le (Pecchia). 


Molotov contro un bus in corsa 

Gravissima una donna colpita al volto 

Ignoti gli autori di questa inspiegabile impresa, avvenuta ieri sera lungo una strada di San Basilio - Due giova¬ 
ni hanno lanciato la bottiglia incendiaria contro il finestrino - Lorenza Di Nicola perderà sicuramente un occhio 


Una «molotov* lanciata da due sco¬ 
nosciuti contro U finestrino del bus 109 
che porta a San Basilio ha massacrato 
il viso di una donna di 44 anni. Un at¬ 
tentato inspiegabile, un gesto di violen¬ 
za assurdo che può costare la vita a Lo¬ 
renza Di Nicola, una delle poche perso¬ 
ne salite a bordo del pullman che in 
quel momento — erano le 20,30 circa — 
stava attraversando il popolare quar¬ 
tiere di San Basilio, esattamente su via 
Monte Giordano, a poche centinaia di 
metri dal capolinea. 

Pochi i testimoni, scarse le indicazio¬ 
ni fornite alla polizia. C’è stato troppo 
poco tempo per riflettere. L’autista del- 
l’Atac s’è reso conto dell’incidente dalle 
grida degli altri passeggeri, in tutto 
quattro o cinque, e della donna. Ha fre¬ 
nato bruscamente dopo una ventina di 
metri, quando i due sconosciuti, pare 
due giovani, s’erano già dileguati lungo 
un viottolo sterrato che porta nelle 
campagne della Tiburtina. Lorenza Di 
Nicola è stata aiutata a scendere dai 
suoi più fortunati compagni di viaggio. 
Un signore, che casualmente aveva as¬ 
sistito alla brusca frenata del bus, è ac¬ 


corso in aiuto gettando la sua giacca 
sul viso e sul corpo della donna, per im¬ 
pedire al fuoco di propagarsi. La misce¬ 
la, probabilmente di benzina, usata dai 
criminali, aveva infatti imbevuto gli 
abiti della vittima, e le fiamme non si 
sono limitate a deturparle il viso. 

A bordo di una «Renault» Lorenza Di 
Nicola è stata accompagnata di corsa al 
Policlinico, e se riuscirà a superare il 
gravissimo choc iniziale (i sanitari 
l’hanno giudicata guaribile in 60 gior¬ 
ni) dovrà senz’altro essere trasportata 
d’urgenza al Sant’Eugenio, ospedale 
specializzato per le grandi ustioni. Per 
tutta la serata di ieri la donna è stata 
tenuto sotto stretto controllo nel rapar- 
to rianimazione dell’Umberto I, I medi¬ 
ci hanno soltanto lasciato capire che 
quasi certamente perderà un occhio, il 
destro. È la più Intuibile conseguenza 
del micidiale colpo in faccia ricevuto 
dalla donna. 

Da una prima sommaria ricostruzio¬ 
ne dell’episodio, infatti, si è potuto sta¬ 
bilire che la bottiglia incendiaria è stata 
«frenata» soltanto dal vetro del bus, e 
che prima di urtare qualsiasi angolo 


dell’automezzo è direttamente esplosa 
su) viso di Lorenza Di Nicola. La donna 
s’è accasciata con un grido, lasciando 
cadere a terra un fagottino con due pa¬ 
gnottelle, una tessera del *109», due bi¬ 
glietti dell’Atac, alcuni documenti. Di 
lei si sa poco, anzi nulla. L’unica cosa 
certa è che a quell’ora stava rientrando 
a casa, In via Serravalle di Chientl 23, 
probabilmente per raggiungere a cena 
la sua famiglia. Ma i parenti fino a tar¬ 
da sera non avevano ancora raggiunto 
l’ospedale. 

Sui motivi della folle impresa il mi¬ 
stero è fitto. Pochissime ie descrizioni 
dei due giovani visti comparire nel viot¬ 
tolo. Secondo alcune testimonianze 
avevano in mano una busta azzurra, 
dove probabilmente, ma è solo un’ipo¬ 
tesi, potevano esserci altre bottiglie in¬ 
cendiarie. Un eventuale attentato con¬ 
tro l’Atac appare immottvato e incredi¬ 
bile, anche se un palo di mesi fa ci fu, in 
effetti, l’attentato Incendiarlo alla me¬ 
tropolitana, che fu rivendicato da sedi¬ 
centi terroristi. Un’impresa di teppisti è 
altrettanto incredibile, anche se più ve¬ 
rosimile. Ma a questo punto sfugge an¬ 
che la differenza. 


Estradato killer 
della Sinagoga 


Da due anni e mezzo la magi¬ 
stratura italiana attendeva l’e¬ 
stradizione dell’unico imputato 
per la strage della Sinagoga ro¬ 
mana. Ieri, da Atene è giunta 
finalmente l’attesa conferma: 
Abdel Osama Al Zomar, 24 an¬ 
ni, il giordano arrestato casual¬ 
mente in Grecia con 60 chili di 
tritolo sarà consegnato alle au¬ 
torità del nostro paese per ri¬ 
spondere, in Corte d’Assise, 
dell’uccisione di Stefano Ta- 
ché, due anni e del ferimento di 
altre 33 persone, moltissimi 
bambini. 

La notizia della firma del¬ 
l’atto di estradizione da parte 
del ministro della Giustizia el¬ 
lenico, Alexandros Mangakis è 


stata diffusa ad Atene da un 
portavoce del governo, anche se 
non esistono ancora comunicati 
ufficiali. Era il 9 ottobre 1982, il 
giorno della festa per l’ingresso 
dei bambini nella comunità 
israelitica: i mitra dei killer 
spararono all’impazzata tra la 
folla. Anche una gragnuola di 
bombe a mano completò l’or¬ 
rendo assalto, organizzato nel 
giorno dell’incontro tra Berlini 
ed il leader dell’Olp, Arafat. Al 
Zoman, infatti, apparterebbe al 
gruppo terrorista ai Abu Nidal, 
nemico del capo palestinese. 

Abdel Al Zomar fu l’unico ad , 
essere pesantemente indiziato, 
grazie alle testimonianze di una 
sua amica di Bari (dove il gio¬ 
vane giordano era ufficialmen¬ 
te studente universitario). 


Le Usi e la riforma sanitaria: le proposte del Comune 

Trasferire un portantino 
diventa «affare di Stato» 


Frosinone: un esposto alla Procura deirassociazione dentisti 

«Fuori le mani dalla bocca» 
Denunciati 30 odontotecnici 


Soldi, pochi, che arrivano a 
singhiozzo e per di più sono già 
vincolati. Personale scarso e 
mal distribuito (e spostare un 
portantino da una usi all'altra 
diventa un affare di stato). Se 
poi un Comune, con mani e pie¬ 
di bloccati dai ceppi legislativi, 
vuole comunque muoversi non 
sa dove andare. Sul pianeta-sa¬ 
nità si va avanti, a sei anni dalla 
riforma, ancora a lume di naso. 
Le mappe (piano sanitario na¬ 
zionale e regionale) non sono 
state ancora disegnate. Per po¬ 
ter seriamente coordinare l’at¬ 
tività dì venti Unità sanitarie il 
Comune continua a chiedere il 
passaggio dalla Regione al Co¬ 
mune di alcune competenze so¬ 
prattutto per quanto riguarda 
il personale e i finanziamenti. 

Per non limitarsi ad uno ste¬ 
rile elenco di doglianze il Co¬ 
mune ha preparato un suo pia¬ 
no socio-sanitario cittadino. 


.Un’iniziativa — ha sottolinea¬ 
to ieri l’assessore alla Sanità, 
Franca Prisco, durante una 
conferenza stampa in Campi¬ 
doglio — che non rientra nei 
nostri compiti istituzionali, ma 
che riteniamo utile per rilan¬ 
ciare una battaglia capace di 
coinvolgere cittadini ed opera¬ 
tori decisi a sconfiggere i nemi¬ 
ci della riforma». E di strada ne 
resta ancora molta da fare se si 
osservano i dati rilevati da un 
gruppo di esperti che ha lavora¬ 
to all’elaborazione del piano. A 
Roma esistono 24.512 posti let¬ 
to tra pubblici e privati conven¬ 
zionati. Di quest i solo il 39,72 ‘ i 
è gestito direttamente dalle 
Usi. 11 32,02'» appartiene alle 
cliniche private convenzionate 
e il restante 28,26'« è gestito da 
altri enti pubblici (Università 
statale. Cattolica, ospedali reli¬ 
giosi e istituti a carattere scien¬ 
tifico). 

I posti letto continuano a re¬ 


stare concentrati in due zone 
della città: al centro e nel qua¬ 
drante nord-ovest. Attorno agli 
ospedali permane una massic¬ 
cia presenza di strutture priva¬ 
te. Con il risultato che i posti 
letto ospedalieri sono sottouti¬ 
lizzati, mentre le cliniche con¬ 
venzionate fanno il pienone. 
Eppure la riforma sanitaria di¬ 
ce chiaramente che le cliniche 
devono svolgere un ruolo inte¬ 
grativo e non sostitutivo delle 
strutture pubbliche. Ecco allo¬ 
ra che occorre dare un taglio 
netto alte convenzioni ricon¬ 
vertendo centinaia di quei po¬ 
sti letto per la iungodegenza e 
la riabilitazione motoria. 

Squilibrate sono anche le 
strutture ambulatoriali. I po¬ 
liambulatori gestiti dalle Usi 
sono 95, assediati da una miria¬ 
de (1783) di centri convenzio¬ 
nati. 


«Nessuno può mettere le 
mani in bocca ai pazienti, 
fuori che noi». L’associazio¬ 
ne medici dentisti di Fresi¬ 
none è partita all’attacco 
contro gli odontotecnici 
che curano e «tirano» denti 
senza aver mai preso la lau¬ 
rea in medicina. In una de¬ 
nuncia inviata alla Procura 
della Repubblica di Frosi¬ 
none l’associazione ha già 
indicato 30 persone respon¬ 
sabili di esercizio abusivo 
della professione e di eva¬ 
sione fiscale. Ma assicura¬ 
no che l’elenco è molto più 
lungo. Qual è il reato? Gli 
odontotecnici hanno un di¬ 
ploma professionale che li 
autorizza a costruire prote¬ 
si dentarie, dopo che un 
medico dentista ha preso le 


COMUNICATO 

STAMPA 

il CO.I.RE - Consorzio Iniziative Residenziali, aderente alla 
Lega delle Cooperative, ha compromesso l’acquisto di un 
complesso immobiliare, sito in Roma, Via Don Carlo 
Gnocchi da assegnare ai soci delle cooperative 

consorziate il quale necessita il mutamento di desti¬ 
nazione d'uso risultando attualmente destinato a cresi- 
dencei. 

Il Comune di Roma sembra finalmente aver aderito alla 
richiesta avanzata in tal senso dal CO.I.RE., a nome delle 
centinaia dì associati afflitti dal gravissimo problema della 
casa, dando cosi corso alle procedure tecnico-ammini¬ 
strative, necessarie per il cambiamento dì destinazione. 
Mentre cosi i lavoratori soci delle cooperative aderenti al 
Consorzio inaiano ad intravedere la sospirata soluzione 
dei loro problemi abitativi incombe sul complesso di Via 
Don Gnocchi il pericolo di una sua occupazione da parte 
degli aderenti alla Usta di lotta per la casa. 

Il CO.I.RE. pertanto non può non denunciare all'opinione 
pubblica ed alle Autorità competenti la gravità di una tale 
minaccia alla quale i soci prenotatali non intendono sot¬ 
tostare ragion per cui si appresterebbero a presidiare le 
case del loro domani. 

In tale stato di cose si fa precìso ed energico appello a 
tutte le Autorità, in partieoiar modo alla Pubblica Sicurez¬ 
za ed all'Anna dei Carabinieri, (fi intervenire preventiva¬ 
mente per scoraggiare i (fingenti e gli aderenti al Comitato 
della Usta (fi lotta per la casa dai compiere atti che 
potrebbero determinare gravissime ed impensabiti conse¬ 
guenze in uno scontro tra lavoratori seppur necessitati dal 
medesimo problema di fondo. 


Di GiUSEPP 

ARREDAMENTI 

COMUNICA 

che dal 23 marzo sarà presente a 

CASAIDEA85 pad. 44 stand 68 
con le sue prestigiose collezioni 

PRESENTA 

inoltre soluzioni ideali per 

RESIDENCE-ALBERGHI-COMUNITÀ 
CASE AL MARÉ E MONTAGNA 

a prezzi di eccezionale 

CONVENIENZA 

dì Giuseppe 

ARREDAMENTI 

Via del Torraccio di Torrenova, 93 
Tel. 06/24.40.100 * 61.55.958 


impronte ai pazienti. Sono 
Insomma degli artigiani. 
«In ogni caso — dice la leg¬ 
ge — è vietato loro di eser¬ 
citare alcuna manovra nel¬ 
la bocca dei pazienti». Inve¬ 
ce, secondo la denuncia, 
numerosi odontotecnici 
svolgono la professione di 
dentista a tutti gli effetti. 
Per evitare guai giudiziari i 
loro studi professionali 
vengono però intestati a 
medici che fanno da presta¬ 
nome in cambio di denaro. 

Oltre che illegale, dice 
l’associazione, questa pra¬ 
tica è pure pericolosa per il 
paziente:. durante l’estra¬ 
zione di un dente si usano 
anestetici locali, tossici e al¬ 
lergizzanti che possono 
provocare reazioni. Se non 
c’è un medico capace di 


fronteggiare la situazione, 
si corrono seri pericoli. 

Il reato di evasione fisca¬ 
le deriva direttamente da 
quello di esercizio abusivo 
della professione. Se un 
odontotecnico rilascia al 
cliente la ricevuta fiscale 
per un lavoro che non può 
svolgere, praticamente si 
autodenuncia. «Sono i me¬ 
dici prestanome - continua 
l’associazione — che emet¬ 
tono al loro posto poche 
fatture necessarie a salvare 
le apparenze». Alla Procura 
si chiede perciò l’apertura 
di un’indagine a tappeto 
per controllare l’effettivo 
possesso della laurea in 
medicina e smascherare i 
medici prestanome. 


CGIL Lazio - CGIL C.d.LT. di Roma - CGIL Ricerca Lazio 

CONVEGNO 

Roma, sede: Residenza di Ripetta (Via di Ripetta, 231) 
27 marzo 1985 alle ore 9,30 

Quale ricerca per lo 
sviluppo e rinnovazione 

Sistema Ricerca Roma: un'occasione da non mancare 

Tavola Rotonda con: BANFI, CABIBBO. COLOMBO, 
FALOMI, RIDOLFI. ROSSI BERNARDI, RUBERTI, 
TRIPI. DEL TURCO 

Questo annuncio contiene errata corrige della precedente 
indicazione di sede del convegno. Infatti per sopraggiunti 
inconvenienti tecnici il convegno si svolgerà alla Residen¬ 
za di Ripetta anziché al Cnel. 
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mìni cu/bman eo 

VW MAGGIOLINO 84 

LANCIA PRISMA 1500 nov. 83 
RITMO 75 1981 

PANDA 30 1980-81 


PANDA 45 
KAOETT 
FÌAT UNO 45 
RENAULT 14 TL 
RENAULT 18 GT5 


| REVISIONATE E GARANTITE 1 ANNO 

FILIALE RENAULT-Autoroercato dell'Occasione 
Uia Tiburtma 1159, tei. 41J23 486 - viale Marconi 79. tei. 55 40 31 
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52 appartamenti distinti in 9 ti* 
pologie su 4 piani. Un piano se¬ 
minterrato adibito a box-auto e 
cantine. Ampia zona sistemata a 
verde condominiale. L’edifico è 
realizzato in ottemperanza alia 
legge n. 373 per il contenimento 
dei consumi energetici. Impianto 
TV centralizzato e impianto tele- 

? 


iifà 


fonico con n. 2 prese per ogni 
appartamento, box coperti, can¬ 
tine, posti auto. Infissi in legno 
Pino di Svezia con vetri a doppia 
camera. Pavimenti in ceramica 
delle migliori marche. Porte in¬ 
terne in noce. Portoncino ingres¬ 
so blindato con rivestimento in 
noce. Impianto di riscaldamento 
autonomo a metano con piastre 
radianti in acciaio. Doppio circui¬ 
to elettrico. Le camere da letto 
verranno pavimentate con par¬ 
quet in rovere lamellare. Costo 
«chiavi in mano» L 945.000 al 
mq. Mutuo agevolato legge n. 
457/78 a partire dal 5.50%. 


CENTRO 
SVILUPPO 
COOPERATIVO 
P.zza Dante.12-Roma 
LE. SVUOI lei-; 734120/7315660 


INOLTRE SONO DISPONIBILI 
APPARTAMENTI A: 

TIBURTINO SUD 

COLLE FIORITO di Guidonia 

MONTEROTONDO 


fegi 


Aderente ab 
Lega Nazionale cteIte 
Cooperative e Mutue 


AGENZIA PEGNO 


VIA RASEIXA. 34-35 
n giamo 24 aprite 1985 alte 
ore 16.30 verxfita pegni sca¬ 
duti preziosi e non preziosi dal 
numero 43445 al numero 
43938. 



abbonatevi a 

l’Unità 


SI!!! 

ALFA33 

CONVIENE 
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Concessionaria in Roma 

Via dei Prati Fiscali, 2*6 
Tel 06/8125431 
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Scarichi e concimi avvelenano le acque 


Da allora sempre più spazio al traffico privato, ma non è questo il futuro di Roma 

La sopraelevata ha dieci anni Nemi: un esercito 


Fu solo un 
omaggio al 
trionfo 
dell’auto? 

Il cronista di allora guarda con gli occhi 
dclFoggi la tangenziale est - Una strada 
dentro casa... - Un sollievo per il traffico 


Due immagini emblematiche 
della sopraelevata di San 
Lorenzo. Fu inaugurata nel 
maggio del 1975. i lavori 
durarono ben sette anni. 


Sono passati dieci anni dal 
giorno in cui è stata aperta al 
traffico la così detta soprae¬ 
levata di San Lorenzo, da un 
punto di vista viario più cor¬ 
rettamente definibile come 
tangenziale est, anche se la 
struttura che comincia da 
.via Castrense e che dovrebbe 
confluire nell’Olimpica si 
ferma, per ora, alla circon¬ 
vallazione Nomentana, con¬ 
tro le mura ben guarnite del¬ 
la caserma Almone Bianchi. 
Nei giorni scorsi, sull'auto di 
un amico, percorrevo la via 
Prenestina nel tratto in cui 
la sopraelevata la invade, 
sfiorando con le sue struttu¬ 
re le finestre delle abitazioni. 
£ guardando l’allucinante 
spettacolo delle auto che 
sfrecciavano all’altezza delle 
camere da letto, delle cucine 
e dei salotti, mi è venuto di 
pensare ad aita voce che, in 
fondo, qualcosa di buono 
avevo fatto quando, cronista 
dell’ Unità, negli anni ses¬ 
santa, avevo scritto molto 
polemicamente su quest’o¬ 
pera. 

«Sei poco furbo — mi ha 
interrotto l’amico che mi 
ospitava in auto —. Vedi, se 
non cl fosse la sopraelevata, 
quelle auto che scorgi lassù 
correre, sarebbero giu, e non 
si correrebbe né noi, né loro*. 
Per la verità non era che noi 
si corresse molto, ma co¬ 
munque dovetti accettare 
l’osservazione. 

Poi, quando nei giorni 
scorsi l'Unità mi ha chiesto 
di scrivere qualcosa sull’ar- 
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gomento, In occasione del 
«decennale», mi sono andato 
a rileggere quanto è stato 
scritto In questi ultimi anni e 
mi sono accorto che la pole¬ 
mica si è smorzata, i toni si 
sono fatti più distaccati, e la 
discussione ha preso un al¬ 
tro andamento, tutta rivolta, 
ora, al completamento del¬ 
l’opera, ostacolato, per 
quanto ne ho capito, dalla 
indisponibilità del terreno 
compreso fra via della Batte¬ 
ria Nomentana e via Nomen¬ 
tana, occupato dalla caser¬ 
ma. E allora i ricordi mi han¬ 
no suggerito che l’intera 
opera ha avuto uno sviluppo 
molto tormentato. 

Se ne cominciò a parlare 
agli inizi degli anni Sessan¬ 
ta, ma i progetti di massima 
furono portati a termine solo 
nel 1D66. I lavori comincia¬ 
rono da San Lorenzo nel 
1968, ma il primo tronco, che 
andava sotto il nome di cir¬ 
convallazione Tiburtina, ri¬ 
mase inutilizzato per circa 
due anni, non avendo sbocco 
alcuno. Una volta realizzato 
un successivo tronco, fino al 
Portonaccio (inaugurazione 
nella primavera de! 1975), si 
dovette attendere la costru¬ 
zione dello svincolo. E così 
via. Insomma, anche chi era 
convinto che il problema del 
traffico dovesse essere af¬ 
frontato in primo luogo e so¬ 
prattutto con le cosi dette 
«opere di grande viabilità», 
non era stato nemmeno in 
grado di perseguirla con un 
minimo di efficienza. 


didoveinquando 

Con gli «America» più 
elettronici al Palaeur 


l •. M 
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Domani, lunedi 25, al Pala¬ 
sport dell'Eur, alle ore 21, la 
Stage presenta gli -America» 
in concerto. Biglietto lire 
15.000. Pretendile presso Or- 
bis, Rinascita e Camomilla a 
Ostia. 

Gli -America- ci riprovano. 
Il celebre duo statunitense, 
formato dai chitarristi e can¬ 
tanti Jerry Beckley e Dewey 
Bunnell, sembra aver trovato il 
grande successo in Italia pro¬ 


prio quando il loro astro si è 
decisamente spento nel pano¬ 
rama della musica inglese e 
americana. Forse ricorderete il 
loro concerto, l'ultimo tenuto a 
Roma, nell'estate dell’82 al 
Circo Massimo; e le altissime 
vendite del loro Ip « Your mo¬ 
ve-, in seguito anche ad una 
fortunata apparizione in qua¬ 
lità di ospiti al Festival di San¬ 
remo. Ora ritornano con un 
nuovo disco che cambia poco o 
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Detto questo, mi pare utile 
far rileggere al nostri lettori 
quanto, dieci anni fa, alla vi¬ 
gilia dell'inaugurazione del¬ 
la sopraelevata (21 maggio 
1975), scriveva l’Unità in un 
anonimo, ma abbastanza 
ampio articolo di apertura: 
«Da domani, dunque, gli abi¬ 
tanti degli appartamenti al 
terzo e quarto piano dei pa¬ 
lazzoni in via dello Scalo San 
Lorenzo potranno — grazie 
all’entrata in funzione del- 
l’ormal fatidica sopraelevata 
— vedere sfrecciare le auto a 
poche decine di c.entimetri 
dalle loro finestre. E il prezzo 
del progresso e della veloci¬ 
tà, si dirà: ma bisognava pro¬ 
prio pagarlo? O non era forse 
più auspicabile che H denaro 
inghiottito da questo ennesi¬ 
mo mausoleo innalzato al¬ 
l'automobile, fosse destinato 
a dare sostanza a una politi¬ 
ca del traffico realmente ba¬ 
sata sul potenziamento del 
mezzo pubblico? Tant’è: la 
sopraelevata ormai c’è... e cl 
auguriamo riesca quanto¬ 
meno a decongestionare il 
traffico caotico e convulso 
che segna il tragitto dalia 
Nomentana a San Giovan¬ 
ni*. - 

A distanza di dieci anni i 
dubbi espressi dal cronista 
nel 1975 non mi sembra ab¬ 
biano perso di solidità. In¬ 
tanto se il traffico scorre me¬ 
glio (si fa per dire) a san Gio¬ 
vanni, lungo la Circonvalla¬ 
zione Nomentana, agli sboc¬ 
chi deila quale sono stati 
convogliati i flussi, la situa¬ 
zione e peggiorata. Sciolto, e 


Gli «America» domani 
in concerto al Palaeur 


nulla della loro linea musicale, 
se si esclude una maggiore pro¬ 
pensione per l'elettronica; ma 
niente paura per i fans: te me¬ 
lodie a cuor leggero, spensiera¬ 
te e romantiche sono intatte. 
Forse gli - America- avrebbero 
voluto diventare i -Simon and 
Garfunkel- degli anni 80. ma 
gli manca il talento necessaria 
a cancellare quella patina di 
superficialità dalla loro musi¬ 
ca. Ciò non toglie che le loro 
canzoni incontrino il favore di 
chi ama la musica leggera, gra¬ 
zie anche alla loro capacità di 
azzeccare i refrain giusti. In 
concerto saranno accompa¬ 
gnati da Michael Woods alla 
chitarra e William Leacock al¬ 
la batteria. 






solo in parte, un nodo da una 

f iarte, un altro, più stretto e 
ntrlcato, venuto avvilup¬ 
pandosi In un’altra. Segno 
che la «grande viabilità» da 
sola non paga, o almeno non 
paga abbastanza. E poi è 
giusto pagare con la salute 
dei cittadini? Che cosa han¬ 
no sofferto in peggioramen¬ 
to della qualità della vita, in 
stress, in inquinamento da 
gas d’auto gli abitanti di San 
Lorenzo e della Prenestina? 
Si tratta di un tema da sotto¬ 
porre all’iniziativa delle as¬ 
sociazioni ambientali. 

Un’accurata inchiesta igie- 
nico-sanitaria sulle eventua¬ 
li patologie da traffico nelle 
zone interessate dalla so¬ 
praelevata sarebbe più che 
auspicabile. Ecco una faccia 
da conoscere meglio di una 
■Roma sbagiiata< che solo in 
parte siamo riusciti a correg¬ 
gere. 

Un’ultima osservazione. 
Da tutta la vicenda «tangen¬ 
ziale est» scaturisce un inse¬ 
gnamento di senso generale. 
Il mezzo di trasporto indivi¬ 
duale è provvisto di una fa¬ 
me di spazio che appare ine¬ 
sauribile: per quanto tu tl 
sforzi di nutrirlo, la sua avi¬ 
dità non si placa. Sarebbe 
davvero un paradosso, una 
sorta di utopia moralistica 
proporre, in questi tempi di 
tanto decantata «moderniz¬ 
zazione», di lasciarlo morire 
di fame? O l’utopia, in questi 
casi, non mostrerebbe alme¬ 
no qualche segno di reali- 

smo? Qj arl f ranco Qerardi 
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Tutto su Cari Th. Dreyen al maestro cinematografico da¬ 
nese, autore del Vampiro, La passione di Giovanna D’Arco, 
Gertrud. è dedicata infatti una mostra che ha sede presso il 
museo di Sant’Egidio in piazza Sant’Egidio 1/B, fino al 7 
aprile. Mentre al cinema Vittoria si è appena conclusa una 
rassegna completa di tutti i suoi film, la mostra si propone 
come un'esplorazione più approfondita dell’eredità cinema¬ 
tografica di Dreyer e della sua biografia. Ci sono le fotografie 
che fissano i singoli fotogrammi dei suoi capolavori e ci sono 
documenti d’archivio, materiali iconografici, lettere, libri, 
manoscritti, che ci raccontano la sua vita e il suo cammino 


«Libro aperto» sulla 
vita di C. Th. Dreyer 


LUCCHINA 


di lombrichi per 

difender® IS Bacio 


La Provincia produrrà fertilizzanti organici in una serra 
Quattro anni di ricerche sulle cause dell’inquinamento 


Saranno l lombrichi a salvare il malatissi¬ 
mo lago di Nomi? Sembra di si. Una delle 
cause inquinanti Infatti sono 1 concimi chi¬ 
mici. E la provincia dì Roma ha deciso, allo¬ 
ra, di produrre fertilizzanti organici (ad 
esempio l’humus da lombrico) in una serra 
di mille metri quadri: Il terreno, vicino al la¬ 
go, è già stato affittato. La riduzione dell’uso 
di sostanze chimiche in agricoltura è uno del 
punti del piano di disinquinamento del lago 
preparato dalla facoltà di Scienze dell'uni¬ 
versità per l’amministrazione provinciale. 
Un librone dì 600 pagine, con 100 tabelle e 3 
carte, è il risultato di 4 anni di ricerche sul 
lago. Un folto gruppo di geologi, chimici, fisi¬ 
ci, zoologi ed ecologi ha fornito all’assessora¬ 
to all’ambiente tutti 1 dati scientìfici per po¬ 
ter intervenire: e più di qualcosa è già stato 
fatto durante la ricerca. 

Che il lago di Nemi fosse grave non è una 
novità. La sua malattia si chiama «eutrofiz¬ 
zazione»: troppe sostanze nutrienti (fosforo e 
azoto principalmente) scaricate nelle sue ac¬ 
que. Sono cresciute così a dismisura alghe 
che soffocano lo specchio d’acqua. Diminui¬ 
sce l’ossigeno (sotto gli otto metri di profon¬ 
dità è completamente scomparso), muoiono 1 
pesci e numerose specie animali e vegetali 
che popolano il bacino. Fosforo e azoto sono 
stati riversati in grande abbondanza nel la- 
ghetto dei Castelli romani: le fognature di 
Genzano e Nemi hanno contribuito con 3.200 
chili di fosforo l’anno, le attività agricole con 
1.600, 24.000 sono i chili d’azoto finiti nel la¬ 
go. Molti, molti di più di quanti ne potrebbe 


sopportare. Prendiamo il fosforo che è la so¬ 
stanza più nociva: un lago che ricambia tutte 
le sue acque in 5 anni sopporta al massimo 
400 chili di fosforo l’anno. Il lago di Nemi ha 
un tempo di ricambio più lungo (circa 7 an¬ 
ni): può riceverne perciò ancora di meno. Ma 
chi sono i responsabili dell’inquinamento? I 
ricercatori ne hanno individuati Immediata¬ 
mente tre: gli scarichi della cllnica Villa delle 
Querce (famosa per le inchieste giudiziarie), 
le fogne del Comunt di Genzano e Nemi, le 
coltivazioni agricole (nella zona c’è una ricca 
produzione di fiori). Alcune di queste fonti 
inquinanti sono già state eliminate: Villa del¬ 
le Querce non scarica più e il comune di Gen¬ 
zano ha deviato le sue fogne. Sono quasi 
pronti, infine, gli impiantì di sollevamento 
che dovrebbero portare anche gli scarichi di 
Nemi nella fogna centrale di Genzano. 

L’esperimento della serra servirà Invece a 
ridurre l’Inquinamento da agricoltura, meno 
pesante comunque di quello da scarichi ur¬ 
bani. In questo caso sono le piogge che la¬ 
vando il terreno trascinano nel lago una par¬ 
te del fosforo e dell’azoto utilizzati come fer¬ 
tilizzanti. D’accordo con le organizzazioni 
del floricoltori si stanno mettendo a punto 
Interventi per la riduzione dei concimi chi¬ 
mici. Il loro uso nella zona è molto più alto 
che a livello nazionale: per 11 fosforo, ad 
esemplo, la media nazionale, è di 20 chili per 
ettaro, qui dì ben 175 chili, quasi 9 volte in 
più. 

Luciano Fontana 





Lo accusarono di sei omicidi 
nell'aprile dell'anno scorso. 
Maurizio Giugliano. 24 anni, 
un giovane di borgata disadat¬ 
tato con un passato burrascoso 
alle spalle divenne per tutti -il 
mostro dì Roma-, Due testimo¬ 
ni lo avevano riconosciuto sul 
luogo dove venne uccisa Lucia¬ 
na Meschi, un’impiegata co¬ 
munale strangolata con i suoi 
calzoni in un prato vicino a Sa- 
baudia. In pochi giorni gli in¬ 
quirenti raccolsero indizi an¬ 
che per altri cinque omicidi 
misteriosi avvenuti negli ulti¬ 
mi quattro anni. Il -mostro-fi¬ 
ni in prima pagina già -confe¬ 
zionato ». Poi sei magistrati si 
videro arrivare i dossier di al¬ 
trettante morti violente, attri¬ 
buite tutte a Maurizio Giuglia- 


La statua di 
Marc'Aurelio 


II «mostro» dei 
6 delitti 
ha ucciso 
una sola volta 

no. Cerano tre prostitute (Tea 
Stoppa, Lucia Rosa e Luciana 
Lupi), Fernanda Durante, una 
pittrice, moglie di un alto fun¬ 
zionario della Banca d’Italia, 
assassinata con 37 coltellate, 
Caterine Skerl, 17 anni, una 
studentessa iscritta alla Fgci e 
Luciana Meschi. Per un mese 
sembrò davvero che sì potesse 
dare un nome all’assassino di 
tante donne. Poi non se ne sep¬ 


pe più nulla. 

Ad un anno di distanza, 
Maurizio Giugliano ha confes¬ 
sato di avere uccìso Im ciana 
Meschi, ma continua a negare 
di aver qualcosa a che fare con 
gli attri cinque delitti. E del re¬ 
sto gli indizi a suo carico han¬ 
no via via perso consistenza. 

Le comunicazioni giudizia¬ 
rie, infatti, non si sono mai tra¬ 
sformate in incriminazioni 
1 formali. Maurizio Giugliano 
ora è detenuto in un istituto 
psichiatrico-giudiziario di 

Reggio Emilia. Un medico re¬ 
centemente lo ha visitato a 
lungo: tra un mese saranno no¬ 
ti i risultati della perizia psi¬ 
chiatrica. 

c. eh. 


Tanta curiosità per Marc’Aurelio 
Un questionario tra i visitatori 


attraverso la settima arte. La mostra, la seconda realizzata 
dopo la morte del regista, è organizzata da Maurice Drouzy, 
docente di storia del cinema, e Asbjom Skytte, ispettore del 
museo cinematografico danese ed è partita da Parigi dove fu 
aperta nell’ottobre ’83. Qui a Roma e patrocinata dal Comu¬ 
ne ed è promossa dal Fiimstudio ’80. L’orario è dalle 9 alle 13 
e, solo martedì e giovedì, dalle 17 alle 19.30. 

• Prosegue fino a martedì la rassegna del cinema ungherese 
all’Azzurro Scipioni. Oggi alle ore 20.45: «Petali fiori e corone» 
di L. Lugossy, orso d’argento a Berlino. Domani, stessa ora 
«Viaggio organizzato» di G. Gazdag. Infine, martedì, alle ore 
20.45: «L’altroieri» di P. Bacso. 


Chi pensava che la «gen¬ 
te comune» ignorasse tutto 
o quasi del problema re¬ 
stauro e conservazione si è 
dovuto ricredere. A leggere 
i risultati del questionario, 
distribuito tra i visitatori 
della mostra sul restauro 
del Marc’Aurelio, si ha l’i¬ 
dentikit di un cittadino 
molto informato e che, so¬ 
prattutto, ha \ ogHa di in¬ 
formarsi. Attorno al caval¬ 
lo col suo famoso cavaliere 
esposti per circa un mese 
al San Michele per iniziati¬ 
va dell’Istituto centrale del 
restauro centinaia di per¬ 
sone si sono avvicendate, 
seguendo con molto inte¬ 
resse tutte le complesse 
spiegazioni sullo stato di 
salute delia scultura e sui 
metodi per diagnosticarle. 

Tra gii 843 interpellati il 
62% ha definito «normale* 
il tempo impiegato per le 
indagini preliminari (sono 


quattro anni che il com¬ 
plesso bronzeo si trova 
«sotto osservazione»), la 
quasi totalità delle persone 
ha affermato che il restau¬ 
ro è un intervento estremo, 
al quale si deve ricorrere 
solo in casi eccezionali per¬ 
ché «ogni restauro» rappre¬ 
senta una «perdita» di 

Q ualcosa del monumento. 

e cause del degrado sono 
state Individuate nell’in¬ 
curia degli uomini e nel¬ 
l’inquinamento ambienta¬ 
le (inquinamento, pioggia 
e umidità). Secondo il 64% 
il degrado è molto aumen¬ 
tato negli ultimi anni, 
mentre il 27% lo ritiene 
•un po’» accelerato. 

La mostra è stata giudi¬ 
cata molto interessante, e 
soprattutto il videotape 
che illustrava le fasi sa¬ 
lienti della ricerca sullo 
stato di salute del bronzo è 
stato visto dal 63% dei vi¬ 


sitatori, nove su dieci lo 
hanno definito «interes¬ 
sante». Il 21% è venuto a 
sapere della mostra trami¬ 
te gli amici, una percen¬ 
tuale simile ha appreso, in¬ 
vece, la notizia dai giorna¬ 
li. Gli striscioni e 1 manife¬ 
sti hanno invece raggiunto 
un pubblico irrilevante. 

Una sorpresa riservano, 
invece le risposte sulle 
condizioni del Marc’Aure¬ 
lio. Al termine della visita 
la maggior parte degli In¬ 
tervistati ha ritenuto me¬ 
no gravi del previsto 1 se¬ 
gni lasciati sul bronzo da¬ 
gli assalti del tempo. Ma 
non sempre gli occhi pro¬ 
fani «vedono» quel che ve¬ 
dono gli esperti, 1 quali, 
non a caso, sono lì a orga¬ 
nizzarci mostre e questio¬ 
nari. 

m. pa. 


istituto consorziale romano 

IOcACE 

VIA SACCO E VANZETTI. 46 ROMA TEL. 45.10.913/45.02.733 




Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue 


VIA DELLA LUCCHINA 


Tra Via Trionfale e Via Casal del Marmo, 
con facili collegamenti urbani. 

60 villini unifamiliari a schiera, su due piani con 
copertura del tetto in tegole, ed ampio giardino. 

■ Sistema costruttivo tradizionale 

■ 3 camere letto, salone, cucina, doppi servizi 
e due comodi balconi 


fl Costo al mq. 781.000 chiavi in mano 

■ Copertura del mutuo 55% del costo, al tasso 
del 5,50% per 15 anni. 

■ Finiture di alta qualità. 

■ Caminetto e riscaldamento autonomo a me¬ 
tano. 

■ Porta d'ingresso blindata. 

■ Infissi esterni in legno con vetro doppia ca¬ 
mera. 

■ Predisposizione impianto d'allarme. 

■ 18 mq. di garage. 


Oltre a risolvere il problema della casa per i propri 
soci, l'ICRACE con le formule del «PRESTITO 
SOCIALE» e delle «POLIZZE UNICASA» difende i 
risparmi dei soci, riconoscendo loro dei tassi su¬ 
periori a quelli dei BOT e dei CCT. 


SONO APERTE LE ADESIONI PER I PIANI DI 
ZONA DI CAPANNELLE E CASTEL GIUBILEO 
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Scelti 

per 

voi 


□ Amadeus 

Giallo-nero-humoui ambientato nel 
Settecento austriaco Protagonisti 
vittime Wolfgang Amadeus Mozart e 
Antonio Salteri, il gemo adolescente 
e il mediocre ma potente rivale 
«coinvolti» in una guerra privata im¬ 
pari. emozionante II tutto punteg- 

? iato da musiche impareggiabili 
om Hulce (Mozart) e Murray Abra¬ 
ham (Salieri) t duo stupendi interpreti 
al servizio del cecoslovacco Milos 
Forman 

ETOILE 

■ China Blue 

Provocatorio, eccessivo volgare, 
moralistico, sessuofobo gli aggettivi 
si sprecano con Ken Russell, il regi¬ 
sta inglese tornato a Hollywood con 
questo thrilling erotico cronaca della 
doppia vita di Joanna, affermata de¬ 
signer di moda che di notte si tra¬ 
storma nella bollente puttana «China 
Blue» Turpiloquio e porno d autore, 
citazioni da «Psyco» e da «Bella di 
giorno» Ma è meglio vederlo liberi 
dai soliti schemi cinematografici 

ROUGE ET NOIR. QUIRINALE 

O Beverly 
Hills Cop 

Giallo brillante (si ride in mezzo a 
tante sparatone) cucito addosso al 
talento vitalistico di Eddie Murphy. il 
nuovo divo nero audace e sexy dalla 
lingua tagliente Murhy è il detective 
di Detroit Alex Fowtey che finisce nei 
quartieri elti di Los Angeles per sco¬ 
vare e punire un commerciante di 
droga che ha fatto uccidere il suo 
migliore amico Tanta musica, mac¬ 
chine fracassate e una risata conta¬ 
giosa che cresce su se stessa fino ad 
esplodere 

CAPRANICA 

■ Urla del 
silenzio 

è film inglese del momento È la sto¬ 
na vera di un giornalista del «New 
York Times» e del suo amico-tradut¬ 
tore Dith Pran sullo sfondo del con¬ 
flitto cambogiano negli anni ’73- 
‘79 Internato nei campi di lavoro dei 
khmer rossi e sottoposto a vessazio¬ 
ni incredibili. Dith Pran riuscì a fuggi¬ 
re e a riabbracciare I amico america¬ 
no Amicizia virile, orrore e riprese 
spettacolari alla «Apocalypse Now». 

ARISTON 

O Impiegati 

Pupi Avati abbandona il fiabesco e fa 
un bagno nel realismo della condizio¬ 
ne giovanile. Ma lo fa con garbo e 
intelligenza Siamo a Bologna negli 
uffici di una banca presa come mi¬ 
crocosmo da studiare senza emette¬ 
re le solite sentenze Crudeltà, amo¬ 
razzi. disillusioni è difficile, negli an¬ 
ni Ottanta, avere degli amici. 

QUIRINETTA 

■ Brazil 

Parodia nera, feroce e visionaria, del 
celebre «1984» di Orwell Siamo in 
una società supercomputenzzata 
controllata da un onnipresente Mini¬ 
stero dell'Informazione che scheda 
tutti 1 cittadini Ma il potere non ha 
fatto 1 conti con un impiegato fé I at¬ 
tore Jonathan Pryce) che è ancora 
capace di sognare un mondo libero e 
luminoso 

EMPIRE 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


ADRIANO 
Piatta Cavour. 22 


AFRICA 

Via Galla e Sidama 


L 7000 
Tel 322153 


L 4000 
Tel 83801787 


Ghostbusters d< I. Reitman • FA 
(16-22 30) 


Fotografando Patrizia con M Guerntore - 
E (16 22 30) 


AIRONE L 3 500 

Via Lidia. 44 Te! 7827193 


ALCIONE L 5 000 

Via L di Lesina. 39 Tel 8380930 


AMBASCIATORI SEXV L 3 500 
Via Momebelio 101 Tel 4741570 


AMBASSADE L 5 000 

Accademia degli Agiati. 57 
Tel 5408901 


Terminator 


Cameron - F 
(16 30 22 30) 


Kaos di P e V Taviam - 0P. 


Film per adulti 


l'Unità - R0MA-REGI0NE 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario: E: Erotico. 
DR: Drammatico, F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


(10.22 301 



AMERICA L 5 000 

Via N del Grande 6 Tel 5816168 


ARISTON L 7 000 

Via Cicerone. 19 Tel 353230 


ARISTON II L 7 000 

Galleria Colonna Tel 6793267 


ATLANTIC L 5 000 

V Tuscolana 745 Tel 7610656 


AUGUSTUS L 5 000 

CsoV Emanuele 203 Tel 655455 


AZZURRO SCIPIONI 

V degli Sop om 84 Tel 3581094 


BALDUINA L 6 000 

P za Baldoma 52 Tel 347592 


BARBERINI L 7 000 

Piazza Barberini Tel 4751707 


BLUEMOON L 4 000 

Via dei 4 Cantoni 53 Tel 4743936 


BOLOGNA L 6 000 

Via Stampa 5 Tel 426778 


BRANCACCIO L 6 000 

Via Merulana 244 Tel 735255 


BRISTOL L 4 000 

Via Tuscolara 950 Tel 7615424 


CAPITOL L 6 000 

Via G Sacconi Tel 393280 


CAPRANICA L 7 000 

Piazza Capramca. 101 Tel 6792465 


CAPRANICHETTA L 7 000 

P za Monteci'ono. 125 Tel 6796957 


Ghostbusters di I Reuman • FA 
(15-22 30) 


Ghostbusters di I Reuman • F 
(16-22 301 


Urla del silenzio di R Joffé • DR 
(15-22 30) 


L’avventura degli Ewoks di J Korty - F 
(16-22 30) 


Lui è peggio di me con A. Celentano e R 
Pozzetto - C 116 22 30) 


Le notti di luna piena di E Rohmer - OR 
116 15-22 30) 


Rassegna del cinema ungherese Alle 11 
Mattia guardiano delle oche 


Paris. Texas di W Wenders - DR 
(16 15-22 151 


Casablanca Casablanca di F Nuti - C 
(16 22 30) 


Film per adulti 116*22 30) 


Phenomena di 0 Argento - H 
(16 30-22 30) 


Phenomena di D Argento - H (16-22 30) 


Phenomena di D Argento • H (15 30-221 


L'attenzione con S Sandrelli - OR 
(16-22 30) 


Un piedipiatti a Beverly Hills di M. Brest - 
SA_(15-22 30) 


Another Country (La scelta) di M Kame- 
wska-DR (16-22 30) 


OGGI 


Al CINEMA 


QUIRINALE-ROUGE ET NOIR 

QUANDO IL PIACERE DIVENTA 
EROTISMO SFRENATO. QUANDO 
LA PASSIONE DIVENTA CRIMINE 


UN FILM DI 
S KEN RUSSELL 

KATHLEEN 
TURNER , 

ANTHONY 
PERKINS 




(Crimes of Passion) 

rZ f ‘ 
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SEVERAMENTE VIETATO Al MINORI DI 18 ANNI 



AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Alle 18 Duello in piazza di Guido 
Finn e Giancarlo SanteHi Regia di 
Salvatore Di Mattia 
ANFITRIONE (Via S Saba. 24 - 
Tel. 57508271 

Alle 18 «Anteprima» Un fanta¬ 
sma a cisi «arano d> Sergio Am¬ 
mirata 

ANTEPRIMA (Via Capo D’Afnca, 
5/A-Te! 736255) 

Alle 18 II Teatro del Disgelo pre¬ 
senta Fasarem di Anna Maria Epi¬ 
fania 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) 

ARe 17 30. La Conferenza da La 
sadia di E. Innesco e II fumo fa 
mala di A Cechov. Regia di Mas¬ 
simo Jacolucci 

BEAT 72 (Via G C Belli. 72 - Tel. 
317715) 

Ade 17 30 Diluvio a Nonfamey 

da K. Bhxen Con Asti Gherardi. 
Gessner. Piccriomini Regia di G. 
Marini 

BELLI (Piazza S A poliorna. 11/a - 
Tel 5894875) 

ACe 1 B Antonio a Cleopatra da 
W Shakespeare Testo e regìa di 
R Vannuccim Con Alba Bartrii, 
Marcia Sedoe 


BERNINI (Piazza G L Bernini. 22 • 
Tel. 5757317) 

Alle 1 7.30. Sulla rota dar Cupo¬ 
lone novità di Sergio lovane. Regia 
di Albero Alfieri 

CENTRALE (Via Celsa. 6 • Tel 
6797270) 

Alle ore 17 30 Guarda coma 
corrono farsa d< Philip King Regia 
1 Romeo Oe Baggts. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 -Tel 6565352-65613111 
Alle ore 17.30 L'ospita deside¬ 
rato di Rosso Di San Seconcfo Re- 
qia di Michele Mirabella 
DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598» 

Alle 17.30. Pietro De Vico e Anna 
Campon in Cinecittà - Commedia 
con musiche di P.B. 8ertoli e Anto¬ 
nio Calenda 

DE’ SERVI (Via del Mortaio 22 - 
Tel 6795130) 

Atte 18 Fiorenzo Fiorentini in 
Santo disonora. Regia di Franco 
Arr.br oqfmi 

ETI-OUIRINO (Via Marco M«ghet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17 Anna Maria Guamien in 
Fedra, di J. Racme Regia di Luca 
Ronconi 

ETI-SALA UMBERTO (Via dela 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 

ABe 17 30 Comp Paolo PoG m 
Magnificat d Paolo Poh e Ida 
Ombora 


2° MESE DI SUCCESSO 

al R0YAL- REALE 
ATLANTIC - EUROPA 
GREGORY 

«DOPO I GRANDI SUCCESSI ARRIVIA¬ 
MO NOI! BEATI GLI ULTIMI PERCHÉ 
SAREMO I PRIMI» 

(A. CELENTANO-R. POZZETTO) 


ETI-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Valle 23-a - Tel 6543794) 
Alle 17.30 llaria Occhini. Duilio 
Del Prete. Silvia Monelli m La cosa 
vara di Tom Stopparci. Regia di 
Lorenzo Salvetti 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294» 

Alle ore 17 Maria Luisa e Mano 
SanteHa « La cantatrice calva e 
La sadia eh E. lonesco Regia di 
Ugo Gregotelti 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Alle 17 30 Luca De Filippo m Uo¬ 
mo a galantuomo di Eduardo Oe 
Filippo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 17.30 (fam). L'acquolina in 
bocca. Due tempi di lori e Di Nar¬ 
do. Con Olimpia Di Nardo. Aldo 
Donati. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanatro. 
1 - Tel 5817413) 

Alle 17.30. Pick-Rock et. Regia 
di Giancarlo Sepe. Con Leando 
Amato. Rosalba Caramorti. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Tel. 576162) 

SALA A: Riposo 

SALA B. atta 1 7.30. MoBy Btoom 
di Joice. Con Ines Byass. Rerya di 
M. Perkm 

LA SCALETTA (Via dei Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: ARe 17.15. Duo astati a 
Vienna di Cado Vitali, con L Tara. 
F. Mordo. Regia <4 Ungi Tara 
SALA B: ABe 18. Gabbiano tratto 
da «n Gabbiano Jonathan Livm- 
gston» di R. Bach. Regìa d Enzo 
M or mie 

MONGfOVWO (Via G GenoccN. 
156-Tel 5139405) 

Alle 18 Tempi d i ffi ci li d Giggi 

alSiSTINA 

Tri. 47SM41 (10-13 a ISJO-tf.30} 

Ofyitrt 17 

GIGI PROIETTI 


CURANO 


EOMOND ROSTAND 


ESPERIA 

IN ESCLUSIVA 


«"L’ALCOVA" è considerala la 
peCcoia PIÙ ARDITA del momen¬ 
to. tanto da SURCLASSARE PER 
L’EROTISMO deOe «nmagn un 
Hm orm» "STORICO" quale "LA 
CHIAVE" di Tinto Brass» 




3* SETTIMANA DI SUCCESSO 

PARIS - 4 FONTANE 


IMBRANATI + SFIGATI + SBALLATI = NERDS 


ZA WV/MC/TA 

«'NERDS 


Nella colonna sonora: «Thriller» di Michael Jackson 


Oltre i limili del piacere.. 

L’ALCOVA) 

■il 


affiMrtfill 


Spaduca. Regia d Stefano Segre¬ 
to 

MUSEO NAZIONALE Df ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana, 
243) 

Ora 11. «La tribolazioni di un 
cinasa in Cina». Burattini di 
GiuGa B a rbarini. Ragia «fi Wri- 
bartoFai. 

PARIOLI (Via G Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

ABe 17. O'amore ai rida d Mur¬ 
ray Schiegai - Versione italiana d 
Roberto Lena. Rerja d Noto Man¬ 
gano. con Renato Rasce! e Gmdtta 
Saltar ira 

POLITECNICO (Via GB. Tepoto 
13/a-Tri. 3607559) 

ABe 21 Lahi La spettacolo per 
movimento e immagoie Progetto 
d Lucia Latour e Roberta Lezzi. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel 6544601) 

ABe 17. C pigola d A2>ert Camus, 
con P. Micol e C Giannotti. Regia 
d Maxnzio Scapano. /Ultima repk- 
ca) 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Paraen. 3) 
Ale 18. La carta di Mani No¬ 
vità d Giuseppe Man fi idi. Regia d 
Granra Marata 

TEATRO CLUB A R C A R. (Via 
Francesco Paolo Tosti. 16/e> 

ABe 18. L'altro figfio e La Giara 
d Lug PrandeSo. Regìa d Seba¬ 
stiano Lizio 

TEATRO DELLE MUSE (Via Ferii 
43 - Tri 662949) 

ABe 18 Bustnc m Si panai a 
Shakaepaara, spettacolo fanta¬ 
stico con sorprese. Di Sergej Bi¬ 
ni e Manuel Cristald. (Ultima repli¬ 
ca) 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei F*pp«ra. 17-A -Tri 6548735) 
SALA GRANDE- Reoso 
SALA CAFFÈ TEATRO- ABe 21 30 
Egefonia 3, ov vero M e tr opol i 
aacondo Foefanaai d G.F. Ma¬ 
netta e F Oi Giorgio 
SALA ORFEO- ABe 21 30 Addio 
mia baBa addio d Italo Moscati, 
Con Uena Viam. Valemmo Orfeo 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7 000 
Tei 460883 

Innamorarsi con R De Nro • S 
116 30-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salvia 31 

L 6 000 
Tel 864305 

China Blue di K. Russell • DR 116-22 30) 

R0YAL 

Via E Filiberto, 175 

L 6000 
Te! 7574549 

Lui è peggio di me con A Celentano e R 
Pozzetto - C (16-22 30) 

SAVOIA 

Via Bergamo 21 

L 5 000 
Tel 865023 

Dune di 0 Lynch • F 116 30-22 30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 6 000 
Te! 485498 

Pizza Connection di D. Damiani • OR 
115 45-22 30) 

UN1VERSAL 

Via Bari, 18 

L 6000 
Tel 856030 

Ghostbusters di 1 Reitman - F 
115 22 30) 


VERBAN0 
Piazza Verbano 5 


VITTORIA 


L 5 000 
Tel 351195 


L 4 000 


Mi faccia causa 


(16 30-22 30) 


PzzaS Maria Liberatrice Tel 571357 


Personale di C Th Dreyer 
(16 30-22 301 



ACILIA 


ADAM L 2 000 

Via Casilma 1816 Tel 6161808 


AMBRA JOVINELLI L 3 000 
PiazzaG Pepe Tei 7313306 


ANIENE L 3 000 

Piazza Sempione 18 Te! 890817 


APOLLO Via Cai/oli 68 Tel 7313300 


AQUILA L 2 000 


Tutti dentro di A Sordi - SA 116-22 30) 


Delitto in formula uno con T Miliari • C 


Vìa L'Aquila. 74 


AVORIO EROTIC 
Via Macerata. 10 


CASSIO 

L 3 500 

Le avventure di Bianca e Bernie * DA 

KING 

L 6 000 

lui è peggio di me con A. Celentano e R. 1 

Via Cassia. 692 

Tel 3651607 

116*19) 

Via Fogliano. 37 

Tel 3319541 

Pozzetto - C 

(16 22 30) 

COLA DI RIENZO 

L 6 000 

Phenomena di 0 Argento - H 

MADISON 

L. 4 000 

Dune di D. Lynch - F 

(15.30-22 30) 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel 350584 

(15 30-22 30) 

Via Chiabrera 

Tel 5126926 



DIAMANTE 

l 5000 

Domani mi sposo con J Calè - C 

MAESTOSO 

L 6 000 

Phenomena di D 

Argento - H 

Via Prenestina. 232-b 

Tel 295606 

(16-22 30) 

Via Appia. 416 

Tel 786086 


(15 30-22 30) 

EDEN 

L 6 000 

Cotton club di F. F. Coppola - DR 

MAJESTIC 

L 6000 

Il quarto uomo di P. 

Verhoeven - DR 

P zza Cola di Rienzo. 74 Tel 380188 

(15 30-22 30) 

Via SS Apostoli 20 

Tel 6794908 


116-22 30) 

EMBASSY 

L 7000 

Un piedipiatti a Beverly Hills di M. Brest • 

METRO DRIVE-IN 

L 3 500 

Pizia Connection di D. Damiani • DR 1 

Via Stoppa™. 7 

Tel 870245 

SA (15-22 30) 

Via C Colombo km 21 

Tel 6090243 


(20*22 30) 

EMPIRE 

L 7000 

Bratti di Terry Gillian - SA (16 30-22 30) 

METROPOLITAN 

L 7000 

Lui è peggio di me di A Celentano e R. 1 

V le Regina Mvghenta, 29 T 857719 


Via del Corso. 7 

Tel 3619334 

Pozzetto • C 

(16-22 30) 

ESPERO 

L 3 500 

Le avventure di Bianca e Bernie • DA 

M0DERNETTA 

L 4 000 

Film per adulti 

110-22 30) 

ViaNomentana 11 

Tel 893906 

(16-22 30) 

Piazza Repubblica 44 

Tel 460285 



ETOILE 

L 7000 

Amadeus di Milos Forman • DR 

MODERNO 

L 4 000 

Film pe* adulti 

(16-22 30) 

Piazza in Lueina. 41 

Tel 6797556 

(16 15-22 30) 

Piazza Repubblica 

Tel 460285 



EURCINE 

l 6 000 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R 

NEW YORK 

L 5000 

Ghostbusters di 1 

Reitman - F 

Via Liszt, 32 

Tel 5910986 

Pozzetto - C (16-22 30) 

Via Cave 

Tel 7810271 


116-22 30) 

EUROPA 

L 6000 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R 

NIR 

L 6 000 

La rivincita dei Nerds di Jeff Kanew - C II 

Corso d Italia 107/a 

Tel 864868 

Pozzetto - C (16-22 30) 

Via B V. del Carmelo 

Tel 5982296 


(16-22 30) 

FARNESE 

L 4000 

Cosi parlò Bellavista di L De Crescenzio • 

PARIS 

L 6 000 

La rivincita dei Nerds di Jeff Kane// * C 

Campo de' Fiori 

Tel 656*395 

SA 116 22 30) 

Via Magna Grecia 112 

Tel 7596568 


(16-22 30) 

FIAMMA 

Via Bissriati. 51 

SALA A: Chiuso per sciopero SALA B: Chiu¬ 

PUSSICAT 

L. 4 000 


r 

Tel 4751100 


so per sciopero 

Blue Erotic video Sistem (16*23) 


l 

GARDEN 

L 4 500 

Phenomena di D. Argento - H (16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

L 6000 

La rivincita dei Nerds di Jeff Kanew - C 

Via'e Trastevere 

Tel 582848 


Via 4 Fontane. 23 

Tel 4743119 


(16-22 30) 

GIARDINO 

L 5000 

Domani mi sposo con J Ca!à - C 

QUIRINALE 

L ‘6 000 

China Blue di K. Russel 

-DR (16-22 30) 

P zza Vulture 

Tel 8194946 

> (15-22 30) 

Via Nazionale. 20 

Tel 462653 



GIOIELLO 

L. 6 000 

La storia infinita di W. Petersen - FA 

QUIRINETTA 

L 6 000 

Impiegati di Pupi 

Avati - S 

Via Nomemana. 43 

Tel 864149 

(16 22 30) 

Via M Mmghetti, 4 

Tel 6790012 


(14 50-22 30) 

GOLDEN 

L. 6 000 

La storia infinita di W. Petersen - F 

REALE 

L 5000 

lui è peggio di me con A. Celentano e R 

Via Taranto. 36 

Tel. 7596602 

(16-22 30) 

Piazza Sennino. 5 

Tel 5810234 

Pozzetto - C 

(16 22 30) 

GREGORY 

L 6000 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R. 

REX 

L 6 000 

Paris. Texas di W 

Wenders - DR 

Via Gregono VII. 180 

Tel 6380600 

Pezzetto - C (16-22.30) 

Corso Tnesie. 113 

Te> 864165 


(16 15-22 30) 

H0LI0AY 

L. 7 000 

Le stagioni del cuore con Saily Fiefd - DR 

RIALTO 

L 4 000 

Francisca 6 M de 

Ofaveira • DR 

Va B Marcelo. 2 

Tel 858326 

116-22 30) 

Va IV Novembre 

Tel 6790763 

re <16-22 30) 

« 

INOUNO 

L 5000 

La stona infinita di W Petersen - F 

RITZ 

L 6000 

Le urla de) silenzio di R. Joffé • DR ! 

Via G Induno 

Tel 582495 

(16-22 30) 

Viale Somalia. 109 

Tel 837481 

___ri 


(16-22 30) 1 . 


L 2000 
Tel 7594951 


L 2000 
Tel 7553527 


l 2 500 
Tel 2815740 


Tanto pomo calore 


Film per adulti 


Chiuso per restauro 


Film per adulti 


Desideri 


Film per adulti 


L. 2 000 L» regina delle nevi 


L 3000 
Tel 5010652 


Film per adulti 


(16-22 30) 


116-22) 


H6-22 30) 


(16-22) 


1)6-22 30) 


(16-22 30) 


ALL* 


ARISTON 2 


IL RITORNO DELLA GRANDE AVVENTURA 




L AVVENTURA. 


Carta Marmi. Regia d Daniele Co¬ 
stantini. 

TEATRO ELISEO (Via Nazione**, 
183 - Tri. 482114) 

ABo 17. Rouefa Falli-Umber¬ 
to Oraini in L'Aquila • duo to¬ 
sta d J. Cocteau. Versione italiana 
Franco Brasati. Regia d Gabriele 
Lama (Ultima replica), lo 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Caeco. 15 - Tri. 6798569) 
ABe 17. Nudo 9 manza mota di e 
con Mau-izjo Micheli. 

TEATRO tH TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tri 5895782) 
SALA C: ABe 18.30. La Provi- 
narrto d e con Marcella Candelo¬ 
ro Regia di Antonio Scarafoo 
TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tri 462114) 
Alte 17. Senza da a i d ai i di Peter 
Hanche, con Marma Zancha e Fran¬ 
co Piacentini. Re^a d Paolo Pio- 
r azzirv (Ultima repica) 

TEATRO SISTINA (Via Sisma. 
129 - Tri. 4756841) 

ABe 17. Gigi Proietti in Cirano 
d E Rostand 

TEATRO TENDA (Piazza Marroni • 
Tri. 3960471) 

ABe 17. Landò Burzanca m Sarto 
por « ignor a d Georges Feydeau. 
Regia: Tonino Pria 
TEATRO TORMMONA (Via degh 
Acquasparta. 16 TeL 6545890) 
ABe 18. Erma» o elogi o dada 
(odia d Sereno Pacefc. Con S. Pa¬ 
ce». C. Damiano e C. Di Palma 
TEATRO TRIANOM (Via Muso 
Scevri a. 1C1) 

ABe 18 Jacquaa a B auo padro¬ 
na d Mifcan K un dere, regia d An¬ 
tonio Tagbora 

TEATRO ULP1ANO (Via Criamat¬ 
ta, 3C • P.zza Cavour • Tri 
3567304) 

ABe 18 Colon Proibiti presenta 
Pr a mm a tico - Bianc o a naca 
dal diano di Vaslav Nifnski. Regia 
d S Napoli 

TEATRO OELL’UCCEUERIA (Vi- 
la Borghese • Via Rosse*) 

ABe 19 Pbaodra di Seneca, con 


—-* LUCASFILM ITO 

_KOnT Y FILM5 

"l'Avventura de g li Ewohsl] 

ERIC WAIKER 
AUBREE MILLER. 

' 5 WARWICK DAVIS ’ 

«» V*tWl 

JOHN KORTY 

ém 

THOMAS 6. SMITH 

Mtftu* m 

GEORGE LUCAS 

• tO*4*B(4lpe» é* 

BOB CASRKU 
GEORGELUCAS , 
péteYbernstein 


Nadia Ferrerò e Ugo Margio. Regia 
di U. Margio. (Ultima replica) 

COOPERATIVA SPAZIO ALTER¬ 
NATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Via Romagnoli. 165 • Lido d 
Ostia) 

Alle 18. A piedi nudi sul pa l c o 

con Clownà al palco e Chantal al 
piano. 


Per ragazzi! 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIB8IA INSIEME (Via Luigi 
Speroni, 13) 

Alte 17 e 21. N sogno am aric a - 
no d Edward Afcee. Regia d Gian¬ 
ni Cahnelto 

COMPAGNIA TEATRALE MO¬ 
DERNO CLASSICO (Via Iside. 2) 
ABe 17. Fiori fimi a nuvola «fi 
carta d Bianca Marta Merli. 
CRISOGONO (Via San Gallicano. 8 
- Tri. 5280945) 

Afia 17. PuioinaRa tra i Banco¬ 
ni dei frateCi Pasqua&no. Regia d 
Barbara Otson. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tri. 
7822311) 

ABe 16 30. Quafia c oaa <M 
t e mpo di Mericastegna di Ro¬ 
berto Gatve. 

fi. TORCHIO (Via E. Marasmi, 16 • 
Tri. 582049» 

Ogni domenica aBe 16 30 Afica a 
lo spacchio d Aldo Gmvannetti. 
Tutti 1 gKjrrn fenati matmées per le 
scuole. 

NUOVA OPERA DEI BURATTM 

(Largo Gratina di Svezia. 12 - Tri. 
5851194) 

& organizzano spettacoh per le 
scuole. Informa»™ e prenotazio¬ 
ni: tri. 5891194. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA 
Df OVAOA (località Ceneto-Lad- 
spoS-Tri. 8127063) 

Spettacoli ridano d down e ma¬ 
nomette per le scurie materne ed 
elementari 



forte). Musiche d Brahms. Grego¬ 
rio. Prokofiev. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alte 21. Euromusica. Janma Fiat, 
kowska (pianoforte) Musiche di 
Bach. Uszt. Mozart, Chopm. Sena- 
bm. Faurè. Poulenc. Tausig 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana. 117 
Alle 18 Presso Sala Baldrtt (Pza 
Campitelli. 9). Concerto d Landi, 
polifoniche attribuite a Leonardo 
Giustiniani. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel 
655952) 

ABe 11. Concerti per giovani fi 
clavicembalo ben temperato d 
J S Bach Clavicembalista Giorgio 
Cerasoli - INGRESSO LIBERO. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Genti¬ 
le da Fabriano - Tri. 3962635) 
Alle 19. Jubo Afvarez Productions 
presenta Momia Dance 
Theatre. 


Musica 


ACCAOEMM NAZIONALE DI 
SANTA CE CALA (Via Vittoria. 6 
- Tri. 6790389-6783996) ABe 
ore 17.30 (nano A), domani «Se 
ore 21 (timo B). martedì aBe ire 
19 30 (turno C) riTAudtooo d Via 
deta Conc*azione conceno dretto 
da MuZia-Taog. vohrasta Gerturt 
Hetzri In programma 
S aa th ova n . Concerto m re-mag- 
gexe per molino a orchestra; Se- 
rodbt. Smforaa n. 2 in si minore 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL I RNO C MfTM 
(Viri* dei Salesiani. 82) 

ABe 18. Chiesa d Gesù e Marta 
(Via dal Corso. 45). Concerto del 
Duo Berra-Tannozzira (flauto, ciavi- 
cembalo). Musiche dì J S Bach. 

ccr - e* curro cinemato¬ 
grafico ROMANO - CENTRO 
UNO 

Aie 18. BasAca di S Ncria m 
Carcere (Vìa del Teatro Marcrito. 
46) Concerto con i Duo A. Leo* 
freddi (virino). F. Gregorio (piano- 


Cabaret 


BANDIERA GIALLA (Via deBa Pu¬ 
rificazione. 43 - TeL 46S951 - 
4758915) 

ABe 21 30 Al piano Carta Sridan. 
Tutti 1 gwveri balio Lsoo Discote¬ 
ca piano tur. 

A PIPISTRELLO (Via Em*a 27/a - 
Tri. 4754123) 

ABe 21. Discoteca fcsoo e moder¬ 
no saio a notte orinata. Domeni¬ 
ca e festivi The Danzante. Ore 
16-20 

MAMMA (Vcolo del Gnque. 56 - 
Tri 5817016) 

ABe 22. Ronny Grant Dalle 23 
musica brasAana del gruppo di Jim 
Porto 

MAVfE (V>a deTArchetto. 26) 

ABe 20 30 Le pm beBe melode 
tatmo-americane cantate da Nives. 
Revival Ann 60 Prenotazioni tri. 
8130625 

ROMA M (Via Afeenco II n 29 - 
Tri 6547137) 

ABe 21 fi «aurine «fi Venere 

Dina Chkhtam 
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Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 


Agenzia omicidi di A Harvey - S 


SCREENING POLITECNICO Alie 16 30-18 30 20 30 22 30 Maria’s 

L 4 000 Lovezs con N Kinsky - Tessera compresa 
Via Tiepo'o 13/a Tel 3611501 


TIBUR Via degli Etruschi. 40 Voglia di tenerezza di JI Brooks-DR 

Tel 495776 


TIZIANO Via G Rem. 2 Tel 392777 Per vincere domani di J G Avildsen - A 


Cineclub 


assessorato alla cultura comune di romastage 

inconcert 
pmaeur ore21 

_ _ 25 marzo 

Prevendite: Orbis • Tel. 47.44.776 - Rinascita, Millerecord, Tendal 

Pianeta, Camomilla-Ostia 


ASSESSORATO ALLA CULTURA COMI 

AMERICA 


ALL' 


L3jUiiiil3 


«IN ESCLUSIVA» 


Brazil ò uno di quei film che è meglio vedere che 
raccontare (Paese Sera) 

Più travolgente di cosi, Brazil non poteva proprio 
essere... _ (L’Unità) 


I Jazz - Rock I 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tri. 3599398) 

DaBe 18. Conceto di fustan con 
Dota. Palermo. Ascolese 
CARAMNA (Va Capo D'Afnca. 5) 
ABe 21. Spettacolo musicale con¬ 
tro l'apartheid dopo una settimana 

d manifestazioni d protesta. 

FOLK STUDIO (Via G. Secchi. 3 - 
Tri. 5892374) 

ABe 17.30 Fofcstudo giovani 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angehco. 16 • Tri 6545652) 

ABe 21. Allerto CoKatma e 4 suo 
Quartetto 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

AKe 21 30 Concerto del Trio dei 
pianista Enrico Pr annunzi 
MARMA PUR (Via dei Leutan. 34 - 
Tri 6793371) 

Da»e 20 yazz nei centro d Roma. 



un film di TERRY GILUAM te 


J0J 




M ScLECTED THEATRES 


INIZIO FILM 
16.30 - 19.30 - 22.30 


ARISTON - RITZ 


VINCITORE DI 8 PREMI 
DELL'ACCADEMIA BRITANNICA 
TRA CUI MIGLIOR FILM E MIGLIORE ATTORE 


Premi Oscar i 


•r^y.,y . 


I IRLA nEL S ILENZIO 


THE KILLING FIELDS 


ORARIO: 16 - 19,30 - 22,30 




-a ^ ir e & l * 


ESPERIA 
PzzaSonnino 17 

L 4 000 
Te! 582884 

L’alcova con L Curati - E 

(16-22 30) § 

MERCURY 

Via Porta Castello 44 

L 3000 
Tel 6561767 

Quella vinosa di mia 

moglie - E J 

(16 30 22 301 } 

MISSOURI 

V Bombelli 24 

L 3 500 
Tel 5562344 

1 due carabinieri di C 

Verdone • C ' 

116 22 301 | 

M0ULIN ROUGE 
ViaM Corbtno 23 

t 3 000 
Tel 5562350 

Film per adulti 

116-22 30) 

NUOVO 

Via Asciargli 10 

L 3000 
Tel 5818116 

Scandalo a palazzo di 

F Gzod • S 

116 22 30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2 000 
Tel 464760 

Film per adulti 

(16-22 30) 

PALLADIUM 

P za B Romano 

L 3000 
Te! 5110203 

La signora in rosso di G Witder • SA 

116-22 15) 

PASQUINO 

Vicolo del P,ede 19 

L 3 000 
Tel 5803622 

Broadway Danny Rosa 

di W Alien 
(16-22 30) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3000 
Tel 620205 

Film per adulti 

(16 22 30) 

ULISSE 

l 3 000 

Non ci resta che piangere con R Benigni J 

ViaTibirtma 354 

Tel 433744 

e M Troisi • C 

(16-22 30) | 

VOLTURNO 

Via Volturno 37) 

L 3 000 

Giungla blu e rivista 

di spogliarello 1 

116-22 30) ! 

1 


ASTRA 

Viale Joruo 225 

L 3 5000 
Tel 8176256 

... i 

Gremhs di J Dante • F (16 30*22 30) 

DIANA 

(Via Appia Nuova 427 

L 3 000 
Te! 7810146 

Le avventure di Bianca e Barme • DA 
(16 22 30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3 00Ò 
Tel 869493 

Broadway Danny rose di Woody Alien 
<16-22 30) 

NOVOCINE D’ESSAI 
Via Merry Del Val 14 

L 3 000 
Tel 5816235 

Un sogno lungo un giorno di F F Coppo'a 
- DR (16 30-22 30) 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 

Tel 7551785 

Alle 18 30 1 banditi del tempo di Terry 
Gilliam Ore 20 30 cinema Urss Mosca non 
crede alle lacrime di Menshov (1980) 

V 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Mag.io. 27 Tel 312283 

SALA A- Alle 17-18 50-20 40-22 30 Un- 
fanzia di Ivan di Andrei Tarkovski SALA B 

Alle 16 30-20 30-22 30 La congiura de¬ 
gli ainnocenti di Alfred Hitckock. 

X 

\ 

.... 




1 Sale 

diocesane | 

' 


| CINE FICRELLI 
; Via Terni. 94 tei 

7578695 

L’allenatore nel pallone 

1 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


Paperino e C. nel Far West 


ERITREA 

Via Lucrino. 53 


Bongo e i tre avventurieri 


\ GIOVANE TRASTEVERE 
| Via dei Sette Soli. 2 Tel 

5800684 

Mi manda Picone 


KURSAAL 

j Via Padello. 24/b 


L'uomo che sapeva troppo 


: NOMENTANO 
; Vìa F. Redi. 4 


Nati con la camicia 


' ORIONE 

[ Via Tortona 3 


Un jeans e una maglietta 


! S MARIA AUSILIATRICE 
PzzaS MariaAusiliatnce 


j La meravigliosa favola di Cenerentola 

« 

L STATUARIO • 


Dumbo 




CUCCIOLO 

Via dei Paìlottini 

Tel 

L 5 000 
6603186 

La rivincita dei Nerds (5 J. Kanew - C 
(16-22.30) 

SISTO 


L . 5 000 

Casablanca Casablanca di F. Coppola 

Via dei Romagnoli 

Tel 

5610750 

(16.30-22.30) 

SUPERGA 

Vte della Manna. 44 

Tel 

5604076 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R 

Pozzetto - C (16-22 30) 
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AGRICOLTURA E AMBIENTE 


In primo piano: parla l’assessore Ferraris 

Il Piemonte ai raggi X 

La scommessa si chiama 
qualità e tipicità 

Dietro ai buoni risultati produttivi delie campagne l’intensa 
attività della Regione - Le lotte alla sofisticazione del vino 


Dalla nostra redazione 

TORINO — In cinque anni il prodotto lordo 
vendibile è aumentato del 14,7%, il valore del 
1C.5%, l'export di oltre il 9%, L'agricoltura 
piemontese ha fatto bene. Chiediamo a Bru¬ 
no Ferrnris, comunista, assessore all’agricol¬ 
tura della Regione Piemonte: come si sono 
ottenuti questi risultati? 

•Il Piemonte agricolo — risponde Ferraris 
— ha fatto la scelta della qualità. Perciò ab¬ 
biamo detto decisamente no alle carni estro¬ 
genate. no al vini scadenti o peggio sofistica¬ 
ti, no al latte ricostruito attraverso la rigene¬ 
razione delle polveri di latte; e nbbiamo ope¬ 
rato per avere i prodotti migliori, ciucili che 
non si discutono, e oer valorizzare la genui¬ 
nità e la tipicità. È stata una delle nostre 
scelte, per così dire, strategiche». 

— finali sono le altre? 

•Principalmente, due. Un più giusto rap¬ 
porto tra agricoltura e industria attraverso 

10 sviluppo della cooperazione, ma anche e 
soprattutto delle associazioni dei produttori 
eia realtzzazionedi accordi interprofesslona- 

11 per la collocazione delle produzioni agrico¬ 
le. E inoltre lo sviluppo della ricerca, delia 
sperimentazione e l'ammodernamento tec¬ 
nologico-. 


— Quali iniziativa ha prodotto questa poli» 
tica nei diversi comparti? 

•Prendiamo il vjno, che è un po' il fiore 
all'occhiello deli'agricoltura piemontese, il 
prodotto che ha fatto conoscere la nostra re¬ 
gione In tutto il mondo. Per combattere le 
contraffazioni, oltre che la sofisticazione, ab¬ 
biamo fatto la legge sul catasto viticolo che 
dispone la denuncia annuale delle produzio¬ 
ni per ettaro. Si è concluso l’accordo Inter- 

C rofesslonale per le uve moscato, che sono la 
ase del famoso Asti spumante e che vengo¬ 
no pesate al momento del raccolto, adottan¬ 
do il criterio del prezzo modulato secondo la 
qualità: a uva migliore, migliore reddito per 
li contadino e anche maggiore prestigio e 
mercato più ampio per le aziende vinicole di 
trasformazione». 

— Parlavi di associazionismo... 

•Si col patrocinio della Regione Piemonte, 
è nato il Coprovip, un consorzio fra l’associa¬ 
zione viticoltori piemontesi alla quale aderi¬ 
scono 27 cantine sociali oltre che numerosi 
produttori singoli, e 18 industrie vinicole per 
sperimentare e valorizzare un vino nuovo 
più adatto all’orientamento attuale del mer¬ 
cato, ricavato esclusivamente da uve barbe¬ 
ra, dolcetto e freisa, che sono tipici vitigni 


piemontesi». 

— Questo discorso della qualità ha prodotto 
effetti positivi anche per il Barbera, che ne¬ 
gli anni scorsi ha patito una grave crisi di 
mercato? 

•Direi di si, anche perché abbiamo provve¬ 
duto al rilancio del quattro Barbera doc, che 
stiamo valorizzando sia nella loro versione 
classica sia in quella vivace, meglio In grado 
di soddisfare la nuova domanda. Resta però 
aperto il problema di un reddito adeguato 
per i produttori di questo vino, che deve recu¬ 
perare una giusta immagine, mentre l gran¬ 
di nomi della nostra vitivinicoltura, daiT’Asti 
spumante al Barolo e al Gattlnara, non in¬ 
contrano difficoltà». 

— L’immagine dei vini è messa a dura pro¬ 
va dall’azione dei sofisticatoci. Che cosa si e 
fatto in questo campo? 

•La Regione Piemonte si è attivata e at¬ 
trezzata per integrare e a volte surrogare i 
servizi di Stato preposti alla repressione delle 
frodi, costituendo un proprio servizio di vigi¬ 
lanza gestito dalle amministrazioni provin¬ 
ciali. La Regione ha scelto anche di presen¬ 
tarsi parte civile in tutti i processi contro 1 
sofisticatoci». 


— Come sono andate le cose nel settore zoo¬ 
tecnico? 

«Alla battaglia contro gli estrogeni abbia¬ 
mo fatto seguire la costituzione del Coalvì, 
un consorzio per le carni di qualità, in parti¬ 
colare quelle della razza piemontese. Questo 
consorzio riunisce migliaia di allevatori l 
quali osservano una precisa autoregolamen¬ 
tazione per l’alimentazione del vitelli e accet¬ 
tano severissimi controlli dei servizi veteri¬ 
nari a garanzia che nelle loro stalle non entra 
neppure un grammo di estrogeni e di meta¬ 
bolizzanti. Il Coalvi, poi, si è convenzionato 
con decine di macellerie di diverse province 
nelle quali si vende solo carne garantita dal 
marchio del consorzio». 

— K per il latte? 

•Siamo partiti con iniziative di difesa del 
latte fresco nel confronti dei latti sterili, di 
importazione, che non di rado derivano dal 
latte in polvere. Ora, sulla base di un’ampia 
sperimentazione condotta in quattromila 
aziende delle province di Torino e Cuneo, 
stiamo passando al pagamento del latte-qua¬ 
lità, con un criterio analogo a quello in uso 
per le uve moscato». “ 

Pier Giorgio Betti 


Gli studi tedeschi sull’inquinamento e la morte degli alberi 


Il bosco? Si difenda da solo 


Visita alla 
scuola di 
Tharandt, nata 
un secolo fa 
Partì da qui 
il primo 
allarme sulle 
malattie 
provocate 
dai fumi della 
fonderia 
Anton 


Il vecchio edificio dove 
tuttora ha sede la scuola di 
silvicoltura. 
Sotto: Heinrich Cotta 
(1763-1844) che fondò la 
scuola, nel 1811. nell'allora 
regno di Sassonia 



Prezzi e mercati I Chiedetelo a noi 


Per i suini 
quotazioni record 

Quotazioni record sul merca¬ 
to dei suini, Sin dall’inizio del¬ 
l’anno le vendite di animali da 
macello hanno assunto un rit¬ 
mo frenetico e i prezzi non han¬ 
no cessato di aumentare. At¬ 
tualmente la media nazionale 
delle quotazini degli animali 
maturi di 146-160 chili, secon¬ 
do i calcoli dell’Irvam, supera le 
2.200 lire al chilo: è un livello 
che mai era stato riscontrato in 
Italia e che in particolare supe¬ 
ra del 19‘r le posizioni che si 
erano registrate nello stesso pe¬ 
riodo dell’anno scorso. Alla ba¬ 
se di questo fenomeno lievitati- 
vo, vi è innanzitutto un vuoto 
di offerta determinato da un 
quasi completo arresto delle 
importazioni sia di carni che di 
bestiame vivo. Il buon anda¬ 
mento dei consumi — proba¬ 
bilmente in espansione almeno 
rispetto ai normali volumi sta¬ 
gionali — è quindi venuto a 
coincidere con una fase d’offer¬ 
ta leggera: il ciclo della produ¬ 
zione nazionale è di solito basso 
nella seconda metà dell’inver¬ 
no almeno per quanto riguarda 
la preparazione dei suini matu¬ 
ri. Negli anni scorsi eventuali 
sfasamenti tra offerta e richie¬ 
sta venivano facilmente colma¬ 
ti con il ricorso alle importazio¬ 
ni ma attualmente il flusso di 
prodotto comunitario è mini¬ 
mo. Danesi e olandesi stanno 


esportando infatti molto verso i 
paesi terzi. Chiari i riflessi della 
situazione complessiva anche 
sul settore dell’allevamento. I 
ristallatori stanno effettuando 
un rapido rimpiazzo rastrellan¬ 
do tutti i suinetti che riescono a 
trovare. Il settore dell’alleva¬ 
mento è quindi in fase davvero 
esplosiva: te quotazioni dei lat¬ 
toni hanno sfondato largamen¬ 
te il muro delle tremila lire al 
chilo. In qualche piazza, come 
ad esempio Modena, si sono 
perfino registrate punte di ol¬ 
tre quattromila lire al chilo. 
Durerà questa situazione di eu¬ 
foria? Proprio in questi ultimi 
giorni la domanda è apparsa un 
po’ più riflessiva, specie per i 
maturi, ma il fenomeno è nor¬ 
male perché con ravvicinarsi 
della primavera i consumi ten¬ 
dono lievemente a rallentare. 
Tuttavia è ormai opinione ge¬ 
nerale che la campagna 1985 
continuerà a svolgersi sulla ba¬ 
se di prezzi molto più elevati di 
quelli riscontrati durante l’an¬ 
no scorso. 

Prezzi della settimana 
18-2-1 marzo 
Rilevazioni Irvam 
in lire chilogrammo 
Iva esclusa: 

Suini di 16-25 chilogrammi: 
Modena 3.360-4.130; Reggio 
Emilia 3.370-3.770; 146-160 

chili: Modena 2.190-2.220; Reg- 
gio Emilia 2.200-2.240. 

Luigi Pagani 


Tuo padre è 
stato truffato 

Da centi anni mio padre col- 
tiva un terreno di sei ettari in 
affitto. L'anno scorso si è pre¬ 
sentato l'amministratore del 
proprietario riducendo di circa 
la metà il terreno, con ia scusa 
che se mio padre si fosse oppo¬ 
sto avrebbe acuto un aumento 
malto più cospicuo sul canone 
annuale invece del poco che gli 
aumentava, ti legale tutto ciò? 
Non vorrei che questo signore 
si presentasse ogni anno per 
riprendersi sempre un'altra 
fetta di terreno, e che mio pa¬ 
dre dopo tanti anni di fatica si 
ritrovasse senza niente in ma¬ 
no. 

Anna Frastagli 
(Mentana - Roma) 

Una delle conquiste iù im¬ 
portanti del movimento conta¬ 
dino è stata quella del canone; 
canone equo perché svincolato 
dalla libera contrattazione tra 
le parti, e cioè dalla legge del 
più forte, e ancorato a precisi 
parametri oggettivi. Fa male al¬ 
lora dover leggere come, ciò no¬ 
nostante, vi sia ancora qualcu¬ 
no che si prende gioco — anzi 
non abbia neppure il coraggio 
di farlo direttamente, ma si ser¬ 
ve deH’amministratore — della 
Fiducia degli altri per imporre 
un ruolo che si pensava tra¬ 
montato per sempre. A questo 


qualcuno e al suo amministra¬ 
tive va detto che non solo essi 
non avevano nessun diritto di 
aumentare arbitrariamente il 
canone (ma solo di ottenere 
quell’aumento, peraltro assai 
contenuto, previsto dalla legge 
203/1982), ma che, essendosi 
comportati così, potrebbero 
correre un brutto rischio che, 
tradotto in termini di codice 
penale, si può forse qualificare 
come truffa. 

Al padre della lettrice co¬ 
munque non consiglio la via del 
diritto penale, se non altro per¬ 
ché è sempre stata quella prefe¬ 
rita da lor signori, ma anche 
perché in questo caso sarà faci¬ 
le dimostrare gli estremi della 
truffa. Consiglio invece di ve¬ 
rificare subito se il canone da 
lui pagato sia quello giusto (ba¬ 
sta rivolgersi all'Ispettorato 
provinciale deU'agricoltura o 
alla locale sede della Confede¬ 
razione italiana dei coltivatori); 
consiglio inoltre — ma solo 
nell’eventualità in cui riuscisse 
a dimostrare inoppugnabil¬ 
mente che la restituzione del 
fondo sia dipesa proprio dal ti¬ 
more di pagare un canone più 
alto del dovuto — quello di im¬ 
pugnare in sede civile la resti¬ 
tuzione del fondo per dolo del 
proprietario e del suo ammini¬ 
stratore o quanto meno per er¬ 
rore. 

Carlo A. Gra 2 iani 
Professore di diritto civile 
Università di Macerata 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Per una Ironia 
del caso, la prima scuola di 
silvicoltura del mondo, quel¬ 
la di Tharandt, a una trenti¬ 
na di chilometri a sud di 
Dresda, sorge al margini dei 
boschi dell’Erzgebirge, tra i 
più fortemente colpiti dal¬ 
l'inquinamento provocato 
da emissioni di anidride sol¬ 
forosa di centrali elettriche 
cecoslovacche. Una beffarda 
ironia, perché proprio un do¬ 
cente della scuola di Tha- 
randt, Adolph Stòckhardt, 
ben oltre un secolo addietro, 
nel 1853 esattamente, dava 
l’allarme sul rischio dell’in¬ 
quinamento industriale per l 
boschi. SuIl’Annuar/o delia 
scuoia Stòckhardt pubblica¬ 
va una «ricerca su giovani 
abeti e pini che sono stati 
colpiti — scriveva — da ma¬ 
lattia per i fumi della fonde¬ 
ria Anton». La «Antonshiitte» 
era uno degli stabilimenti in 
cui ancora si lavoravano me¬ 
talli (fino al Settecento) un 
tempo estratti in buona 
quantità da quelle parti, sul- 
l’Erzgebirge (che significa 
appunto .montagne metalli¬ 
fere»), argento, piombo, zin¬ 
co, stagno, ferro. Nei boschi 
di queste montagne, in se¬ 
guito alla sospensione del¬ 
l’attività mineraria, trovò i 
mezzi di sopravvivenza la 
gente rimasta senza occupa¬ 
zione, dedicandosi alla fab¬ 
bricazione di mobili e oggetti 
di legno. Ancora oggi nei vil¬ 
laggi dell’Erzgebirge si per¬ 
petuano famiglie di artigiani 
che creano pregevoli giocat¬ 
toli, famosissimi in Germa¬ 
nia, pupazzi che fumano, re¬ 
sine per profumare l’am¬ 
biente, piramidi girevoli, us¬ 
sari schiaccianoci. 

Scriveva allora il professo¬ 
re: »I boschi nei dintorni del¬ 
la fonderia sono rimasti in¬ 
dietro nella crescita, in parte 
sono deperiti e prossimi alla 
morte. Abbiamo pensato di 
sottoporre il terreno a una 
ricerca chimica, perché si ri¬ 
tiene che causa sia il fumo 


Silvicoltura, 
la Germania fu 
la prima 



della fonderia, che si crede 
abbia portato nel terreno e 
negli alberi sostanze nocive». 
E procedeva illustrando le 
sue osservazioni alle quali 
tanta poca udienza è stata 
data nei molti decenni suc¬ 
cessivi, come denunciano 
oggi i boschi colpiti. ' 

La scuola di Tharandt era 
stata fondata nel 1811 da 
Heinrich Cotta, agrimensore 
forestale del regno di Sasso¬ 
nia, che trasferì dalla Turin- 
gia in quella località una sua 
scuola privata di silvicoltu¬ 
ra, elevata, alcuni anni dopo, 
a «Regia accademia sassone 
per silvicoltori e agricoltori». 
Con sede ancora nella citta¬ 
dina di Tharandt, oggi è ag¬ 
gregata all’Università tecni¬ 
ca di Dresda, come sezione 
per l’economia forestale. 

Abbiamo incontrato e di¬ 
scusso con alcuni istruttori 
della facoltà — il decano 
Horst Kurth e 1 professori 
Paul e Thomasius — sull’in¬ 
segnamento impartito in 
questo centro di formazione 
di quadri forestali, nel suo 
genere unico nella Repubbli¬ 
ca democratica tedesca. 
•Operiamo in quattro dire¬ 
zioni», dice il professor Paul, 
•nelle ricerche ecologiche di 
base, sulle emissioni inqui¬ 
nanti, sull'accrescimento 
della produzione e valorizza¬ 
zione del legno e infine sulla 
direzione, gestione, pianifi¬ 
cazione della silvicoltura. 
Sono queste le branche prin¬ 
cipali dell’insegnamento. In 
collaborazione con altre uni¬ 
versità straniere e con l’Isti¬ 
tuto centrale di ricerche del¬ 
la Rdt conduciamo studi 
specifici». 

Molto riservati sulle forme 
concrete in cui i problemi 
delia protezione del bosco 
vengono affrontati, mi infor¬ 
mano però che piani di rim¬ 
boschimento sono già in cor¬ 
so di realizzazione, fino al¬ 
l’anno 2030, quando l'econo¬ 
mia forestale della Rdt do¬ 
vrà dare un rendimento no¬ 
tevolmente superiore all'at¬ 


tuale. Afferma il professor 
Thomasius: «Altri parlano di 
boschi che muoiono, noi non 
siamo pessimisti, diciamo 
che l’anidride solforosa pro¬ 
voca danni e cerchiamo so¬ 
luzioni». A Tharandt c’è un 
«campo sperimentale sui 
danni del fumo». All’ingresso 
un cartello avverte; «Pericolo 
di avvelenamento». In una 
ventina di cabine, come pic¬ 
cole serre, è riprodotta artifi¬ 
cialmente la «gasazione» di 
piante: nell’involucro, da 
una tubatura interrata, si in¬ 
troducono gas inquinanti 
per accertare quali piante re¬ 
sistono e quali soccombono. 
Spiega il professor Kurth: 
•Finora sono state seleziona¬ 
te solo sementi, ma gii alberi 
geneticamente non sono 
cambiati. Siamo ancora in¬ 
dietro mentre abbiamo biso¬ 
gno di creare nuove piante 
che resistano di più alle in¬ 
fluenze dell’ambiente, ai ge¬ 
lo, alla neve. Abbiamo co¬ 
minciato con incroci tra lari¬ 
ci: dal larice europeo e da 
quello giapponese si è otte¬ 
nuto un ibrido superiore in 
resistenza e rendimento. 

Il bosco deve trasformarsi, 
per ritardare i danni delie 
emissioni, prosegue Kurth. 
Deve essere popolato di 
piante meno sensibili ai dan¬ 
ni dei fumi e delle emissioni 
inquinanti, con meno abeti 
locali e più douglasie, più 
abeti serbi, più larici e latifo¬ 
glie. Gli abeti deii’Erzgebirge 
hanno costituito oltre la me¬ 
tà dei boschi, nei nuovi rim¬ 
boschimenti dovranno ri¬ 
dursi al quindici per cento. Il 
bosco deve cambiare volto, 
deve accogliere più latifo¬ 
glie. Le foglie nuove, genera¬ 
te di anno in anno, oppongo¬ 
no resistenza maggiore degli 
aghi delle conifere, stremati 
dalla loro esistenza anche 
settennale. Cioè il bosco deve 
difendersi da sé, se vuole so¬ 
pravvivere, finché si conti¬ 
nuerà a bruciare la micidiale 
lignite. 

Lorenzo Maugeri 


Agrumi, primo accordo interprofessionale 


Dopo una lunga trattativa con gli 
industriali del settore iniziata nel 
settembre dell'84, 1*8 marzo, a con¬ 
clusione di una seduta a oltranza al¬ 
la presenza del ministro dell’Agricol¬ 
tura, è stato definito raccordo inter¬ 
professionale per gii agrumi (arance 
e limoni) da avviare alla trasforma¬ 
zione industriale a valere per la cam¬ 
pagna 1985-86(1 giugno '85- 31 mag¬ 
gio 1986). 

Con questo atto si chiude una lun¬ 
ga trattativa che porta alla stipula¬ 
zione del primo accordo interprofes¬ 
sionale nazionale in forma organica 
riguardante 6 milioni di quintali di 
arance e 3 milioni di quintali di limo¬ 
ni (di cui 700.000 q.li per il periodo 
estivo e 2.300.000 q.II per il periodo 
Invernale), essendo quello stipulato 
nel 1982, un semplice accordo qua¬ 
dro. 

L'accordo prevede la contrattazio¬ 
ne prioritaria con contratti diretti — 


escludendo quelli per il tramite — 
con le associazioni dei produttori av¬ 
valendosi di un modello unico di 
contratto. Vengono fissati l termini 
perentori per la chiusura della con¬ 
trattazione da effettuarsi, in deroga 
ai regolamenti Cee che II ministro si 
è impegnato a ottenere, prima dell’i¬ 
nizio della trasformazione per fare 
in modo di conoscere e controllare 
preventivamente il prodotto che ver¬ 
rà Impegnato per la trasformazione. 

L’Uiapoa e la Confcoltivatori si so¬ 
no battute perchè contenesse anche 
l’indicazione del centri dì raccolta 
generalizzati per garantire limpidez¬ 
za e trasparenza nel rapporto. La 
maggioranza li ha voluti indicare 
con la formula «ove possibili e neces¬ 
sari». Noi non rinunceremo alla no¬ 
stra proposta e la ripresenteremo in 
sede regionale. 

Le normative contrattuali e di ces¬ 
sione dettano un metodo c introdu¬ 


cono il pricipio della anticipazione in 
fase contrattuale, i pagamenti 
avranno cadenza quindicinale e 1 
prezzi, per i quali nazionalmente ci si 
incontrerà per valutare l’indicazione 
di un prezzo minimo superiore a 
quelli che la Cee indicherà, dovranno 
essere comunque Indicati e chiusi 
nel contratto, dando quindi spazio e 
valore alla contrattazione di base. 

L’accordo si qualifica anche per gli 
Impegni più generali che 11 ministro 
ha assunto a nome del governo. At¬ 
traverso questi impegni emerge che 
quella della trasformazione indu¬ 
striale è una delle destinazioni de) 
prodotto che però, da sola, non risol¬ 
ve la crisi agrumicola. 

L'impegno, tra l’altro, è rivolto ad 
attivare alcuni necessari aggiusta¬ 
menti di merito e procedurali al se¬ 
condo piano agrumi, per renderlo 
strumento pienamente efficace per il 
rilancio della produzione agrumico¬ 
la nazionale; a concertare con le Re¬ 


gioni, l’attuazione rapida ed efficace 
del piano assicurando U previsto 
coinvolgimelo (oggi disatteso) delie 
associazioni dei produttori ortofrut¬ 
ticoli e delle loro Unioni; ad avviare 
nelle sedi comunitarie un’azione di¬ 
retta a modificare talune norme in 
Vigore, al fine di facilitare e incenti¬ 
vare la trasformazione Industriale 
degli agrumi; a promuovere l’incon¬ 
tro con le Regioni con l’obiettivo di 
Istituire nuove e più efficaci misure 
di riscontro e di controllo, anche 
compluterizzato, sull’origine e sulla 
quantità degli agrumi destinati alla 
trasformazione. 

L'azione delle associazioni dei pro¬ 
dotti e delle loro unioni deve essere 
quindi impegnata su due fronti: at¬ 
tuare l’accordo interproresslonale 
concordato; incalzare il governo per¬ 
ché rispetti gli Impegni presi. 

Fulvio Gressi 


. , < 

Approvata la 
legge: così 
pagano le 
tasse coloro 
che coltivano 
i funghi 


ROMA — Varata in commissione al Senato una 
legge, già votata alla Camera e quindi ora operan- 
’ te, sulla coltivazione dei funghi. Non si tratta però 
di una disciplina di finanziamenti o di aiuti econo¬ 
mici per i fungicoltori, ma dell’inquadramento 
giuridico e fiscale. Secondo la proposta presentata 
dal governo, avendo la coltivazione dei funghi as¬ 
sunto un ruolo di grande rilevanza nel settore 
agricolo, si rende necessario un suo inquadramen¬ 
to sul piano giuridico e su quello fiscale. La legge, 
ora varata, considera la fungicoltura una attività 
imprenditoriale agricola, a tutti gli effetti, svolta 
sul fondo in modo intensivo. I fungicoltori rientra¬ 
no, perciò, nella categoria dei contribuenti tassati 
in base ai redditi familiari. Saranno, inoltre, ob¬ 
bligati, in sede di dichiarazione dei redditi, a prov¬ 


vedere all'autodenuncia delle superfici investite a 
funghi, applicandosi, ai fini fiscali, la tariffa cata¬ 
stale più aita in vigore nella provincia in cui è sita 
l’azienda. Le questioni giuridico-fiscali relative ai 
fungicoltori. risolte con questo provvedimento, 
aprono però un problema di carattere più genera¬ 
le, che i comunisti non hanno mancato di sollevare 
durante la discussione: la sempre maggiore diver¬ 
sificazione dell’attività agricola i cui soggetti non 
sono ancora considerati imprenditori agricoli. La 
soluzione, ha suggerito Giancarlo Comastri, è 
quella di un unico provvedimento che individui 
tutte le nuove attività agricole, evitando così sin¬ 
goli provvedimenti da adottare di volta in volta. 

n.c. 
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l Unità - SPORT 


DOMENICA 
24 MARZO 1985 


Calcio 


i 

La capolista che ospita l’ultima della classe può aumentare il suo vantaggio (ore 15.30) 


Per il Verona una comoda giornata di relax 



L’Europa le 
ha promosse: e 
il campionato? 


Dai nostro inviato 
TORINO — È il derby d’Ita¬ 
lia — dice tutto serio Franco 
Causio — e questo spiega 
tutto sulla gara di oggi tra 
Juventus e Inter». Una bella 
frase, ma lontana mille anni 
luce da quello che pensano i 
bianconeri, il segno che Cau- 
sio è proprio un ex. Gli amici 
di un tempo hanno infatti 
speso questi giorni a leccarsi 
le ferite dopo la battaglia di 
Praga parlando soprattutto 
del Bordeaux e dei ricami di 
Chatana e Giresse. Nella te¬ 
sta di «Madama» c’è la Cop¬ 
pa, salvo poche eccezioni. Lo 
ha già spiegato Tardelli, uno 
della pattuglia che non mol¬ 
la mai, anche se gli frulla in 
testa l’idea di cambiare ca¬ 
sacca. «Se quest’anno avessi¬ 
mo creduto al campionato 
non saremmo qui, io comun¬ 
que sono abituato a non fare 
scelte a priori*. Lui, Cabrini, I 


Scirea sono di quelli che oggi 
con l’Inter giocheranno per 
non fare alcun favore anche 
se alla Juve anche un pareg¬ 
gio vale per la prossima Uefa 
(meglio non dare troppe cose 
per scontate). Certo è un In- 
ter-Juventus che ha cambia¬ 
to volto molto in fretta in 
questi ultimi giorni. Soprat¬ 
tutto è l’Inter che si è ritro¬ 
vata e non ha più nella testa 
i pensieri fiacchi del dopo 
derby, quello milanese. In 
fondo la squadra nerazzurra 
pur proclamandosi forte non 
riusciva mai veramente ad 
averne una prova tangibile 
che le desse forza nell’animo. 
II Colonia ha fatto il miraco¬ 
lo che le parole e il tono sem¬ 
pre corretto di Castagner 
hanno cercato a lungo. Ma¬ 
rini ha parlato per settimane 
di un’Inter sicura, forte, 
molto.forte, solo ancora le¬ 
gata. E il capo della compa¬ 


gnia,^ra obbligato a dare co¬ 
raggio ai suoi. Alla vigilia di ' 
questa gara con i bianconeri 
non ha avuto bisogno di dire 
nulla. Tutti ora chiacchiera¬ 
no e promettono, prometto¬ 
no. Castagner ha dovuto am¬ 
mettere che l’assenza di Brio 
sposta qualche cosa a suo fa¬ 
vore, la faticata di Praga pu¬ 
re. 

Una situazione di equili¬ 
brio quindi? Resta da capire 
chi delle due squadre crede 
di più nella vittoria. Cono¬ 
scendo la Juventus molti as¬ 
sicurano che quel 4-0 che sa¬ 
peva tanto di pugnalate alla 
Maramaldo non è stato af¬ 
fatto digerito. Mancava an¬ 
che a San Siro Brio ma con 
lui in tribuna erano rimasti 
Rossi, Boniek e Pioli. Una 
Juve molto, molto particola¬ 
re. 

Pare che la sconfitta sia 
stata patita soprattutto dal 
Platini che oggi vorrebbe far 
vedere che quel risultato era 
bugiardo oltre che offensivo. 
Di sicuro ci tiene Boniperti a 
vendicare l’offesa, resta da 
vedere se saprà comunicare 
la sua rabbia ai dipendenti, 
Trapattoni ha parlato con 
toni sommessi, non solo per 
la voce persa mercoledì: un 
segnale di belligeranza an¬ 
nacquata in partenza? Co¬ 
munque l’incognita è la dife¬ 
sa bianconera che avrà una 
faccia rldisegnata con Pioli e 
Prandelli in ballottaggio per 
il ruolo di secondo marcato¬ 
re. Ma di testa il primo do¬ 
vrebbe garantire qualche co¬ 
sa di piu. Scontato Favero su 
Rummenigge. Il resto si gio¬ 
cherà a centrocampo dove è 
atteso alla verifica Brady do¬ 
po le cento leghe coperte ina¬ 
spettatamente a Colonia. 

Gianni Piva 


Milan-Torino 


Si gioca 
sognando 
un posto Uefa 


MILANO — Milan-Torino, 
la partita per un posto in 
Coppa Uefa. Rossoneri e gra¬ 
nata hanno abbandonato le 
ambizioni da scudetto e il 
prestigioso obiettivo europeo 
rimane un traguardo che 
nessuna delle due squadre si 
vuole lasciar sfuggire. Il To¬ 
ro recupera Galbiati, mentre 
è ancora Incerta la presenza 
di Francinl. Al Milan non ci 
sono problemi: l'infermeria 
rossonera è vuota. Oggi a 
San Siro scenderà in campo 
la formazione che ha pareg¬ 
giato con l’Inter. 

Un’occasione importante, 
dicevamo, per il Torino. Par¬ 
tita con ben più importanti 
ambizioni, la squadra di Ra¬ 
dice guarda all’incontro di 
Milano con preoccupazione. 
Una vittoria la metterebbe 
tranquillaallespalledi Vero¬ 


na e Inter. Un assalto ai due 
punti dopo aver perso la 
grande occasione di ottenere 
il punteggio pieno domenica 
scorsa contro l’altra conten¬ 
dente al posto in Uefa, la 
Sampdorla. Numerose possi¬ 
bilità di chiudere i conti con i 
liguri gettate alle ortiche per 
le indecisioni di Schachner. 
Ma molte anche le paure 
contro una Samp che ha fat¬ 
to del pressing forsennato la 
propria barriera. L’unica ar¬ 
ma per i granata rimane, 
dunque, il contropiede affi¬ 
dato ancora una volta alla 
velocità di gambe dell’au¬ 
striaco. 

Vierchowod aveva soffer¬ 
to Schachner, Francinì non 
riusciva a trattenere Vialli. 
Saprà questa difesa fermare 
Hateley e Virdis? Sono que¬ 
sti i crucci di Radice. Ma an¬ 
che Liedholm ha i suoi: sa¬ 


prà il Milan tenere la con¬ 
centrazione per novanta mi¬ 
nuti e non cadere vittima 
dell’unica arma micidiale in 
mano ai granata, il contro¬ 
piede? Lo stesso Di Bartolo¬ 
mei avverte che il sincroni¬ 
smo rossonero non è ancora 
collaudato alla perfezione. 

Junior e Wilkins, ecco uno 
dei duelli più esaltanti del¬ 
l’incontro. Il brasiliano non 
ha avuto alcuna difficoltà 
domenica scorsa, dopo una 
lunga assenza, a prendere in 
mano le redini del Toro. Si è 
addirittura trasformato in 
un libero di lusso quando 
Zaccarelli era uscito per in¬ 
fortunio. Dall’altra parte 
l’inglese, la mente del Milan, 
l’ispiratore di tutte le mano¬ 
vre rossonere. Fuoriclasse 
che saranno coadiuvati da 
due autentici uomini d’ordi¬ 
ne: Dossena e Di Bartolomei. 
•L’ho sempre detto io — di¬ 
chiara sornione Liedholm — 
che tutte le partite si giocano 
a centrocampo». 

E mentre pensa a come 
fermare il contropiede gra¬ 
nata insistendo nella tattica 
del fuorigioco, lo svedese 
spera che Virdis possa rima¬ 
nere nel suo stato di grazia. 
Perché Hateley, l’uomo più 
marcato a vista del campio¬ 
nato, ormai non segna più da 
parecchie domeniche. Il 
compito dell’inglese si è or¬ 
mai ridotto a portarsi ap¬ 
presso due avversari e ad 
aprire i varchi per il collega 
d’attacco. E finora questa 
tattica ha dato i suoi frutti. 


Lazio-Roma 


Derby nostalgia 
e intanto 
Falcao se ne va 


ROMA — Adesso non resta 
loro che il derby. Lazio e Ro¬ 
ma hanno fallito tutti 1 tra¬ 
guardi, anche se peggio sta 
la squadra biancazzurra in 
odor di retrocessione. Quan¬ 
te ambizioni bruciate in que¬ 
sto scorcio di campionato! 
Per Lorenzo doveva conqui¬ 
stare il «quinto posto*, per 
Clagluna ed Eriksson la Ro¬ 
ma doveva, come minimo, 
Inserirsi nella lotta per lo 
scudetto. Purtroppo è anda¬ 
ta come tutti sanno, pur se 
non ci pare giusto «giocare al 
massacro». Certamente che 
sono tante le colpe, ma non 
stanno sicuramente da una 
parte sola. C’è chi se la pren¬ 
de con i due presidenti, chi 
con gli allenatori, chi con i 
giocatori, e via seguitando. 
Comunque resta la tristezza 
di un derby carico di nostal¬ 
gia, che ormai pareva doves¬ 
se appartenere alla sfera del¬ 
le cose irripetibili. 


Resta comunque il fatto 
che Chinaglia ha tirato fuori 
fior di miliardi, raccogliendo 
briciole, anzi, con la squadra 
ormai in serie B. Viola ha sa¬ 
nato il bilancio, ma ha messo 
alla porta DI Bartolomei e 11 
preparatore atletico Colucci, 
i quali avrebbero fatto como¬ 
do anzichcnò. Su Liedholm 
non staremo a ripeterci, ma 
è chiaro che entrambe te 
squadre romane saranno 
chiamate nella prossima 
stagione a rinnovarsi e non 
soltanto per quanto riguarda 
le rispettive inquadrature, 
ma gli stessi organigramma 
dirigenziali. SI mormora da 
più parti che Chinaglia po¬ 
trebbe fare un ripulisti gene¬ 
rale a fine campionato, men¬ 
tre Viola potrebbe addirittu¬ 
ra lasciare ad altri il timone 
della Roma (il consigliere 
Gauccl prenderebbe il suo 
posto). Se dell’inversione di 
rotta biancazzurra non dubi¬ 


tiamo, su Viola che se ne va 
non ci giureremmo, anzi sa¬ 
remmo più inclini ad esclu¬ 
derlo. Il presidente della Ro¬ 
ma non è uomo da lasciare 
una cosa a metà. Ma uccelli 
un consiglio: si circondi di 
collaboratori che siano al¬ 
l’altezza del loro compito, al¬ 
trimenti la società sarà con¬ 
dannata ad una ulteriore e 
forse inarrestabile marcia 
indietro. Il «caso Falcao» do¬ 
vrebbe servire da lezione: 
Viola, consigliato diversa¬ 
mente, non avrebbe permes¬ 
so che Falcao facesse il co¬ 
modo suo, costando alla so¬ 
cietà centinaia di milioni ag¬ 
giuntivi. E tanto vera la no¬ 
stra affermazione, che Fal¬ 
cao ripartirà per il Brasile, 
non potendosi curare a Ro¬ 
ma. Infatti, nonostante le as¬ 
sicurazioni ricevute dalla 
Roma non sono ancora arri¬ 
vate le attrezzature necessa¬ 
rie per curarsi. Sono otto 
giorni, cioè da quando ha 
fatto rientro nella capitale, 
che il giocatore non fa nulla, 
cosa che ha peggiorato la 
sua situazione clinica. L'a- 
strofla muscolare è infatti 
aumentata. C’è il rischio che 
tutto il lavoro fin qui svolto 
venga vanificato. Insomma 
tra la Roma e Falcao si apre 
un nuovo capitolo fatto di 
polemiche e inutili storie. 

Il derby di oggi se è carico 
di nostalgia non per questo è 
da snobbare, se non altro 
sotto il profilo del viatico che 
ne può derivare. La Lazio 
non vince da ormai ben 12 
turni (l’ultima vittoria risale 
al 25 novembre col Como), la 
Roma da sei (l’ultimo suc¬ 
cesso risale al 20 gennaio con 
l’Avellino). 


Partite e arbitri di A 


I 


A Scoli-Fiorentina: Pezzella; Atalanta-Udinese: Lombardo; 
Avellino-Napoli: Pieri; Como-Sampdoria: Mattei; Lazio-Roma: 
D’Elia; Juventus-lnter: Bergamo; Milan-Torino: Lo Bello; Vero¬ 
ne-Cremonese: Paparesta. 

LA CLASSIFICA 



V. 

N. 

P. 

F. 

S. 


VERONA 

33 

12 

9 

1 

31 

13 

+ 1 

INTER 

30 

9 

12 

1 

26 

14 

- 4 

TORINO 

28 

10 

8 

4 

30 

19 

- 5 

SAMPDORIA 

28 

9 

IO 

3 

24 

14 

- 5 

MILAN 

28 

9 

IO 

3 

24 

20 

- 4 

JUVENTUS 

26 

8 

IO 

4 

34 

23 

- 7 

ROMA 

24 

6 

12 

4 

17 

17 

-io 

NAPOLI 

22 

7 

8 

7 

24 

22 

-11 

FIORENTINA 

21 

5 

11 

6 

25 

24 

-12 

ATALANTA 

20 

3 

14 

5i 

15 

25 

-13 

AVELLINO 

19 

‘ 5 

9 

8 

20 

21 

-14 

UDINESE 

18 

7 

4 

11 

34 

33 

-16 

COMO 

18 

5 

8 

9 

15 

23 

-15 

ASCOLI 

16 

2 

12 

8 

14 

24 

-17 

LAZIO 

12 

2 

8 

12 

11 

32 

-20 

CREMONESE 

9 

2 

5 

15 

14 

33 

-24 


Ascoli, Udinese, Como: si salvi chi può 

Affondate Cremonese e Lazio, le tre squadre cercano di scansare l’ultima poltrona ancora disponibile per la serie B 


Partite e arbitri di B 


Arezzo-Catania: Da Pozzo; Betogna-Perugia: Redini; Cagliari-Va- 
rese: Boschi; Campobasso-Samb: Luci; Empoli-Cesena: Ongaro; 
Genoa-Bari: Agnolin; Lecce-Pisa: Casarin; Monza-Parma: Tuber- 
tini; Padova-Triestina: Magni; Pescara-Taranto:Batlarini 
LA CLASSIFICA 


£’ la domenica del Verona. Gli addet¬ 
ti ai lavori ne sono certi. Potrebbe esse¬ 
re addirittura la giornata della consa¬ 
crazione. nonostante manchi alla fine 
poco meno di metà girone d'andata. Il 
calendario oggi gioca tutto per i veneti, 
che sul loro campo ricevono la visita di 
una Cremonese, sempre più in disar¬ 
mo, che ha anche smesso di giocare quel 
buon calcio che le aveva fatto conqui¬ 
stare il platonico titolo di squadra bella 
a vedersi, nonostante la scarsa rispon¬ 
denza sotto forma di risultati e anche 
l'oscar della simpatia. 


Del resto dai lombardi non si poteva 
pretendere di più. Finché c’era in loro 
un pizzico di speranza, i grigiorossi ci 
mettevano l’anima in campo. Una volta 
svanita anche quella, ecco che la squa¬ 
dra ha cominciato a dissolversi lenta¬ 
mente. Non crediamo che oggi al Ben- 
tegodi possa resistere più di tanto alle 
voglie veronesi, sempre ~p'iù lanciati 
verso un meritato scudetto. Possono 
soltanto sperare che i padroni di casa 
incappino in quel complesso di supe¬ 
riorità, che spesso muta il corso delta 
regolarità dei risultati, quando le diffe¬ 


renze sono troppo nette. Le inseguitrici 
giocano mescolate tra loro in una spe¬ 
cie di lotta ad eliminazione, che alla 
fine dovrebbe favorire soltanto i primi 
della classe. 

Il resto della giornata offre il derby 
campano tra Avellino e Napoli. Una 
sfida sempre gustosa e utile per en¬ 
trambe per conquistare'quàlché puntò 
in più e una posizione di classifica più 
onorevole. Magra consolazione, specie 
per i partenopei, che dopo un accenno 
di rilancio si sono nuovamente arenati. 
In coda, sempre incertissima la lotta 


per la salvezza. All'appello manca an¬ 
cora una squadra che faccia compagnia 
a Cremonese e Lazio, già irrimediabil¬ 
mente condannate. L’Ascoli riceve la 
Fiorentina. Non è un incontro proibiti¬ 
vo per i padroni di casa. Molto più im¬ 
pegnativo invece il compito dell’Udine¬ 
se, di scena a Bergamo e del Como con¬ 
tro la Sampdoria, anche se i lariani 
hanno il vantaggio di giocare in casa. 
Ma i liguri puntano in atto, sono in for¬ 
ma e sicuramente cercheranno di fare 
l'en plein. 


PISA 

36 

13 

10 

2 

35 

16 

- 2 

BARI 

33 

13 

7 

5 

28 

. 16 

- 5 

PERUGIA 

32 

7 

18 

0 

23 

12 

- 5 

LECCE 

32 

10 

12 

3 

26 

19 

- 5 

TRIESTINA 

31 

12 

7 

6 

28 

20 

- 7 

GENOA 

27 

9 

9 

7 

25 

19 

-IO 

CATANIA 

27 

7 

13 

5 

25 

23 

-11 

MONZA 

24 

7 

10 

8 

16 

15 

-13 

AREZZO 

24 

7 

10 

8 

17 

20 

-14 

PESCARA 

24 

7 

10 

8 

22 

25 

-13 

BOLOGNA 

24 

7 

10 

8 

17 

22 

-13 

CESENA . 

23 . 

5 

13 

7 

23 

23 

-15 

EMPOLI 

23 

5 

13 

7 

12 

18 

-15 

VARESE • ~ 

22 1 

... 6 . 

10 ’ 

‘9 • 

26 

28 

-16 

SAMB 

22 

5 

12 

8 

14 

19 

-16 

PADOVA 

21 

5 

11 

9 

18 

22 

-16 

CAMPOBASSO 

21 

7 

7 

11 

18 

23 

-16 

CAGLIARI 

18 

6 

6 

13 

16 

22 

-19 

PARMA 

18 

4 

10 

11 

16 

29 

-20 

TARANTO 

18 

5 

8 

12 

16 

30 

-19 




IH Bartolomei«B futuro è Milan» 

Sulla Roma: «Un giocatore non fa una squadra» - Sul Milan: «Il nostro orologio batte ancora con alcuni minuti 
di ritardo» - «Se arriviamo in zona Uefa avremo raggiunto un traguardo ambizioso» - Torino imprevedibile 


Agostino Di Bartolomei, 
«mai romanista pentito*. Anche 
dopo la rissa air.Olimpico» con 
Graziani? «Un caso a parte su 
cui non voglio ritornare, ma che 
non sposta di una virgola il mio 
vecchio attaccamento ai colori 
giallorossi». Insostituibile co¬ 
lonna del Milan di Liedholm, 
30 anni, undici stagioni con la 
Roma. Il suo Milan sta ora lot¬ 
tando per un posto in Coppa 
Uefa, la sua Roma ha già perso 
due autobus: Coppa Italia e 


Coppa delle Coppe. Il Milan è 
stata definita squadra «emer¬ 
gente»; della Roma si parla or¬ 
mai di stagione di transizione. 

— Colpa sua, signor Di Bar¬ 
tolomei? Via lei, la Roma ha co¬ 
minciato a perdere colpi. 

-No, un uomo non fa una 
squadra. Evidentemente non 
ritenevano che io fossi indi¬ 
spensabile per la Roma, e così 
ho dovuto emigrare a Milano. 
Ritengo, comunque, la squadra 
di Clagluna un'ottima squadra 


che pratica un eccellente for¬ 
cing. Forse quest'anno è stata 
più sfortunata di altri anni. 
Basta adesso parlare della Ro¬ 
ma. Sono già nate troppe pole¬ 
miche...-. 

— Vediamo allora che cosa è 
cambiato nel Milan dal primo 
giorno che è arrivato a Milanel- 
lo ad oggi. 

-È cambiato tutto. Era un 
Milan che giocava all’italiana. 
Ora gioca a zona. Questo ha 
portato all'inizio ad alcuni 


squilibri nei vari reparti. Poi, 
giorno dopo giorno, la squadra 
è cresciuta. Non ancora tutto 
funziona a puntino, però... -. 

— Qual è il reparto più debo¬ 
le? 

-Non ci sono reparti deboli. 
È come un orologio che batte 
ancora con alcuni minuti di ri¬ 
tardo. Spesso il sincronismo 
non è perfetto. L'unica medici¬ 
na è il lavoro. Mi sembra, co¬ 
munque, una squadra che ha 
voglia di crescere-. 


— Dove vuol arrivare questo 
Milan? 

-Solo in zona Uefa. Sarebbe 
un traguardo ambizioso per 
una squadra che si è molto rin¬ 
novata. Lo scudetto rimane, 
purtroppo, un sogno-. 

— Il terzo posto in classifica: 
le sembra la giusta collocazione 
per il Milan? 

-Direi di sì. Avremmo potu¬ 
to essere più avanti se il Milan 
fosse stato capace, fin dall’ini¬ 
zio, di mantenere la concen- 



Dl BARTOLOMEI 


trazione per novanta minuti ». 

— Oggi c’è il Torino. Dopo 
aver battuto la Juve e pareggia¬ 
to con l’Inter, affronterete l’in¬ 
contro con maggior tranquilli¬ 
tà? 

•Guai a perdere la tensione 
nervosa. La Juventus e l'Inter 
sono squadre abbastanza pre¬ 
vedibili. Il Torino, invece, è im¬ 
prevedibile, gioca un pressing 
feroce a tutto campo. È poi è la 
nostra diretta concorrente a 
un posto in Coppa Uefa. Il 
'Toro" verrà a Milano con la 
voglia di vincere, non si accon¬ 
tenterà di strapparci un pari ». 

— Cosa teme di più dei Tori¬ 
no? 

•Il contropiede. Si chiudono 
bene e poi partono di slancio. 
Li batteremo soltanto se gio¬ 
cheremo con la lesta-. 

Sergio Cuti 


Oggi a Lisbona campionato del mondo di corsa campestre 

Cova non ci sarà , Maniede 
e Lopes i gran favoriti 



Ha battuto dopo un’accesa e discussa volata Masciarelli | Con Spencer ne „ a <<pri ma» in Sud Africa 


Sfuggitagli la «Sanremo» 
Ricco si rifa in Calabria 


Uno degli avvenimenti più 
affascinanti dell’atletica legge¬ 
ra è senza dubbio il Campiona¬ 
to mondiale di corsa campe¬ 
stre. Quest’anno sarà disputa¬ 
to, oggi (in Tv Raidue dalle 
16,50 alle 17,05). a Lisbona e 
cioè nella patria di uno dei sa¬ 
cerdoti del cross: Carlos Lopes. 
Non ci sarà Alberto Cova che a 
elusone due settimane fa aveva 
rivelato una forma splendida. 
Alberto è nato sui prati e sul 
fango del cross, è lì che ha im¬ 
parato come sconfiggere la sof¬ 
ferenza dell’agonismo sportivo 
dopo che dal padre operaio 
aveva appreso che la vita è fati¬ 
ca. Il campione olimpico si è 
fatto male proprio alla vigilia 
della partenza per la bella Li¬ 
sbona e così verrà a mancare la 
sfida forse più attesa: quella tra 
il vecchio pastore portoghese 
Carlos Lopes campione del 
Mondo in carica e l’azzurro che 
ha vinto tutto meno che l’iride 
deiprati. 

Tutto il Portogallo attende 
Lopes, amatissimo come nessu¬ 
no prima di lui, nemmeno la 
pantera del Benfica Eusebio, 
calciatore straordinario dal tiro 
morbido e imprendibile. Ma il 
vecchio campione pare che non 
sia in grande forma e infatti ai 
Campionati del Portogallo è 


stato battuto dal «nemico» di 
sempre Fernando Mamede, 
l’uomo che fa i record e che 
muore di paura nelle corse che 
contano. Mamede ha preparato 
un bel programmino: diventare 
campione del Mondo e salire 
sul gradino più alto del podio al 
posto di Lopes. 

Il programma assegna questi 
titoli: seniores e juniores indi¬ 
viduali e a squadre, femminile 
individuale e a squadre. L’Ita¬ 
lia, che sperava nel titolo indi¬ 
viduale con Alberto Cova e nel 
podio con la squadra, subisce 
un duro colpo col forfait del 
suo campionissimo. E comun¬ 
que presenta una buona forma¬ 
zione che potrà contare sulle 

D ualità di Gelindo Bordin e 
rancesco Panetta. La sauadra 
femminile sarà guidata aall’ot- 
tima Agnese Possamai, sempre 
in grado di garantire alto agoni¬ 
smo e combattività fino all ulti¬ 
mo metro. 


Il Campionato mondiale di 
cross è anche una delle rare oc¬ 
casioni in cui l’atletica leggera 
si trasforma in sport di squa¬ 
dra. Ogni nazione presenta no¬ 
ve atleti, sei dei quali danno 
punti. Il Portogallo sembra in¬ 
vincibile ma dovrà guardarsi 
dalle gazzelle del Kenia e del- 
l’EtioDia e dalla solida compa¬ 
gine degli Stati Uniti. 

L’anno scorso a New York gli 
azzurri ottennero il 5* posto 
nella classifica delle Nazioni e 
il IO- e ITI- con Francesco Pa¬ 
netta nella prova individuale. 
Andò male per la squadra fem¬ 
minile e per quella dei giovani. 

Alberto Cova guarderà alla 
Tv con gli occhi lucidi. E se vin¬ 
cerà Fernando Mamede, l’uo¬ 
mo che travolge i record e che 
non vince mai, ricorderà con 
amarezza tutte le volte che l’ha 
battuto in pista. 

Remo Musumeci 


MOSER 


Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — La 
nuova generazione si fa final¬ 
mente avanti. Silvano Ricco, 
emiliano 25enne. ha vinto il Gi¬ 
ro di Calabria. Ha superato di 
un soffio Masciarelli che aveva 
anticipato la volata lanciandosi 
all’ultimo chilometro; sembra¬ 
va che lo scudiero di Moser 
avesse ormai messo a segno il 
colpaccio, invece con un rab¬ 
bioso finale Riccò l’ha raggiun¬ 
to a cinquanta metri dall arrivo 
superandolo, sia pure di mezza 
ruota appena. Perii giovanotto 
di Vignola. che corre per la 
Dromedario è stata questa la 
prima vittoria da professioni; 
sta, venuta dopo una serie di 
eccellenti prestazioni che lo 
hanno visto in tutte le gare di 
questo primo scorcio della sta¬ 
gione agonistica frequente¬ 


Gran ducilo, poi 
la spunta Lawson 


mente protagonista e sempre in 
buona posizione all’arrivo. 

L’avvento della nuova guar¬ 
dia, già annunciato dalla vitto¬ 
ria di Caroli in Campania (che 
prima aveva anche centrato la 
Milano-Torino) è stato caratte¬ 
rizzato pure dai piazzamenti 
sul traguardo di Reggio Cala¬ 
bria e ancor di più da alcuni 
episodi della corsa, nei quali in 
particolare ha saputo mettersi 
in evidenza anche il campione 
olimpionico Giovannetti. 

Importante è il fatto che 
questa vittoria di Riccò sia ve¬ 
nuta a conclusione di una corsa 
vivace e caratterizzata dall’im- 
pegno dei campioni affermati, 
come Argentin e Baronchelli, 
ma anche Moser e Saronni. Im¬ 
pegno agonistico che era nell’a¬ 
ria, che si intuiva, se non altro 
per la necessità che hanno or¬ 
mai tutti di venire allo scoper¬ 
to, di fare qualcosa che legitti¬ 
mi la loro posizione di campio¬ 
ni. 

Come ormai è avvenuto per 


tutte le corse sin qui disputate, 
anche il Calabria ha avuto la 
sua pioggia e un clima decisa¬ 
mente insolito per la primave¬ 
ra. Dalla pioggia e dalla nebbia 
dello Zomaro, montagna del- 
l’Aspromonte ionico, sono usci¬ 
ti attaccanti determinati e co¬ 
raggiosi Argentin, Baronchelli, 
Van Der Velde e Amadori, che 
questo attacco aveva proposto. 
Si sono avvantaggiati dì due 
minuti e quindi sulla successi¬ 
va salita del Colle di Sant'Elia 
(a 40 chilometri dall’arrivo) 
hanno alzato bandiera bianca: 
prima Argentin per disturbi in- 
testinati e poi gli altri per le 
«spinte» che la pattuglia degli 
inseguitori riceveva aa Moser, 
(la sua partecipazione al Tour e 
in forse per il mancato accordo 
con la Barella) Saronni e Peti- 
to. 

Costretto a mutare percorso 
per pericoli di frana sulla stra¬ 
da dì Bagnata e Scilla, il diret¬ 
tore dì corsa Pieri Bassano ave¬ 
va annunciato in partenza che 


il finale si sarebbe svolto sul¬ 
l’autostrada e cosi è stato. Le 
particolari condizioni determi¬ 
nate da questa rotabile hanno 
dato vita a furibondi assalti dei 
più qualificati passisti della co¬ 
mitiva. Così ha avuto modo di 
esibirsi ancora, da protagoni¬ 
sta, il vincitore del Campania, 
Caroli, e anche l’olimpionico 
della cento chilometri a crono; 
metro per squadre Giovannetti 
non ha mancato l’appuntamen¬ 
to con la lotta. 

In un finale pirotecnico, al¬ 
l’ultimo chilometro prendeva 
l'iniziativa Masciarelli, ma la 
sua azione si spengeva nelle ul¬ 
time battute ed era Riccò a 
bruciarlo di un soffio. 

Domani si correrà ancora, in 
Sicilia il Trofeo Pantalica (nei 

g ressi di Siracusa, a Solarino, 
orlino e Fioridia) quindi mer¬ 
coledì intorno alla montagna di 
fuoco, il Giro deH’Etna/Nella 
prima delle due corse Moser 
non ci sarà, nell’altra sì. 

Eugenio Bomboni 


Il Banco «Schianta» 
la Simac a Milano 


•Exploit» del Baneoroma a Milano contro la Simac ieri nell'anticipo 
della penultima di campionato. I romani hanno vinto per 113 a 90 e 
tornano in testa alla classifica insieme alla Simac nei confronti della 
quale hanno però una migliore differenza canestri. Oggi molli desti¬ 
ni si intrecciano: a Pesaro (Scavolini-Peroni >, a Napoli (Mù Lat- 
Cantine), a Trieste (Stefanel-Indesit). Anche la Granando ha una 
partita molto delicata con la Mare con i riminesi in bilico tra i play 
off e la retrocessione. 

COSI’ INAI: Scavolini Pesaro-Peronì Livorno; Honky Fabriano- 
Ciaocrem Varese; Stefanel Trieste-Indesit Caserta; Mù Lat Napoli; 
Cantine Riunite Reggio E-; Jolly Cantù-Australian Udine; Berloni 
Torino-Yoga Bologna; Granarolo Bologna-Marr Rimini; Simac Mi¬ 


lano-Baneoroma (90-113 giocata ieri). LA CLASSIFICA DI Al: 
Baneoroma e Simac 44; Berloni 40; Ciaocrem 32; Granarolo e Jolly 
30; Indesit, Mù Lat, Cantine R-, Scavolini e Stefanel 28; Mare 26; 
Peroni 24; Yoga 16; Australian 14; Honky 10. COSE IN A2: Spondi- 
latte Cremona-Silverstone Brescia; Master V.Roma-Giomo Vene¬ 
zia; Pepper Mestre-Landsystem Brindisi; Latini Forlì-Mister Day 
Siena; Succhi G. Ferrara-Fermi Perugia; Viola Reggio C.-Benetton 
Treviso; Segafreddo Gorizia-American E.; Rieti-Otc Livorno-Cida 
Porto S. Giorgio; LA CLASSIFICA DI A2: Viola e Benetton 38; 
Segafreddo, Silverstone e Otc 34; Latini e Giorno 32-Cida 28; Ame¬ 
rican E-, Mister Day e Fermi 26; Pepper 24; Spondilatte e Landsy- 
stem 22; Succhi G e Master 16. 


Si aspettava Freddy Spen¬ 
cer, invece dal cilindro del 
Gran premio dei Sud Africa, 
prima prova del moto mondiale 
della classe 500, è uscito il cam¬ 
pione del mondo Eddie La¬ 
wson. Il pilota del team Mar- 
Iboro di Giacomo Agostini, in 
sella alla rinnovata Yamaha 
quattro cilindri, per tutti i 
trenta giri del circuito sudafri¬ 
cano ha ingaggiato uno spetta¬ 
colare duello con Spencer che, 
con la sua Honda quattro cilin¬ 
dri ha condotto per sette torna¬ 
te. Poi Lawson, smentendo le 
critiche che Io vorrebbro calco¬ 
latore e spesso rinunciatario, 
ha infilato il campione della 
Louisiana e. anche se incalzato 
costantemente, non l’ha più 
fatto passare. Verso la fine del- 


Coppa Europa: 
vincono la Studer 
e Orlainski 


la gara la moto di Spencer ha 
comunque fatto registrare una 
piccola flessione. A favore d.i 
Lawson può aver giocato la mi¬ 
glior tenuta alla distanza dei 
pneumatici. Comunque sia la 
Yamaha che la Honda hanno 
dimostrato, fin da questa pri¬ 
ma gara, d’essere già a buon 
punto: potenti nel motore e af¬ 
fidabili nella parte ciclistica. 
Alle spalle dei due, ma a note¬ 
vole distanza, si sono classifi¬ 
cati rispettivamente Gardner, 
Haslam e Mamola, tutti con la 
Honda tre cilindri. 

Nella classe 250, disputata 
precedentemente alla «mezzo 
litro* Spencer (che tenta l'ac¬ 
coppiata nelle due cilindrate) 
ha invece dominato con la nuo¬ 
va Honda. Ha avuto ragione del 
tedesco Anton Mang (anch’egli 
alla guida di una Honda). Nono 
l’italiano Fausto Ricci ancora 
su Honda. 


CORNO ALLE SCALE (Bolo¬ 
gna) — Con le gare maschile e 
femminile di slalom parallelo si 
è concluso ieri a Corno delle 
Scale la fase finale del!a.Coppa 
Europa di sci alpino. La svizze¬ 
ra Marielle Stuaer e l’austriaco 
Cristian Orlainki hanno vinto 
nelle due specialità disputate 
sulla «direttissima Como». Na¬ 
dia Bonfini (8*) e Ivano Camoz- 
zi (l;L) sono i primi ilaliam in 
classifica. 


i-, IrV-Cf 
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Milano: arrestato Natali Cosa mi aspetto da Gorbaciov 


di Craxi, è rinchiuso a Sari Vit¬ 
tore, in attesa di essere interro¬ 
gato dal giudice istruttore Ma- 
ria l-uisa Ponti e dal sostituto 
procuratore Francesco Greco. I 
due magistrati gli contestano di 
aver ricevuto cospicue tangenti 
per concedere alla Icomec il lu¬ 
croso appalto dei lavori di-una 
stazione della Metropolitana, 
quella del Gallaratese, un bloc¬ 
co di lavori approvato dalla 
Giunta comunale milanese po¬ 
co primadeH'insedinmentodel- 
la Giunta di sinistra, nel '75. 
Sull'entità della tangente non è 
possibile avere indiscrezioni, 
ma non è difficile supporre che 
si tratti di centinaia di milioni. 
Le mazzette che la Icomec era 
costretta a pagare e che pagò 
lino ad essere travolta dal falli¬ 
mento, per quanto se ne sa, era¬ 
no tutte di quell’ordine di gran¬ 
dezza, proporzionate all’impor¬ 
tanza dei lavori pulihlici che as¬ 
sumeva: dalle carceri di Voghe¬ 
ra • di Como alla caserma di Pa 
•Annarumma. agli svincoli au¬ 
tostradali. Con la punta di un 
miliardo e mezzo per la centra¬ 
le di Edolo, che sarebbe finita 
nelle tasche di Pietro Longo. 

La stazione Gallaratese è il 
solo episodio di concussione 
addebitato a Natali? L’interro¬ 
gativo è aperto: Natali infatti 
reggeva la massima carica della 
municipalizzata fin dal lontano 
’7l (per coprire il nuovo incari¬ 
co si era dimesso da vicepresi¬ 
dente della Regione), e dopo di 
allora sono state appaltate e 
realizzate altre importanti ope¬ 
re della sotterranea, come per 
esempio il tratto Lotto Qt 8. 

L’arresto di Natali non è il 
solo duro colpo portato dalle 
indagini all’entourage di Craxi: 
con la cattura di Gianfranco 
Troielli, venerdì, è finito in car¬ 
cere un personaggio che viene 
considerato un importante fi¬ 
nanziere legato al Psi. Ex vice¬ 
presidente dell’ospedale di Le¬ 
gnano e attualmente presiden¬ 
te della Usi n. 70; ex vicepresi¬ 
dente delle Ferrovie Nord, at¬ 
tuale consigliere d’amministra¬ 
zione dell’Ina, aveva comincia¬ 
to la sua fortunata ascesa mili¬ 
tando nelle file del Psdi. A 
quell'epoca risalgono i suoi 
contatti con la Icomec, cui ven¬ 
ne affidato l’appalto per il mo¬ 
noblocco dell’ospedale di Le¬ 
gnano. Ma la storia più interes¬ 
sante riguarda i finanziamenti 
per l’opera: secondo i .si dice* 
che corrono a Legnano, lo stan- 



MILANO — Il presidente della metropolitana Antonio Natali 


I commenti raccolti 
a Palazzo Marino 

MILANO — La notizia dell'arresto del socialista Antonio 
Natali presidente della metropolitana milanese, ha suscitato 
non poco stupore in Comune, La <MM* è un po’ il flore all’oc- 
chiello dell'Amministrazione, ad essa è legata l'immagine di 
un trasporto moderno, immagine di efficienza e di capacità 
tecniche. Nel giro di vent’anni Milano ha realizzato e sta 
progettando una rete di trasporti in sotterranea che ravvici¬ 
na alle grandi metropoli europee: due linee di metrò In fun¬ 
zione con nuovi prolungamenti verso l’hinterland, una terza 
In stato di avanzata costruzione, 1 lavori, ugualmente Inizia¬ 
ti, per il «passante ferroviario» vera e propria quarta linea in 
connessione con le FS. La società <MM> ha progettato per 
altre città, in Italia e all’estero. La vicenda del presidente 
Natali ha creato sconcerto. A Palazzo Marino, la sede del 
Comune, Ieri mattina molti si sono chiusi nel riserbo. Nessu¬ 
na dichiarazione da parte del sindaco Tognoli, nessuna di¬ 
chiarazione da parte dei dirigenti del Psi. Nei loro uffici 11 
vlcesindaco comunista Elio Quercioll e l'assessore al Tra¬ 
sporti, Vittorio Korach, anch’egli comunista, sono l soli che 
Incontrano l giornalisti. «La notizia dell'arresto di Natali •*- 
ha dichiarato Quercloli — ci ha stupito e ci colpisce dolorosa¬ 
mente. Noi cl auguriamo — ha aggiunto — che tutte le proce¬ 
dure per accertare la verità siano rapidissime nell’interesse 
in primo luogo dello stesso Natali, ma anche in quello del 
Comune e della città*. 


ziamento sarebbe stato conces¬ 
so a condizione che il progetto 
venisse firmato da Santacateri- 
na, genero di Giuseppe Sara- 
gat. Sempre secondo i .si dice», 
ora Troielli puntava alla presi¬ 
denza nazionale dell’Ina, e pare 
con buone probabilità di suc¬ 
cesso, L'arresto ha posto termi¬ 
ne alle sue ambizioni. * 

Intanto, a San Vittore sono 
giunti gli altri due eccellenti ar¬ 
restati a Roma all’alba di ve¬ 
nerdì, Massimo Peroni e Anto¬ 
nio Patrizi, direttore centrale 
dell’Anas. E nuove cose si sono 
apprese sugli altri personaggi 
finiti in carcere contempora¬ 
neamente a Milano, l'ingegner 
Antonio Castiglioni e il geome¬ 
tra Salvatore Curcio, del Genio 
civile: sarebbero stati responsa¬ 
bili della contabilità di un altre 
grosso lavoro pubblico di questi 
anni recentissimi, il sopralzo di 
tre piani del palazzo di giustizia 
milanese. Appaltato, anche 
questo come le altre opere pub¬ 
bliche in Lombardia, dall’ex 
commissario regionale Fortu¬ 
nato Nigro. latitante d’oro di 
questa inchiesta, con una doz¬ 
zina di miliardi in conti svizze¬ 
ri. L’impresa costruttrice, que¬ 
sta volta, non è la Icomec ma 
una ditta veneta e l’inchiesta è 
un'altra. Ma il tema è unico: la 
gestione mafioso del potere, 
per imporre vere e proprie ta¬ 
glie sulla vita economica nazio¬ 
nale. 

Nel pomeriggio, la segreteria 
regionale, provinciale e cittadi¬ 
na del Psi na diffuso un comu¬ 
nicato nel quale il mandato di 
cattura contro Natali viene 
qualificato .discutibile* e si 
esprime «sicura convinzione 
della sua totale estraneità ai 
fatti contestatigli.. Dubbi, in¬ 
vece, vengono sollevati sulla se¬ 
renità dei magistrati in una fra¬ 
se nella quale si ricorda, che il 
provvedimento è stato emesso 
alla vigilia delle elezioni ammi¬ 
nistrative, «il che può far pen¬ 
sare che non si tratti di una ca¬ 
suale coincidenza». 

A margine vasegnalatn la de¬ 
cisione aell’on. Pietro Longo, 
segretario del Psdi, di presen¬ 
tare querela per diffamazione a 
carico di alcuni giornali che 
avrebbero collegato *in manie¬ 
ra del tutto arbitraria la sua 
persona con fatti giudiziari re¬ 
lativi alla vicenda Icomec ai 
quali è completamente estra¬ 
neo.. 

Paola Boccardo 


E dopo Perotti ci fu Perotti 


di 28.000 miliardi. Passa appe¬ 
na una settimana e Perotti sco¬ 
pre di aver bisogno di altri 
T.tXHI miliardi per opere funzio¬ 
nali. Un pozzo di San Patrizo, 
intomma. Altro che sciogli¬ 
mento della vecchia Cassa, ma 
precoftituzione di un fondo di 
35.000 miliardi buono per arri¬ 
vare al 2000 ed oltre. 

FEBBRAIO 1985 — Entro il 
20 dicembre '84 si sarebbe do¬ 
vuto approvare (lo prevede 
sempre una legge del Parla¬ 
mento) il •piano dei compieta- 
menti e trasferimenti delle 
opere in corso• sulla base della 
relazione Perotti di ottobre. 
Entro il 20 dicembre non si ap¬ 


prova nulla. Soltanto il 12 feb¬ 
braio '85 c’è la delibera. Ma, 
anziché stabilire definitiva¬ 
mente quali opere vanno com¬ 
pletate. è una delibera che fissa 
soltanto i criteri, ridati presen¬ 
tati da Perotti — replica il mi¬ 
nistro De Vito a chi gli contesta 
una scelta cosi generica — non 
erano aggiornati né credibili». 
Perotti licenziato, dunque? 
Meno che mai, perché la sua 
candidatura era nuovamente in 
pista, come «commissario go¬ 
vernativo» del Comitato dei 
sette previsto dalla nuova leg- 

gB UN COMMENTO — Che 
dire? Antonio Bassolino, re¬ 


sponsabile perii Mezzogiorno e 
membro della Direzione del 
Pei, osserva che •Perottì.è un 
simbolo di una concezione e di 
una pratica del potere, cioè di 
un potere considerato inamovi¬ 
bile, ‘eterno’, l’uomo che succe¬ 
deva a se stesso e candidato an¬ 
cora a succedersi se non l’aves¬ 
sero arrestato. È anche la con¬ 
ferma di quanto sia stata giusta 
e motivata la battaglia dei co- 
m unisti per lo scioglimen to del¬ 
la Cassa e come la Cassa stessa 
sia diventata, negli ultimi anni 
particolarmente, un formidabi¬ 
le centro di corruzione della vi¬ 
ta pubblica meridionale. Lo 
scontro di oggi è comunque an¬ 


cora tra chi vuole davvero li¬ 
quidare la Cassa e chi no. Ma 
per liquidarla occorrono uomi¬ 
ni nuovi. Non si può ricorrere 
agli stessi che hanno creato il 
mostro. Il governo, quindi — 
conclude Bassolino — faccia 
subito quello che avrebbe già 
da tempo dovuto fare per legge, 
al di fuori di ogni logica sparti¬ 
toria del pentapartito, sce¬ 
gliendo uomini che abbiano 
chiari requisiti di competenza, 
professionalità, onestà*. Ser\i- 
rebbe una svolta, insomma. È 
possibile? 

Rocco Di Blasi 


tredici mesi furono risolti dopo 
unti valutazione collegiale. Nel 
corso di quelle discussioni creb- 
lwgradualmente all'interno del 
politburo e della segreteria del 
Cc il peso del gruppo dei politi¬ 
ci più giovani che ora comincia¬ 
no ad occupare il potere nel 
paese e nel partito. 

Meno di 24 ore dopo la morte 
di Cernenko il plenum del Cc • 
del Pcus ha eletto Gorbaciov 
nuovo segretario generale. La " 
rapidità con cui il cambio è av¬ 
venivo dimostra che il proble¬ 
ma della continuità del potere „ 
era stato risolto in anticipo dai 
vertici e che non era stato ac¬ 
compagnato da alcun segno dì 
lotta. Ciò che invece fu riìevabi- ■ 
le molto agevolmente nel 1982 
e — meno evidentemente — 
nel 1984. Inoltre tutti i segni 
dimostravano che. nel momen¬ 
to dell'aggravamento della sua 
malattia. Cernenko già non era 
in grado di dirigere il partito e 
il paese, come invece era riusci¬ 
to ad Andropov nel corso del- 
l'autunno-inverno del 

1983-1984. Per questo motivo 
tutte le più importanti maglie 
della direzione si trovavano, già 
nel gennaio 1985, nelle mani di 
Gorbaciov. 

La scelta di Gorbaciov come 
capo del Pcus mi pare la deci¬ 
sione migliore se si tiene pre¬ 
sente l’attuale composizione 
del polìtburo e della segreteria 
delCc. Nell'anno della morte di 
Stalin. Gorbaciov era ancora 
studente della facoltà giuridica 
dell'università di Mosca. Egli 
cominciò a lavorare in incarichi 
pubblici nelle organizzazioni 
del Komsomol del «irai* di Sta- 
vropol alla metà degli anni 50 e 
passò ad un lavoro di responsa¬ 
bilità del partito della sua re¬ 
gione natale nel 1962. La sua 
carriera politica cominciò dun¬ 
que al tempo di Krusciov e 
Gorbaciov non potè non speri¬ 
mentare su di sé l'influenza ri¬ 
sanatrice del 20' e del 22 con¬ 
gresso del partito. Si può per¬ 
tanto ipotizzare che il proble¬ 
ma della riabilitazione di Stalin 
— che cosi tanto stava a cuore a 
Breznev e al suo entourage — 
non tornerà d’attualità con 
Gorbaciov. 

Nel 1941 Gorbaciov aveva 
dieci anni e non poteva ovvia¬ 
mente- prendere parte alla 
guerra patriottica, seppure egli 
debba ben ricordare oggi quegli 
anni difficili per il paese. La ge¬ 
nerazione di cui fa parte Gor- 
haciov non ha nel suo passato 
alcun merito militare e. per 
questo solo fatto, si può ritene¬ 
re che gli uomini che la com¬ 
pongono dovrebbero pensare di 
più all'acquisizione di meriti 
nella direzione politica ed eco¬ 
nomica e alla realizzazione di 
riforme mature. 

Gorbaciov fu nominato re¬ 
sponsabile dell’ufficio degli or¬ 
gani di partito del comitato di 
• krai » con il sostegno dì Fiodor 
Kulakov, il quale divenne ben 
presto segretario del Cc del 
Pcus per l'agricoltura e. in se¬ 
guito. membro del polìtburo. 
Un ulteriore avanzamento di 
Gorbaciov nel comitato regio¬ 
nale del partito fu favorito da 
Efremov. noto collaboratore di 
Krusciov, membro del Cc del 



MOSCA — Mikhaìl Gorbaciov, segretario generale del Pcus 


Pcus dal 1952 ai 1971 e candi¬ 
dato al presidium del Cc del 
Pcus (l’allora polìtburo) dal 
1962 al 1966. Anche Kulakov 
non riuscì a entrare del tutto 
nell'entourage di Breznev e nel 
1978, per motivi che mi sono 
ignoti, si suicidò all'età di 60 
anni. Cionondimeno fu proprio 
un dirigente di Stavropol (ap¬ 
punto Gorbaciov) ad essere 
eletto, dopo la morte di Kula¬ 
kov, segretario del Cc per i pro¬ 
blemi dell’agricoltura. Egli è 
stato un componente leale del¬ 
la dirigenza del partito, ma non 
ha mai fatto parte della •squa¬ 
dra di Breznev• e si può ritene¬ 
re che fin dalla fine degli anni 
70 Gorbaciov ebbe ottimi rap¬ 
porti con Juri Andropov e co¬ 
stantemente lo appoggiò. Dal 
canto suo Andropov. nel corso 
del biennio 1982-1934. strinse 
rapporti di particolare fiducia e 
attenzione con Gorbaciov e in¬ 
dividuò in lui il suo successore. 
Andropov aiutò Gorbaciov ad 
accrescere sensibilmente la sua 
influenza e autorità politica e a 
costruirsi l'esperienza nel cam¬ 
po delle questioni per lui nuo¬ 
ve, inclusa l’ideologia, i temi 
della politica estera e la politica 
dei quadri. Uomini energici co¬ 
me Vorotnikov, Ligaciov. Ce- 
brikov, portati avanti da An¬ 
dropov con l’aiuto di Gromiko e 
di alcuni altri, senza dubbio 
hanno aiutato Gorbaciov ad oc¬ 
cupare una posizione di guida 
nel polìtburo e nella segreteria 
del Cc dopo la morte di Andro¬ 
pov, - - - , . - . 

Non è dunque azzardato ipo¬ 
tizzare, perciò, che Gorbaciov 
svilupperà quel programma di 
limitate ma progressive riforme 
e quei mutamenti di dirigenti 
che vennero avviati nel corso 
del 1982-1983 ma che non pote¬ 
rono essere sostanzialmente 
portati avanti nel 1984. Gorba¬ 
ciov ha ora la possibilità di pro¬ 
seguire ma anche di ampliare e 
approfondire sensibilmente 
quelle riforme cosi importanti 
per la nostra economia e la no¬ 
stra società. Il suo discorso 
dell’11 marzo al plenum del Cc 


è stato breve, essenziale, ener¬ 
gico e sostanzioso. Noi tuttavia 
dobbiamo giudicare i nostri 
leaders non dai loro discorsi ma 
dalle loro azioni. 

Gorbaciov diventa membro 
del polìtburo appena nel 1980, 
entrando in tal modo nel grup¬ 
po dei più alti dirigenti del par¬ 
tito e dello Stato. Egli non di¬ 
spone perciò dì quell’esperien¬ 
za politica, di quella notorietà e 
autorità internazionale su cui 
potevano contare, al momento 
della loro elezione, Juri Andro¬ 
pov, Konstantin Cernenko e, 
ancor prima, Leonid Breznev. 
Tuttavia, Gorbaciov sarà libero 
da quelle difficoltà politiche 
con cui dovette scontrarsi An¬ 
dropov avendo guidato per 
quindici anni la polizia segreta 
sovietica (Kgb) e da quelle dif¬ 
ficoltà politiche che erano ve¬ 
nute a Cernenko dall’essere 
stato il più stretto collaborato¬ 
re di Breznev negli anni meno 
felici della sua direzione. 

Ciò non significa che Gorba¬ 
ciov non incontrerà difficoltà 
politiche derivanti dalla sua 
passata attività. Nel corso degli 
ultimi sei anni, prima come se¬ 
gretario del Cc e poi come 
membro del politburo, Gorba¬ 
ciov ha guidato il lavoro del 
partito nel settore agricolo e ha 
avuto la responsabilità dell'in¬ 
tera produzione agricola del 
paese. Inoltre egli ha curato la 
realizzazione del cosiddetto 
•programma alimentare » e l’at¬ 
tività del .complesso agro-in¬ 
dustriale ». Nel nostro paese l’a¬ 
gricoltura è stata molto rara¬ 
mente un trampolino per la 
carriera. Spesso, anzi, è stata la 
tomba di carriere politiche. È 
ben noto che negli ultimi sei 
anni non una sola volta l’agri¬ 
coltura è riuscita a realizzare i 
piani previsti, né è riuscita a 
fornire al paese una quantità 
sufficiente di prodotti alimen¬ 
tari. Sarebbe comunque ingiu¬ 
stificato addebitare a Gorba¬ 
ciov una eccessiva responsabili¬ 
tà per tale situazione. Non si 
può del resto non rilevare ciò 
che affermano alcuni autorevo¬ 


li economisti sovietici: e cioè j 
che molti tra i più importanti 
comparti dell’industria lavora¬ 
no in Urss, da dieci anni a que¬ 
sta parte, perfino peggio — dal 
punto di vista economico — 
che non il settore agricolo. 

Si può non dubitare che pro¬ 
prio i problemi dell'economìa 
costituiranno, nei prossimi an¬ 
ni, l’oggetto degli sforzi princi¬ 
pali del nuovo leader. Egli ha 
ora ricevuto molte di quelle 
possibilità di intervento e di 
decisione che dianzi gli erano 
mancate. A me è accaduto di 
sentire che, nell'entourage di 
Gorbaciov e sotto la sua dire¬ 
zione, si stavano elaborando 
progetti e piani di importanti 
riforme economiche. Il prossi¬ 
mo futuro mostrerà se Gorba¬ 
ciov dispone di un programma 
chiaro e meditato per il supera¬ 
mento delle esistenti insuffi¬ 
cienze dell’intero meccanismo 
sociale. 

Gorbaciov è diplomato come 
«ricercatore in agronomia ed 
economista ». Secondo fonti non 
ufficiali egli ha discusso, due 
anni fa, senza troppa pubblici¬ 
tà, la tesi di laurea sui temi del¬ 
l’economia agricola. Ma egli di¬ 
spone anche della laurea in leg¬ 
ge, ottenuta nella facoltà di 
giurisprudenza dell’università 
di Mosca. In ogni caso egli si 
distingue, in meglio, per la sua 
formazione, da molti altri diri¬ 
genti sovietici. Si può con sicu¬ 
rezza supporre che Gorbaciov 
sosterrà l’avanzamento di tec¬ 
nocrati con buona formazione e 
più giovani, insieme con un 
progressivo processo di pensio¬ 
namento di quei burocrati, 
estremamente arroganti pur se 
non dotati di sufficiente qua¬ 
lificazione, i quali hanno finito 
per occupare, negli ultimi tem¬ 
pi, una non piccola parte della 
dirigenza di partito e di Stato. 
Fino agli ultimi eventi Gorba¬ 
ciov ha conservato la caratteri¬ 
stica di uno stile di direzione 
pacato e modesto. Persone cui è 
capitato d’incontrarsi con lui 
per questioni di lavoro ne han¬ 
no riferito come di un uomo in¬ 
telligente e serio. Tuttavia il 
posto di capo del partito e dello 
Stato nel quale ora egli si trova 
esige anche altre qualità: come 
la durezza, la decisione, un for¬ 
te carattere. Queste qualità 
mancarono a Breznev e a Cer¬ 
nenko. Erano presenti in An¬ 
dropov. Gorbaciov deve ancora 
dare prova di sé sotto questo 
profilo. 

Sarà un dirigente più libera¬ 
le dei predecessori? È presto 
per valutare questo aspetto. 
Nel corso all’incirca di un anno, 
nel quale Gorbaciov prese par¬ 
te alle decisioni riguardanti an¬ 
che i temi ideologici, egli rese 
possibile l’uscita di certi libri, 
certi film, canzoni e trasmiss io¬ 
ni televisive che, per vario ordi¬ 
ne di insulse ragioni, erano sta¬ 
ti fermati dalla censura. Dal 
punto di vista dei problemi ge¬ 
nerali della condizione e cresci¬ 
ta della nostra cultura si tratta 
di questioni assai poco rilevan¬ 
ti, ma esse non sono passate 
senza essere state notate dal- 
Vintellighenzija sovietica. In 
ogni caso nei circoli dell’intelii- 
ghenzija creatrice moscovita 


l’elezione di Gorluiciov ha in¬ 
contrato una evidente approva¬ 
zione. Tuttavia nessuno dei 
membri dell'attuale politburo 
sì differenzia in qualche modo 
per quanto concerne l’interesse 
verso l'espressione democrati¬ 
ca delle opinioni e per quanto 
riguarda la volontà di normali 
rapporti con altri punti di vista 
politici. 

Sarà Gromiko, senza dubbio, 
la personalità principale per 
quanto concerne la gestione 
della politica estera e i proble¬ 
mi connessi alla delimitazione 
del bilancio degli armamenti. 
Sarà tuttavia opportuno non 
dimenticare non soltanto l’e¬ 
sperienza assolutamente unica 
di una personalità di tal fatta, 
ma anche la sua rispettabile 
età. Gorbaciov per prima cosa 
dovrà diventare esponente del¬ 
la politica internazionale e non 
solodiquella interna. Equi egli 
deve ancora conoscere molte 
cose e impegnarsi a fondo per 
impadronirsi di altre. La visita 
in Inghilterra è stata per lui un 
fatto positivo e, per quanto si 
può capire, si è svolta con suc¬ 
cesso. 

Concludendo sì può afferma¬ 
re che per l'essenziale la biogra¬ 
fia politica di Gorbaciov è ap¬ 
pena cominciata. Essa si avvia 
accompagnata dalla disposizio¬ 
ne favorevole della popolazio¬ 
ne, in un’atmosfera di grandi 
attese. Dovrà saper manifesta¬ 
re molta forza ed energia per 
convalidare queste aspettative. 
È molto importante che l’azio¬ 
ne di Gorbaciov come leader 
cominci nell’anno del congres¬ 
so. Quel congresso cui non po¬ 
terono giungere né Andropov, 
né Cernenko. Una tale circo¬ 
stanza, nelle concrete condizio¬ 
ni del nostro paese, fornisce a 
Gorbaciov ulteriori possibilità 
di rafforzamento della sua base 
politica, del consolidamento 
della sua direzione e della for¬ 
mulazione delle sue priorità. 
Occorre ricordare tuttavia che, 
nonostante tutti i poteri di cui 
ormai dispone, Gorbaciov non 
si trova nella condizione di ge¬ 
stire da solo tutto il potere. Per 
questo molto del futuro del 
Pcus e del destino personale di 
Gorbaciov, come anche della 
sua politica, dipenderà dal so¬ 
stegno che egli potrà ottenere a 
tutti i livelli della direzione del 
partito e dello Stato. 

Roy Medvedev 


LOTTO 


DEL 23 MARZO 1985 


8148 1 1685 
25 90 37 59 87 
62 6 20 7467 
75 198771 51 
2282 50 35 64 
2 82 55 8 28 
67 1163 5329 
4 86 52 87 85 
1575 82 60 16 
51 76 69 20 45 


Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 49.626.000 
ai punti 11 L. 1.450.000 
ai punti 10 L. 116.000 
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1 la consultazione è di estrema facilità e 
rapidità. La caratteristica peculiare dell’opera è 
quella di poter essere direttamente consultata per 
le parti di interesse senza dover fare preliminare 
ricorso agli indici. Infatti tutti i volumi riportano 
stampate nei rispettivi dorsi le indicazioni neces¬ 
sarie a conoscerne il relativo contenuto. 

2 la struttura dell’opera consente una pronta 
consultazione in quanto nella “Legislazione”, in 
calce a ciascun articolo di legge, sono riportati in 
nota e nei quadri di raccordo i testi previgenti, i 
richiami dei decreti ministeriali, delle istruzioni 
(circolari e note) ministeriali, e della giurispruden¬ 
za più importanti, contenuti, in ordine cronologico 
e per esteso, nei rispettivi volumi. 


l’opera modulare in 43 volumi 

per tutte le esigenze dell’operatore tributario! 


il fi? 
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3 l’aggiornamento avviene: 

a) per la “Legislazione", l’"Appendice Legislati¬ 
va” e i "Decreti Ministeriali”, mensilmente, con 
l’inserimento delle nuove schede che aggiornano 
costantemente l’opera; 

b) per le parti "Istruzioni Ministeriali” e "Giuri¬ 
sprudenza” le nuove schede, inviate ogni due 
mesi, vanno inserite in blocco di seguito a quelle 
precedenti in ordine cronologico. L’inserimento 
delle schede, in ciascuna parte dell’opera, è 
facilitato dalia diversa colorazione dei bordi delle 
schede,differenziata tra le diverse parti. 

4 i testi della "Legislazione”, dei "Decreti 
Ministeriali”, delle "Istruzioni Ministeriali” e della 
“Giurisprudenza” sono riportati integralmente e 
non in stralcio. 


Diverse combinazioni di acquisto per consentire di possedere la documentazione tributaria 
necessaria per amministrare un’azienda e per gli studi professionali ai diversi livelli e dimensioni 


combiiurìDoe 


L. 2.200.000 


Op«rab«M Codice il fisco, 43 volumi-contenitori con abbonamento gratuito 
alla rivista “il fisco” per il 1965 o per il 1986 


combininone 


L 1.200.000 


Opera minor Codice il fisco, 21 volumi-contenitori [12 volumi “Legislazione”, 

2 volumi “Decreti Ministeriali” fino al 1984,3 volumi “Istruzioni Ministeriali dal 1982 
al 1984”, 3 volumi “Giurisprudenza tributaria” dal 1982 al 1984,1 volume “Indici 
Legislazione”]. Gii acquirenti potranno integrare l’opera minor con tutti i restanti 
volumi, a scelta, al prezzo dì L. 70,000 cadauno. 


combininone 


L. 130.000 


“Decreti Ministeriali” 

2 volumi dalla riforma tributaria 
fino al 1984 


combininone 


L. 585.000 


“Giurisprudenza tributaria” 

9 volumi dalla riforma tributaria 
fino al 1984 più il volume indice 





La caraneristica modulare del Codice il fisco consente di formarvi la vostra opera tributaria personalizzata, secondo le 

4 

L. 845.000 

“Istruzioni Ministeriali” 

12 volumi dalla riforma tributaria 
fino al 1984 più il volume indice 


vostre esigenze, di incrementarla nel tempo, di averla sempre aggiornata, con le schede che l’editore Vi fornisce per il 1985 
al prezzo di L 110 a scheda. 

Prezzo dell’opera e modalità di pagamento 

Per la combinazione n. 1 è riservata la rateizzazione a 12 mesi. L100.000 per spese amministrative e 30% all’ordine. Per 
le combinazioni n. 1-2-4-5 vengono concesse modalità rateizzate con 30% all’ordine e 6 rate mensili oltre a L. 50.000 per 
spese amministrative. 

Consegne opera entro 40 giorni al massimo 




. 


6 

L. 210.000 

3 volumi Indici sistematici, analitici 
e cronologici della riforma tributaria 


Richiesta documentazione e ordinazione 

E.T.I. editrice - Viale Mazzini. 25 - 00195 Roma - Telefono 06/310078-317238 - Viale Monza, 40-20127 Milano -Telefono 
02/2853706-2841862 - Informazioni telefoniche: 06/310078-317238 


Ai. 






-V 


















